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NUOVO PROSPETTO 

DELLE 

SCIÈNZE ECONOMICHE 


PARTE TERZA 

CONSUMO DELLE RICCHEZZE (i). 


LIBRO PRIMO 

INDOLE DEL CONSUMO. 

. ' t. •• 

CAPOPRIMO 

■* • ' 

HOSiONt PAEJJMlIfJMI. 

§ 1. SEnsUIOIO. . ; 

T * - • - t- — I " 1 -- T- -) *• ,, u 

utti gli oggetti drcottaiiti eia per impolto generale della natnra , sia 
per azione particolare dell’ uomo , a contiuui cambiamenti aoggiacciono. 

I cambiamenti che fanno comparire un' militi, furono detti nel primo 
Volume produzioni, i cambiamenti che fanno tparire un' utilità, si chiamano 
consumi. 

E siccome nulla realmente si crea , nulla si distrugge , quiudi le pe- 
riodiche produzioni suppongono periodici consomi, ed ogni oggetto che 
comparisce di nuovo, è argomento che qualche altro h scomparso. 

Esempi tratti dalla naasra. Gli animali, il coi stomaco non può digerire 
i vegetabili , fanno intorno di si larga strage d’ altri viventi ; i vegetabili 


(i) Snùàt ha dimenticato questo ttrgomenfp ; il, suo compilatore Say ne ha 
parlato con idee metafisico-monatàche. J leaori che non si sentono il coraggio di 
scostarsi dai pregiudixf volgari , sono consigHad ad ammettere la lettura di questa 
terza parte. 

Tou. IV. I 


i- 
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uon sorgono giammai più rigogliosi che sulle spoglie aoiniali ; cosi non 
cresce la vita se non a misura che cresce la morte. 

£scmpj tratti dalle arti. 170 Pesi di ^isa che escono giorualmente da 
un forno di fusione, attestano die furono consumati Spo pesi di carbone 
all' indrca 7 vascello da 74 caimq'nj [irova die icomparvèrd aooo'.grossi 
alberi. 

L'azione dell'uomo tendente a conservare ' le utilitù, o a preservarle 
dagli sforzi generali c particolari tendenti a distruggerle, ti chiama manu- 
tenzione , c si eseguisce col mezzo 'di certi consumi. 

Esempj. La manutenzione annua d' una vacca richiede il consumo di 
tanto fieno quanto in i 3 pertiche di prato si raccoglie.- • 

La mauuteuzione annua d' un uomo suppone, almeno tra noi, il con- 
sumo di tanto grano quanto da 8 pertiche di campo viene prodotto. 

Dicendo lo stesso di tatti gli altri sforzi tendenti a mantenere qua- 
lunque altra utilità, potremo asserire in generale che v'ha un rapporto tra 
la somma degli oggetti mantenuti e'Ia somma degli oggetti consumati, rap- 
porto che r uomo non può alterare senza discapito. Perciò a cagione d' e- 
sempio un generale è costretto a stendere sopra tanto più largo spazio le 
sue truppe quanto sono maggiori, i." il numero e la civilizzazione di esse, 
le bestie da soma che le accompagnano , 3 .° le macchine o le arti- 
glierie che le seguono , 4.” quanto h più miserabile il paese per cui 
passano. Facendo l'opposto, o conviene ricorrere alla manna del Qielo , 
come si racconta di Mosè , 0 lasciar perire ne' deserti uomini e cose , 
come successe a Napoleone. 

La manutcujùoue si può dire una produzione continuata. L' azione 
dell' invcrniciatore che col consumo di sostanze resinose preservainlo dalla 
corruzione un legno esposto all’ umidità , gli procura doppia durata , si è 
nell' effetto uguale j all' azione della natura, allorché produce un legno si- 
mile; con questa differenza però die l'azione ilell' ìuvcruiciatore si può 
dire istantanea, mentre l'azione della natura richiederà più di 3 o aulii. 

La progressiva distruzione delle utilità e la costante i-cazione per rista- 
biltrle , aUmenta molte arti e molti rami di commercio ; per esempio il ri- 
gattiere s'occupa a risarcire i vecchi abiti c ritornarli all'uso primitivo; 
il medico, il chirurgo , lo speziale c tutte le professioni subalterne ad essi 
reagiscono contro le malattie e rinnovano le fòrze della maccliina umana (1). « 

. 0) Mostrando r analogia tra ~la manutenzione e la prodtaionc , mostrando 


I 
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Quindi non veggo motivo ragionevole per distruggere 1* idea volgare* 
della roanutenriotie ’e ridurre, come fa Say ^ lutti i consumi o alla proda-, 
zione d" un nuovo essere , o all' immediato godimento (l). hifatti, a cagione' 
d' «tempio, l'immenso consumo del sale sparso sopra- le carni non fa com- 
parire .degli esseri nuovi , ma preserva dalla corruzione i gii' esistenti. 

La somma de' consumi necessari per la produzioni; , manutenzione , 
godimento si chiama spesa. ' ' ' 1 

La spesa si divide in consumi di cose e di servigi ; cosi per esempio 
per raccòrrò cinque staia di grano , è necessario ila una parte consumarne 
uno in sementi , dall’ altra ricorrere al travaglio dell’ agricoltore. i 

Ciò ché avanza dopo che dalla produzione fu ■ sottratta la spesa , si 
dice prodotto netto , e si riguarda da alcuni come 1’ elemento rapprescnta- 
tore della ricchezza nazionale. Vedremo a suo luogo che questo motio di 
rappresentare la ricchezza nazionale non ò esatto. - ' 

■ . ■ . . ■ • ' 

§ a. 8PECIF1CAZI0SB DEGLI OGGETTI ECOKOMICI SOGGETTI A CONSUMO. ' - 

■ ■ [ t . ; O. ■: 1* 

11 moto continuo de* flnkli c de* solidi tende ad indurire le fibre ani-' 
mali c renderle cornee cd incapaci d’ alimento , quindi scema e -s’ estingue 
la vita , come scema e s' estingue la vegetazione delle foglie in tempo au- 
tunnale. — — — I 


La manutenzione della vita pqò essere alterata il per eccessiva Inicm- 
peratiza che per astinenza eccessiva -, perciò se • 1’ abuso per esempio 

: ^ 

., i L 

t identità degli effetti dclF una c dell’ altra , intendo di screditare di nuovo F er^ 
ronca distinzione introdotta da S/nUli di lavori produttori c non produttori. Questo 
icrittore di fatti colloca nella classe de’ non produttori alcuni mestieri e profes- 
sioni , cui é affidata la manutenzione de’ ’ prodotti ;■ quindi io dicci., a cagmric 
d'esempio, che U Governo.^ oltre tF accrescere le volani à produttrici- cedi' aànde 
de' prenq , mantiene la massa de’ prodotti e risultanti diritti , rcpriincndo colj 
r azione delle pene le volontà distruttrici , come U muratore mantiene k cnsc 
contro F azione del tempo c della grailtii ^ aggiungendo calce chiaviche e mattoni. 
(i) » 1/n produit consommé est tute valctir perdue pour tour k monde 

• et pour toujmirs t mais, il y a un résultat ultérieur suivant la msmìirc dont la 

• consonunacLon s’rst opérép. Si elle s’est ^)ifie.,rg^of(pf^itient , il y ct /jusiifft 
» ■ «aure valeur produite cn 'place de la vakur consommée ; . si elle fest . qpérée 
> inrphsdiKtivement , il est en général résulté iute joiàssàncc ite celti coiìiom- 
? manAs%,*-7VaM d’écdnonùe., tom. IL pag. i'jq.,'secànda' éditinn.'^’'^ .oiiù* 
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iiquorì produce paralitia, 1' aleuto del dìginuo è cauaa di deliqnj , e 1* uomo 
può accorciarli egualmente la vita tanto coll' azione di lento veleno quanto 
col pungolo d' acuto cilicio. . 

n diverso esercizio dello forze umane avricina, od allontana 1’ epoca 
deir estinzione. . > 

( Forte fisiche ), Allorché il travaglio giornaliero d’ un uomo supera 
lo sforzo necessario per movere il peso di 3o libbre con una celerìtA 
di laoo tese all’ ora , le sue forze soggiacciono ad un consumo maggiore 
del medio di cui sono suscettibib. Allorché il freddo s'avanza verso i ae 
gradi , la forza vitale d' una sentinella non dura al di lé di mezz* ora. 

( Forte ìnulkttuali ). Non é raro il caso che mi poeta in lungo e 
caldo improvisare consumi tanti spiriti vitali da soccombere dopo a pronta 
febbre. 

Una geruratipne si consuma e sparisce in 3o anni circa. 

Sono rare le famiglie opulente che protraggano la loro durata al di 
lé dì sei generazioni. 

Sopra ciascuna professione agiscono cause moltiplici che consumano 
in tempo piò o meno breve la vitalità degli individui che le esercitano. Gli 
atleti non conservavano il loro vigore al di là di cinque anni ì le meretrici 
giungono di rado all’ anno quarantesimo 

II. 

A. vuisura che s* indeboliscono le forze fisiche , si consumano certe 
abilità che le suppongono. Un ballerino a 6o anni non eseguisce più il 
pas de deux che con tanta destrezza eseguiva ai ao. l>a Panatenéa d’ Iso- 
crate composta ai anni, mostra che il freddo della vecchiaia si comu- 
nicava all’ animo dell’ oratore. 

Siccome coll’ età crescono da ùna parte i bisogui , decrescono dall'altra 
le abUità , perciò sono conformi all' umanità le pensioni che porgono mezzi 
di sussistenza ^ anche quando le forze consunte non rendono più il pri- 
mitivo servizio. Presso alcuni popoli barbari , allorobè le forze de’ vecchi 
• degli infermi non bastano a procurar loro il vitto, vengono questi mas- 
sacrati , perchè a loro stessi sarebbero d'^aggravio e alla società. Partendo 
da questo fatto diremo che i particolari e i Governi tanto più allo stato 
«li barbarie s’ accostano , quanto è minore la pensione che concedono si 
ai servi che agli impiegati dimessi per debolezza di forze consunte nel ser- 
vizio. Anzi mi sembra che nell' accennata stitiebessa comparisca maggior 
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barbarie, giacché é maggior male vivere nel dolore che runaner priva 
di vita. 

III. 

Si contumano i capitaU si inanimati che animati; una vite per esem- 
pio non dà più frutti dopo i 3 o , o i 5 o aimi secondo la specie ; una 
barca sili nostri navigli resta consumata in 9 ai i a anni ; un bue diviene 
inabile al lavoro pria degli anni la. Nel Milanese per una singolarità ine- 
splicabile le vacche alla tersa gcnerasione perdono 1' abilità di produrre 
copioso latte in ineuo ai più abbondanti pascoli, quindi fa duopo rinno- 
vare le cosi dette bergamine con vacche svizaere , al che concorre il gua- 
dagno nel comprare le vacche già allevate a fronte della spesa che coste- 
rebbero allevandole in mezzo ad un paese consumatore di molto latte e 
di burro. 

IV. 

Si consuma il terreno come si consumano i capitali; perciò è neces- 
sario ristabilirne le forze cogli ingrassi , coi lavori, coll' azione atmosferica, 
col cambiamento di coltivazione .... Bisogna chiudere gli occhi a quanto 
giornalmente c' addita 1 ’ esperienza per dire con Say : £e terrain ne sauroit 
te consommer (1). Difatti 

i.° Tutti sanno che i terreni di fresco ridotti allo stato di coltiva- 
sioae presentano ne' primi anni e senza ingrasso, de' prodotti maggiori 
che ne’ seguenti, eti-t tjtTBHc) lucrò Cile srrtuPe la maggior pane de’ sbo- 
scatori. Se fosse possibile che cpiesti terreni conservassero la loro primitiva 
fertilità , non s’ affitterebbero per esempio in ragione di io ma di 3 o lire 
almeno, giacché spesso succede che le tre o quattro prime raccolte inden- 
nizzano della spesa dì riduzione a coltura. ~ 

a.* Più cresce la spoglia che i vegetali lasciano sul suolo e che serve 
a fecondarlo, più scema la necessità dì cambiare coltivazione e di farli suc- 
cedere gli uni agli altri. Lo zucchero può essere costantemente coltivato 
nel campo stesso per 100 anni, ma dopo quest'epoca il terreno diviene 
inabile a produzione uguale ; quest' epoca ritorna più presto , se -trattasy 
«f altro vegetabile. 1 prati irrigati nel Lodigiano vogliono essere cambiati 
in campi ogni i 5 anni, ed ingrassati ogni tre, altrimenti le ombrellifere 
le angeliche i ranuncoli prosperano a spese de' trifogli e si dilatano. Sul 


(>) TVoùé dUconomi: politique', tom. II. pag, 171 , lecande édiàan. 
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maggiore o minor' consumo che subisce il terreno da certe coItivaKioni- 
sono fondati certi patti negli affitti , clic ne escludono alcune, o uc pre- 
scrivon altre. 

3:° La massa delle acque scendendo precipitosamente dalle montagne, 
ne rapisce la terra Tegetnlc , la porta ne’ torrenti, quindi ne’ fiumi, poscia 
al mare , e ne ristringe il letto. A S. Domenico le spaventose [’iogge ca- 
denti dagli ertissimi ciglioni , unite ai lavori di coltivazione , sono causa 
per cui le piantagioni del caffè non resistono al di là di ao ai aS anni , 
secondo che lo strato è pih o meno leggiero , od è maggiore o minore, il- 
pendio (i). Questo suolo -degradato non- serve più che a tyisti pascoli; Its 
Palestina, la Grecia, molti coUi del mezzodì della Francia si trovano in 
ietato assai peggiore (a). ■' . . . i 

4.° Qualunque ne sia la causa, il mare procede lentamente verso l'E- 
cpiatore scostandosi dai Tropici ; quinili nel giro de' secoli si consumano 
certe regioni , cioè divengono inabili alla coltivazione , mentre altre com- 
pariscono alla presenza del sole per coprirsi di vegetalnli. 

I consumi , cui vanno soggetti i terreni o per la corrosione de' tor- 
renti , o 1' allagamento de' fiumi , o la formazione di paludi , o ]o scoscen* 


(1) Mentre a Parigi cadono ì6 in 18 pollici iF acqua alf anno e a Mì~ 
lana 3a, ne cadono a S, Domenico i So, e in alcuni cantoni 3So. La caduta 
di tante acque é il metto con cui la natura forma i piani d' alluvione colla 
rovina tktte rrtòfuagne ^ e si osserva un rapporto costante tra t estensione delie 
pianure e quella de’ monti ìncimati verso i fiumi , che scendendo da essi e jèoc- 
cando in mare , accumulano materie sulle sponde e fanno retrocedere le acque 
marine. Questo rapporto d ordinariamente di i a 6 , cioè dal consumo ili sei 
leghe di montagna risulta una lega di pianura. Barre , Colonies Modcrues. ^ 
(aj » Gomme Ics végétaux tirent pour leur nourriturc beaucoup plus de 

» substance de tair et de Veau qu ils n’cn tirent de la terre , il airive quen 

» pourrissant ils rendent d la terre plus qu’ils n'en ont tiri ; d'ailleurs uner 

» forét détenrùne les eaux de la plide en arretant les vapears. Aitisi dans un 

» bois que t on conserveroit bien long-temps sans y touther , la conche de terra 
» qui seri à la vdgétation, augmentcroit cotisidérablement ; mais ks animaux reti- 
li dant moins à la terre quils nen tirent^ et les honunes faisant des consom- 

» mations énormes de bois et do plantes pour le feu et pour cT aiures usages , 

» il s’ensuit que la conche de terre végdtale (futi pays hahité doit toujours di- 
ri minuer , et devenir enfia comme le terrain de V Arabie Pétrée et cornine celai 

• de tatù d’autres provinces de l'Orient , qui est en effet le cHmat le plus an- 
n ciennement habitd., oà Fon ne trouve que du sei et des sablcs : car le sei 
» fixe des plantes et des animativ reste , tandisque touces les auti cs parties se 
» volatilisent «. Buffotu, Jffist. Nat. 
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(lere 'de' monti ed altre simili cause , sono uno de' motivi per cui nel giro 
più o meno lungo degli anni si riuuovono i catasti! che servono di base 
all’ imposta diretta. 

V. 

L’ idea di consunm s' applica anche al tempo , e con ragione si dice 
che si consumano le ore i giorni i mesi gli anni , allorché si lasciano pas> 
sare senza corre i valori di cui sono suscettibili. 

Delle 34 ore di cui è composta la giornata , il sonno ne rapisce per 
lo meuo sei , la toletta il pranzo il gioco il passeggio , tutte le azioni e 
uon azioni ne vogliono la loro parte. 

Gli usi geueràli delle nazioni c le abitudini particolari degli individui 
rendono fruttiferi o nulli gli istanti della vita non occupati dai bisogni pri- 
mitivi. Le lunghe cerimonie che si osservano nelle corti d' Oriente rapi- 
scono un tempo considerabile ai principali funzionar] pubblici. Scipione il 
giovane rimproverava ad uno de' suoi contemporanei d’ essere sempre allo 
specchio per radersi i sopraccigli , strapparsi la barba ed ogni pelo del 
corpo , afi&ne di rendersi la pelle più dolce e più unita (i). 

Un povero artista che ne’ giorni feriali iuvcce tli lavorare va al pas- 
seggio senza motivo di salute , è simile ad un artista che getta m un pozzo 
la mercede che guadagnò lavorando , è simile ad uu proprietario che lascia 
un terreno senza coltivazione. Dato lo stesso stato di capitali e di terreni 
hi due paesi rtrcKPzfe' possóhó essere diverse , secondoefaè gli istanti , 
di cui è composta la vita , saranno consumati in travagli utili o iu ozio 
infingardo. 

È dunque assolutamente falsa la seguente proposizione di Smith e suoi 
Commentatori: » Ou ne pcut augmenter la production qu'au raoyen d’unc 
s angmentation de capitaux qui sout mi des Idémens uécessaires de la 
t production (a). Ella è difstti cosa evidente che per esempio collo stessa 


(i) Za storia ecclesiastica parta d' alcuni eretici che passavano la loro 
vira a guardarsi C ombilico , aspettando di vederne uscire la luce tahorica. 
Costoro potevano bertst essere riconosciuti Come santi dai loro scttarj , mo C e- 
conomia li condanna come violatori del precetto : in sudore vultus tui vesceris 
panein tuum. 

(a) Say , tom. II. pag. a33. — - Smidi , liv. IV. eh. a. 

Il principio di Smith ó falso , anche supponendo eguaglianza ne’ momenti 
di lavoro, /rifatti 

> . Nell’ agricoltura. Senza accrescere i capitali si può raccorre maggior 
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telaio el pu& guadagnare cinque o dieci , secondo che s’ impiega nel laTore 
la metà della giornata o la giornata intiera. L* agricoltore che co’ suoi in- 
strumenti e buoi si trova sul campo prima che s’ alzi il sole , e non ne 
parte che dopo il suo tramonto, raccorrà in parità di circostanze maggior 
prodotto di quello che 1’ agricoltore che esce dalla stalla di mezzo mat- 
tino , e vi ritorna pria che comparisca Venere. È stato calcolato che la 
riduzione di ao giorni festivi a' giorni feriali , seguita col Concordato a6 
Messidoro anno 9.", serbava alla Francia 3ao milioni in lavori agrarj e ma- 
nìfatturati. Quindi possono decrescere i prodotti senza diminuzione di ca- 
pitali , purché succeda diminuzione ne* momenti di lavorò. Say stesso, che 
ripete il principio di Sittith , parlando deli’ indefesso lavoro , cui è con- 
dannato il popolo Inglese, dice : > L’on m’a assuré à Londres que beauconp 

> de familles de celles qni avoient ])cu «Tavances, soni tombées dans Ics 

> demicrs embarras pendant le séjour des souverains alliès, parce que ces 
» princes excitaient vivenoeut la curiosìtò, et que ponr Ics voir, ou sacri- 
» fioìt set occupations plusieurs jours de suite (1) «. 

Allorché la somma degli isuuti occupati negli ordinar] travagli, supera 
h metà della giornata , le forze umane soffrono (a) -, ed dlorché la detta 


prodotto , se per et. si cattAj la rotazione delle biade , o si scelgano biade piik 
eonvenienti al clima ed al suolo t o si riducano i poderi in masse grandi e ; e> 

golari mvece cft tenerti in frazùmi {£stàhti e disperse 

a.° Nelle arti. Senza accrescere i capitali si pud raccorre maggior pro- 
dotto , purché si migliorino i processi <T esecuzione. 

3. "’ Nel commercio. SensM accrescere i capitali si può raccorre maggior 
prodotto , per es. accrescendo il credito , ovoero ricorrendo all associazione dei 
travagli , p ulcipio quasi ignoto a Smith e suoi Commentatori. ( Fedi il pinta 
rolumc di quesf opera ). 

4. " Nell’ amministrazioue pubblica. È stato osservato che Tlmpro Tweo 
diverrebbe più formidabile , te introducesse miglior ordine disciplina tattica am- 
ministrazione nelle sue armate. 

In generale siccome i podotd dipendono da più elementi A, B , C , D . . . 
tra i quali s' annoverano i capitali , quindi è cosa manifesta che i potloui 
possono crescere senza che cresca G , purché succeda aumento o in A o in B 
o in D ... £ qtdndi/ evidente la falsa logica di U quale vusde dimostrare 
impossibile T aumento de’podotti, perché i capitali sono uno degli elementi 
necessarj alla produzione, '• 

(i) Londres et let Anglais, ^ 

(a) Si sforzarono nello tcorto secolo i filosof di ridurre ad un deàhus 
Meli anno il tempo del riposo , che la religione e il costume avevano fissato ad 
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•omma cominciando da un ottavo della giornata a' accosta a zero , sofifre 
la felicità. Tale difatti si i l’ indole della nostra natura, che il riposo cessa 
d* essere aggradevole , quando non succede alla fatica , cioè quando non 
è necessario a ristabilire le forze del corpo esauste dal moto, o quelle 
deUo spirito consunte dall' applicazione. 11 piacere non è sentito se non da 
quelli che non ne abusano, e i divertimenti più vivi divengono insipidi 
per r imprudente che inconsideratamente vi si abbandona. 

Un selvaggio cacciatore occupa la gioniata dalla mattina alla sera nel 
ricercare inseguire cogliere il selvaggiuinc che gli serve d’ alimento; all'o|>- 
posto poche ore bastano ad nn artista Europeo per procurarsi Io stesso 
cibo. Egli è anco evidente che a misura che decresce la somma degli 
istanti ocenpati in moti fisici, cresce la somma dispoitibile per l' istruzione. 
Ora abbiamo veduto nel primo volume che l'istruzione concorre ad aumen- 
tare i prodotti ; dunque in parità di circostanze imo Stato A può essere 
più ricco tf uno Stato B , sebbene In somma de’ troi-agli fisici sia minore in A 
che in B. Per produrre questo cfiFetto , basta che il travaglio intellettuale 
in A sia proporzionatamente maggiore che in B, Più a basso farò usa 
di questa osservazione. 

§ 3. DURATA de’ consumi. 

Le cose mondane vanno perdendo la loro utilità in tempi più o meno 
luoghi , cioè i consumi sono più o meno durevoli. 

Un suono uu conto una rappresentazione scenica si consumano 
nell' istante iu cui sono prodotti. 

a." 1 fiori il latte gli erbaggi si consumano in pochi giorni; in generale 
le sostanze alimeiitatrici hanno poca durata. 

3.“ Gli abiti le mobiglie le case non si consomano che dopo uno o 
più omu. Le pietre preziose e le gemme d'ogni specie, i vasi d’oro c d’ ar- 
gento possono durare intatti per più e più lustri , c mentre producono 
in ogni tempo una serie di rinascenti piaceri iu quelli che li posseggono , 
divengono ue’ giorni di calamità una risorsa , jiotcndo essere cambiati con 
oggetti più utili. 

B» settimo. Ma T astinaxione de' popoli s'oppose a questo cambiamento, che per 
avvauura rendendo troppo grave la fatica , cioè indebolendo le forze più del 
consueto nella classe occupata di moti fisici , avrebbe scemata la produzione. 
Non sono però ben certi i dati che sarebbero necessarj per sciorre completa- 
mente quesm'-ptiìblema. 

Tom, IV. . a 
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4° Le Rtelle cioi i distantiseimi «oli eparei pel finnàmcnto , o per dir 
meglio i gran fuochi che ardono nell' immensità dello spazio , si consumano 
a stento nel decorso de’ secoli, e forse non e' estinguono che dopo miriadi 
di rivoluzioni sideree. La luna ha tutta 1* ajiparcnza d' un tizzone che ha 
cessato di ardere. < • ■ 

A misura che cresce la durata d' Un oggetto utile , da una parte scema 
la spesa per mantenerlo , dall’ altra scema quella per riprodurlo in certo 
periodo di tempo. Partendo dalf infinita saggezza ddl’ eterno Geometra , 
a’ intende facilmente , che non gli deve costare un centesimo la inaunten- 
zioiie annuale dell' universo, e che la necessità di riprodurlo non può rin- 
novarsi che in lu) tempo che la nostra immagioazioue non abbraccia. 

Scendendo alle' cose umane scorgeremo essere sempre utile che la 
spesa della manutenzione sia minima , ma che la durata del periodo della 
riproduzione vuol essere modificata ' i" : • 

1 Dalle spese primitive , _ . ' 

a.“ Dal gusto de’ consumatori. : • - -i 

Ecco qualche eseinpitf per ciascuno di questi elementi. . 

1.” Il cedro a<loperato nell’ architettura navale risparmierebbe le costose 
coperture di rame che siamo costretti di apporre ai nostri vascelli , per 
preservarli alcun poco dal dente de’ vermi che li distruggono in breve 
tempo. Riuscendo col di lui uso più leggiere queste enormi cittadelle che 
galleggiano sul dorso macino ^ 'd» una parte sarebbe .necessario minor nu- 
mero di persone per le manovre , dall’ altra si potrebbe accrescere la massa 
delle merci trasportate ; scemerebbe soprattutto la sventura de’ naufragi che 
nc’ viaggi di lungo corso dalla corruzione de’ legnami non di rado dipen- 
dono. Gli Egizj e i Sirj costruivano , al dire di Plinio , de’ vascelli d’ una 
durata ignota a nostri giorni. Ma tutti questi vantaggi del cedro si tra- 
scureranuo , se il . suo prezzo sia molto maggiore del prezzo degli altri 
leguami (i). . • ' 


(i) » Oli peuc conscrmre iute maison era piare de tailìe , cesi la maniire 
» la plus solide ; mais on peiu exécuCer^ le mime pian era bois et piètre , le re- 
si oenu era sera le méme. La maison cn pieire de taille duraa un ' temps in- 

» défini , c’estrà-dire ptusieurs siécles. Celle cn bois et piètre ne durerà que 4^ 
» ans. Oli deinande quel est le parti le plus avaiuageux. 

» Siip/xisons que la maison cn pietre dowe coùter 100,000 fr. , celle en 
» bois et piètre 5o,oco fr. seulenient , alors on pouira piacer Ics 5o,ooo fr. 

» rescants. L'iiuérét à 5 pour 100. On sait quau bout de lì ans et quelques 
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a.” A misura che sono cresciuti i contatti sociali , è cresciuto il bi- 
sogno di consumi rapidi', principalmente nel vestito. Volendo_^ciascuno es- 
sere oggetto degli altrui sguardi pensieri discorsi , cerca cou fogge nuove 
di fermare 1' altrui attenzione ; quindi le stoffe molto durevoli devono es« 
sere rigettate «lalla moda , perchè presentando per molto tempo l’ indi- 
vìduo sotto la stessa apparenza , lo confondono colle cose abituali che 
non fanno più impressione. Al pregio della rinascente novità si aggiunga 
il minor costo 'della materia, e s’intenderà il motivo per cui le solide 
stoffe che 'si fabbricavano due secoli fa , si sono affievolite in modo da , 
confondersi coi veli, a misura che sono cresciuti gli istanti iu cui gli uo- 
mini e le donne restano esposti agli altrui sguardi. Questo bisogno di va- 
' riabili apparenze nell' attuale stato della società , deve crescere in ragione 
della mancanza delle qualità reali ; perciò i giovani più frivoli e le donne 
men belle sono i primi e più costanti seguaci della muda ; quest* oggi una 
lunga coda che strascica sul suolo , dimani una sciarpa che sventola sul 
fianco ; ora ua ca|>pello voluminoso a foggia d' ombrella , od ora ristretto 
ed incapace di difendervi contro la pioggia ed il sole. 

Da ciò risalta che il vestito è più costoso attualmente che per 1 ' ad- 
dietro , giacché supponendo anco che la materia di due ubiti leggieri fosse 
uguale in valore alla materia d' un abito solido , oarebbe sempre doppia 
la spesa della fattura (i). 


» mais , le capUaU sera doublé. Ics 100,000 fr. obteniu par le capitai de 
» 5 o,ooo et ics intérits accumiilés , placés autres 14 aru de plus, prodiùront 

» aoo,ooo fr. ; enfiti cn suivant le ndme procédé , au boat de 43 atu on 

» aura 407,483 fr. On pene reconttruirc une autre maison de 5 o,ooo fr. , ef 
9 avoir 357,483 fr. de bénéficc. ^ 

» Dans tous le pays tl'ordre et dCéconomìe, oà Ics placements soni fré- 

9 quents et sùrs , où cene théorie est dans toutes les tites , on voit des mai- 

9 sons commodes , mais Ugérement bàttes ; cest ce tju’on observe cn Flandres , 

» cn HoUande et en Jngleterre ; dans cc demier pays ménte , il est rare qu'on 
9 achete le terrain où f on veut bàtir , mais on C engagé jìour ao , 3c , 40 ans, 

9 et on paio une renre ; cet article srul est une grande écoiiomie de capifaux ; 

9 et quoique au bout du terme preserie , les idjfices reviennent au proprietaire 
9 du terrain , t art de bàtir pour un temps determiné , a été si perfectiormé 
» qu 'd est rare que le proprietaire en retire le moindre avantage «. Traile tle 
l'art du Charpentier par Hassenfratz. 

(1) Le popolaxioni erranti che devono portar seco, stendere , ogni • giorno , 
ed ogni giorno raccòrrò le loro tende , spendono più in alloggi che le popola- 
IU3TÙ stabiAi giacché da una parie il trasporto delle tende ed istrumenti pel 
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- Osserverò finalmente cbe le (tiverse qualità dello stesso oggetto sog- 
giacciono a diversa celerità di coirsumo ; lucutre per esempio in una ca- 
suieia ti valore dell' imbiancatura sì distrugge ogni tre giorni , il valore 
4lclla tela non s' annienta che nel giro <T alcuni mesi. Riflettendo 
I.” Alla somma degli oggetti di cui fa uso il ricco. 

Alla diversa celerità di cottsumo nelle qualità dello stesso oggetto, 
3.“ Alla divisione de’ travagli necessarj per produrre mantenere rin- 
novare;, 

Agevobnente s’intende i.” che il ricco è costantemente) legato eoa 
estesa catena a tutti gli artisti , e dipende cosi da essi , come essi dipen- 
dono da lui ■ - 

a." iCbe la celerità de’ consumi ossia la fralezza rìelk merci aumenta la 
popolazione , aumentando la necessità di risarcirle e rinnovarle , onde cor- 
rispondere alla costanza del bisogno ; perciò il numero de’ sarti cap|>ellat 
tintori calzolai , ^ . cresce a misura die le merci sono più fragili, ed ecco 
una delie cause della grande popolazione delle capitali ne’ tempi moderni. 

Culla scorta degli antecedenti principi' conosceremo che Smith e ì suoi 
compilatori si scostano dal vero -, predicando indistintamente 1’ accumula- 
zione de’ valori. Dilàtti 

t.° Vi sono de* valori che vogliono essere consumati nel giro di po- 
chi giorni , altrimenti vanno deteriorando , c sarebbe somma stoltezza nd- 
r uomo il non voler consumare egli stesso ciò che verrebbe consumato dal 


*iiao , oltre di accelerarne il consumo , richiede animali da soma , essi pure 
■consumatori , dall’ altra é forza ripetere ogni sera ed ogni mattina la stessa 
serie d azioni. 

(i) AV secoli di mezzo, in cui il commercio era nulle e nidle le ard^ il 
feudatario aveva le sue dispense ridondanti di provisioni salate , buoi porci mon- 
toni .... e gran parte della popolazione circostante veniva alimentata dal few- 
■datario in cambio de’ servigi personali che gli tributava , od era pronta a tri- 
butargli , il che vuol dire che la libertà civile era nulla. 

Alt opposto ne’ tempi attuali in cui le arti fioriscono ed U commercio , U 
proprietario cambia le sue materie prime cogli indefiniti prodotti delle ard , e 
mentre egli ottiene una somma crescente di sensazioni diverse , la popolazione 
che gl^ vende , partecipa a certa libertà civile. 

Si puàv dtmque dire che la libertà civile ne’ secoli di mezzo stava alla li- 
bertiV'-fitile ne’ tempi attuali , come la somrrus delle diverse vivande , ivasi da 
■menta ed ornamenti annessi di cui erano suscettibili i lauti pranzi d adora , 
ySta alla somma delle suddette cose di cui sono suscettibili i lauti pranzi tT adesso. 
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tempo ; quindi 1* accumulazione de' valori dipende in parte dalla loto 
indole. 

a.” Estendendo di troppo 1* idea de' valori durevoli ,i si scosterebbe 
dalla produzione de' valori fragili, e si esporrebbe a rilevanti perdite. Gli 
Egiziaui avevano il segreto di far 'nascere in tutto 1' aUno i fiori ohe . vo- 
levano , e ne somministravano agli esteri iu tutte le stagioni. Essi li face- 
vano pagare a peso d'oro, o li davano in cambio dell'avorio, dell' ebano^ 
o delle jiiante e droghe medicinali (i). 

3.° 11 piacere risaltante da alcuni consumi rapidi e rinascenti ne* varj 
momenti della vita, è più intenso del piacere risultante da altri oggetti ebe 
si consumano meno rapidamente , quindi si debbe porre im limite .all’ ac- 
cumulazione di questi , onde coll* avanzo dis]>onibile fare acquisto di qucllL 
Lucullo ]>regato da uno de' suoi amici a prestargli loo abiti per uno spet- 
tacolo, si trovò in istato d’ offrirgliene Seco ch’ei non era conscio di pos- 
sedere. Supponiamo che presso i nostri ricchi , i quali sono ben lontani 
dal possedere le ricchezze dì Lucnllo , la massa degli abiti s* accresca in- 
definitamente; egli è chiaro che si dovrà da una parte occupare moltiplici 
gnardarobe per cnstodirli , dall' altra privarsi di molti piaceri «he si po- 
trebhe i procurarse con essi. Permettetemi dunque di vendete una parte di 
questi abiti , onde coi valori ottenuti possa comprare il piacere d’assistere 
tutti i giorni alle rappresentazioni drammatiche, 

. § 4. ESTENSIONE LE CONSUMI. 

• , o -r , . 

TI sono de* consumi che s’ estendono a tutta la popolazione , altri a 
qualche parte soltanto , e questa più o meno estesa. Tutti oousumauo pane 
vino lardo . . . , , non tutti perle gemme chincaglierie. 

Quindi sebbene sia vero che tutti sono consuinatori , non è sèmpre 
vera la proposizione di Smith Say Simoiule che rintérét du consommateur 
se confond wee rintérét de Ut nation (a). Quando crebbe nell' antica Roma 
la mania de' vini esteri , scemò iu Italia la coltivazione delle viti i ma di 
questo argomento si parlerà altrove. 

A misura che crescono i prezzi delle merci , decrescono i consnma- 
lori. Ora in parità di circostanze _i prezzi crescono iu ragione della di- 


(i) Ceh. Ub. III. cap. aa. 

(a) De Ut richesse commerciale^ tom, I." pag, 33o-34l, — Joy, tw», II. 
— Smuh, passim. 
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•tnnza (la'cui prorengono , perchè al prezzo primitivo s’ aggiungono le 
«peae di trasporti dazj perdite eventuali . . . . ^ quindi il consumo d’ oggetti 
esteri s* accosta di rado ad un centesimo degli oggetti nazionali (i). 

11 consumo ne’ popoli inciviliti sta al consumo ne’ popoli selvaggi, 
come la sonnna indefinita de' bisogni dell' immaginazione sta alla somma ri- 
stretta ile’ bisogni della natura. Ne' primi gli stessi capitali sì consumano 
e si rijiroducono piè volte all’ aniK> e quindi si dilatano , ne’ secondi la 
produzione è appena annua)e. 

Le classi, in cui si eseguiscono i più grandi 'constimi sì in quantità 
che in valore , sono le basse e inedie. Infatti ' 

i.° I.a maggior parte del capitale d’un paese si distribuisce sui coloni 
artisti domestici e simili ; ... 

I - 3." Parte del detto capitale , e quindi gli interessi appartengono alle 
classi suddette ; ■ 

3 . " Di moki piccoli fondi sono proja ictarj i coltivatori stessi ; . 

4. ° Nelle classi medie e basse la luoltiplicitù de’ consumatori compensa 

oltre misura la scarsezza *le’ consumi. Gli stivaletti di 10 paesani valgono 
più delle 'calze di .seta d' un cittadino i e' i candellieri d’ottone di ' 3 ooo fa- 
miglio popolari sujjerano in valore i candellieri d' argento dì poche famiglie 
più elevate ; ' , 

5 . " Le imposte sai consumi popolari pane vino acquavite .... danno 
it^ggiorc prodotto che le imposte sugli oggetti di lusso. 

Quindi vantare le ricchezze o una nazione , solo perchè si veggono 
delle chuicagtierìe in vendica , è mostrare d’ avere più occhi che giudizio. 

f ■ .. 1 ! > • ■ . 

• ‘ * f . . « , . 

(l) Tn alarne situazioni straordinarie il consumo di oggetti esteri pud es- 
sere maggiore del consumo di oggetti naùonali ; cosi per esempio gli Svizzeri 
fabhrkando orologi si procurano il grano per alimentarsi e i metalli per fah- 
bricare ; essi cambiano là loro industria coi prodotti dell' altrui suolo. > 

. / . . . * ' ; < • , • 

• I • t A-' ' ' I • . 
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§ 5 . SCOPI DEL CONSOMO , E CONSECUEjaE KELL’ OGGETTO CONSUMATO. 
. IL CONSUMO SI p U òj. E S E G U I R E 


5r«r/.\ AVA9I70 SINStSlLE. 

Per rciulorc (jossibili ili uotle 
i lavori in uno ‘stabilimento si 
jtnò far uso cicli' olio. Ora men- 
tre l'olio si ceiistiina, il carbonio 
e l'idrogetto di cui è composto, 
non si tiàsano nc si prescutaup 
sotto nuova fonna, ma vanno di- 
spersi per 1* aria , senza clic i 
nostri sensi possano raggiungerli 
ed ottenerne un avanzo. 

Si possono imbianchire le tele 
cogli effliivj (letr acido muriatico 
ossigenato , ebe non lasciano ve- 
stigio o tracce d0]>o di sè. 

Un elixir dato ad un amma- 
lato in un momento di deliquio 
ristabilisce le di lui forze c lo 
ritorna in vita , senza che gli 
elementi volatili, di cui.l'qlùdg.è 
composto , si riuniscano di nuovo 
nel vaso. • 

Suppongono alcuni che i| male 
prodotto dal morso della taran- 
tola si guarisca coll’ esecuzione 
di suoni che s’ annientano appe- 
na prodotti. 

’ I fuochi d’ artifizio che s' ac- 
cetidaiio in occasione di pubbli- 
che feste tirano uii solco lucido 
nell' ombra , scoppiano c spari- 
scono. 

]l piacere dell' istruzione può 
corsi ascoltando in cattedra un 
professore. Svolgendo egli ad una 
ad lilla le idee, e sciogliendo to- 
sto le difficoitù , crea facilmente 
la persuasione , Itenchè la sua 
voce vada a perdersi nel vuoto. 


con .vinto iEnsisiLK. 

Per rendere possibili <li notte 
i lavori in uno tlabilimenio si può 
far uso di legni spaccati pel lungo, 
o di carboni accesi. In mólti '-luo- 
gltì deir Europa gli: abitanti della 
campagna , seguendo il costume 
de’ ]>rimi secoli , fanno, seccare 
nel forno tie’ pezzi di [cguò'che 
loro servono di torce o lampadi. 
Questo metodo lascia nu avanzo , 
la cenere. , ,, . 

Si possono imbianchire le tele 
esponendole alla ' rugiada sopra ' 
terreno di cui impediscono il pro- 
dotto, ma che rimane e si tocca. 

La vecchia medicina rendeva 
necessario grande apparato di vasi 
e di sostanze , dì cui la moderna, 
meno esigente , fa senza. Dicasi 
lo stesso tlcgji edifizj eretti , ove 
esistevano 'acque " tillflfcraji , ora 
fiifbbrìcate dall' arte, £ incerto se 
con tale cambiamento ha guada- 
gnato la salute , ma certo lia goa- 
dugiiato l’ecouoinia clic iuvaiiD ' 
cerca impiego a qlielli avanzi. 

I bigliardi le carte i dadi pro- 
curano piacere , e consumaudosi 
conservano parte del prezzo, ma 
questo prezzo è molto minore del 
danno che proviene ai giuocatori. 

II piacere dell' istruzione può 
corsi colla lettura d'uu libro. Ala 
talvolta questi uon abbassandosi 
alla capacità del lettore, può fargli 
perdere il valore del suo tempo, 
e lasciarlo ignorante come prima, 
benché resti il libro nella Biblioteca. 
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Ho volato addurre queita tavola di confronto per dulniggere la falca 
idea , comune a molti scrittori ed allo stesso Beccaria , idea che non ri- 
conosce valore che nelle operazioni e cose che lasciano traccia dopo di sè, 
e a queste sole chiama la concorrenza (i). 

Dall’ autecedente confrónto risulta 

I Che un consumo non lascia d' essere necessario , perchè non lascia 
avanzo ; 

а. ° Che un consumo non è utile , perchè lascia avanzo ; 

3. ” Che in parità d' cflètti si debbono preferire que’ consumi che co- 
stano meno , benché non lascino avanzi ; 

4. ® Clve in conseguenza 1’ avanzo non è pregiabile , se non quando è 
un valore positivo nel caso d’eguaglianza di spesa; 

5. ° Che il consumo giunge al massimo pregio , quando oltre la prò» 
dazione o manutenzione si iniisce all’ avanzo utile il godimento. Per esempio, 
allorché nelle tenno-lampadc si abbrucia il carbon fossile per trarne il gas 
luminoso , si ottengono, oltre il calore , il carbone depurato ad uso della 
cucina , un catrame simile al catrame ordinario , quindi un olio che ha la 
proprietà della terebimina ,, poscia uu liquore che s’ impiega nelle fabbriche 
del sale ammoniaco ; a questi avanzi utilissimi s’ aggiunge il piacere pro- 
dotto dalle fonne eleganti che uscendo dai becchi riceve il gas luminoso^ 
presentando ora lampade antiche , ora candelabri gotici , qui vasi , là co- 
lonne e la stessa figura umana con tutte le apparcuze ili cui è suscettibile. 

б. “ Finalmente il consumo dello stesso oggetto può avere conseguenze 
diverse ; posso per esempio con vimini riscaldare un appartamento, o pian- 
tare un bosco; lo stesso pane può essere consumato da’ servi vegetanti 
nelle anticamere , o da artisti che sudano nelle officine. 

< . 

(i) Tom. II. pag. 78-79. 
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CAPO SECONDQ 

I KBCOLK CEyBRAU PEL CALCOLO DM’ C0H3VUT. 

/ t 

Siccome il volgo ne' tuoi gimlizj contolu piìi le sensazioni che le idee, 
perciò i necessario osservare che ogni consumo equivalendo a distruzione 
4* ntiliti , Bon può misorarsi dal volume, numero, peso degli oggetti cun- 
smnatì, ma dal loro valore. Per esempio i pranzi moderni, in, cui si con- 
«imaiio molte droghe provenienti da paesi distanti, e si fa uso di conserve 
composte di piò sostanze raffinate , valgono più de’ pranzi del medio evo, 
in cui comparivano sulle mctiae intieri porci , o smisurati pezzi dibue. l)ii 
piatto di lingue di^papagallo che consumavasi dall'Imperatore Vitellio ; 
aveva un valore molto maggiore di cento /ingue ili Zurìgo. S’ applica la 
stessa osservazione a qualunque altra specie di consumi; quindi, -se dopo 
un combattimento è uguale il numero de' morti, non sarà certo ugnale la 
perdita, te da uua parte coiuhatterono de' barbari, dall' akra de', popoli 
iucivilitl. 

rr. 

/ 

n valore primitivo F d' un oggetto, più il valore della mannteilzione M, 
divisi pel numero N degli anni che dura , costituiscono il di lui consumo 
amiuale. ' ■ 

rrr. 

Talora il consumo . ò ordinario , rioò prodotto dall* azione- di cause 
regolari ed analoghe al corso delle eventualità comuni , cosi per esempio 
il valore d'un cavallo si consuma ordiuariaraeute in so anni circa. 

Talora il consumo ò straordiiiario , cioè prodotto dalT azione di cause 
irregolari ed imprevedute, cosi succedono consomi per malattie -, inccndj , 
naufragi , estati asciatte , piogge eccessive , venti distruttori .... 

Anche m questi casi il calcolo non riesce molto difficile alle persone 
esperti. Iniàtti la somme de' casi favorevoli divisa per la somma de' casi 
favorevoli e contrari , rappresenta la probabilità d' un evento ; quindi mol- 
tiplicando il valore di esso per la probabiUtà che sia per succedere , si 
ottiene il valore dell' eveutu temuto. 

Tom. ir . 
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IV. 

I piccoli consumi , ma che ti ripetono ad ogni istante , mentre efug- 
gOBO all' attenzione delle persone irriflessive , riescono considerabili alla 
line dell' anno. L' immagine popolare che si suole addurre a questo prò* 
posito , si è che la caduta continua d' una goccia spezza le pietre. 

V. 

II consumo annuo (T un particolare è la somma di tutti i valori 000 » 
stimati da questo particolare nel corso dell’ anno. Questa somma pcrò’ntw 
è sempre rappresentata dalla somma del numerario speto, giacché il pro- 
prietario per esempio che si pasce de' suoi polli, de’ suoi frutti, del suo 
grano , coiisoma realmente , benché non , sborsi danaro ; il mercante che si 
veste colle stoffe esistenti nel suo magazzino, consuma benché non compri 
attualmente, e I' artista che si fa 1' abito, le scarpe, il cappello, consuma 
de* valori uguali alle mercedi che avrebbe guadagnato lavorando per altri 
in egual tempo. Questi consumi sono uguali alla massa delle derrate , mer- 
canzie , ricchezze qualunque che tutti gii individui , ciascuno per sé , ap- 
plicano al loro uso , sottraggono alla circolazione , e destinano non già a 
nuovi cambj ma al loro bisogno, non' a guadagnare ma a vivere e godere. 

Ma siccome le cose comprate sono maggiori in numero delle cose pro- 
dotte da’ ciascuno , e le conqpae ai eseguiscono' col rlaiuno, quindi nella 
mente del volgo consumare è sinonimo di spendere. > 

Air opposto è chiaro che la compra ossia lo sborso del danaro non 
fa perdere un valore , giacché mia cosa comprata può essere a pari prezzo 
rivenduta , o presso a poco , se non fu pagata con eccesso. 

Egli é quindi uguale errore 1' asserire che non v' ha perdita dì ric- 
chezza, ove non v' ba sborso, di danaro, come 1’ asserire che v* ha perdita 
ove v’ ha sborso. 

Anche dagli scrittori più aecrcditatl ti suole compiangere V uscita del 
, danaro , quasiché il danaro potesse uscire dallo Stato senza far entrare 
, un valore , eccettuati i casi di tributi , conquiste , emigrazioni. Allorché 
Tacito , a proposito del lusso de’ Romani , faceva dire a Tiberio : La- 
pidum causa -pecunias nostra ad externas aut hostilet genus transferuntur (l) 


(•) drm. III. 53. 
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pretenderà forse che gli esteri dovessero mandare a Roma le gemme od 
altri valori senza compenso ? U danaro ci serve a cambiare per un doppio 
cambio i proilotti che non vogliamo consumare noi stessi, coi prodotti che 
vogliamo consumare. Se si eccettua la perdita che cagiona la frizione , 
non è il danaro che noi consumiamo ma le merci. Il danaro esce dalle 
nostre mani e si trova ben lungi da noi , pria che la ricchezza comprata 
abbia subita la minima perdita. Nou putendo mangiare tutto il nostro 
grano, noi ne cambiamo una parte col danaro e questo con un abito; così 
iiiceudo , non è egli lo stesso come se avessimo cambiato il grano col- 
r abito ? Questo doppio cambio successo , il danaro che ci servì , non h 
' più nulla per noi; egli va a servire altri, come una vettura di posta che 
abbiamo noleggiata. Ciò che v’ ha d' essenziale si è il cambio dell' abito 
col grano , ed ù il consumo dell’ uno e dell' altro che distrugge la rie* 
cliezza. 

R verissimo il detto comune cbe< il danaro che si speqde , non è per> 
dato e resta nel paocc , ma è falsa la conseguenza che se ne deduce , cioè 
che un paese non possa divenire piò povero per le spese che vi si fanno, 
bi Maggio si troverà nello Stato la stessa somma di moggia , di brente , 
di braccia , ma non vi si troverà certo lo stesso grano , lo stesso vino , 
io stesso panno che V era in Ottobre. 

VI, 

Per conoscere il consnmo o la spesa totale che succede in uno sta- 
hilìmenco , non basta calcolare la materia prima che serve alla manifattura, 
le mercedi che si danno ai lavoranti , gli affitti che si pagano per gli spazj 
murati o no , ma conviene aggiungervi le altre spese o consumi per 
i." Custodia, 7.* Cali naturali, i 3 ." Lettere, 

а. “ Involti, 8.° Frodi, 14." Dazj , 

3 . ° Trasporti , 9.“ Assaggi , 1 5 .° Liti , 

4. ° Servizi eventuali, 10.° Luim , 16.'' Ristagno di capitali, 

5 . “ Direzione, ii.“ Riparazioni, 17.“ Perdite sulle monete. 

б. ° Carte e simili, 1».° Registro, 

VII. 

> 

11 consumo annuale d* una nazione è la somma totale de' valori con- 
sumati all’ anno da tutti gli individui e da tutti i corpi pubblici , di cui 
qpesta nazione è composta. 
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Si(*come nel consumo annuale <T un individuo si comprendono ì con- 
sumi d' ogui 8|iecic , qualunque ne sìa il fine o il risultato , cosi gli stessi 
elementi devono essere introdotti nel calcolo de' consunii tl' una, nazione ; 
quindi tutte le mercanzie di una nazione esperta, devono comparire nella 
lista de' snoi consumi, come tutte le mercanzie che ella importa, devono 
far parte delle sue {^oduzioui. La seta che 1 ' Italia spedisce alla Svizzera, 
Francia , Ingliilterra , Germania , Russia , è uua parte del suo consumo ; 
i panni , le tele , i cotoni , le cbiucaglierie , le falci .... e mille altri òg- 
getti che l’ Italia introduce , si debhoiio calcolare come sue produzioni ; 
e tutto questo. per lo stesso motivo per cui uua fabbrica di spille si 
dice consumare 1' ottone che le si spedisce , e produrre le spille che ci 
manda. . 

Se per ottenere il consumo nazionale annuo si fiiccsse la somma di 
tutte le spese bidividuali , si correrebbe rischio di far entrare nel calcolo 
più volte la cq|9 stessa , quindi nella spesa del ricco si calcolerebbe il 
mantenimento de' domestici , ]>oi di nuovo la spesa di ciascuno di questi 
die essi pure fanno parte della nazione. All' opposto calcolando soltanto 
il consumo che ciascuno fii per sè , non vi può essere doppio impiego 
d' elementi , e la massa della ricchezza che viene annualmente sottratta olla 
circolazione per essere applicata all* oso di ciasciia cittadino , debb’ essere 
necessariamente uguale al consumo nazionale. 

. . Vili. 

La somma de* consumi annuali è diversa daba somma de' capitali 
<T una nazione e d* un particolare. Un capitale o ' una porzione di capitale 
può consumarsi molte volte nello stesso anno , mentre altri capitali non 
si consumano che in molti anni. Un calzolaio compra cuoio , fa scarpe e 
le vende ; ecco una porzione del suo capitale consumata e riprodotta. Ri- 
petendo questa operazione molte volte all' anno , egli consuma altrettante 
volte questa porzione del suo capitale : se questa porzione è lire aoo , e 
le compre si rinnovano ogni mete , il capitale di aoo avrà dato luogo 
ad un consumo di lire 3400. Dall* altra parte v* è tale porzione del sup 
capitale , come per esempio i tuoi iifrumeuti , di cui non si consumerà 
ebe il, quarto o il decimo annualmente. 

r IX. 

Dicono gli scrittori che la ricchezza è stazionaria progressiva retro» 
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grada , secondo che il c<Mis(uno è uguale maggiore 0 minore della produ- 
cione (i). 

Si scorgerà che questa proposixioue è falsa, se si getta lo sguardo 
sul seguente 


PROSPETTO DELLE VIC^DE ECONOMICHE DI DDE STATI. 


EAPPORTO 


3 T 

k T I 



LA MOOUSlOttl 

A 

i 

J 

r 

kvm. 

IL COirtVIlO. 

ra^ovaioac. 

coatvMo. 

pioomiovEo 

caasuHo. 



100 

100 

3 

3 

1808 

Prodmione 

e(ailc 

ao» 

%00 

a 

a 

1809 

al coiMumo. 

3oo 

3oo 

1 

1 

1810 

Prodiuioiic 

70 

69 

5 

4 

181 1 

fupenor9 

60 

59 

6 

5 

1810 

al coDiimiQ. 

So 

49 

7 

6 

i 8 i 3 

Prodmioiic | 

400 

400 

11 

i3 

1814 

inferiore 4 

Soo 

5oa 

7 

9 

i 8 i 5 

al conaamo* i 

600 

60» ' 

3 

5- 

1816 


Say: La famiUe accroit ses rìchesses ou les fiord ou reste stationruùre , 
suivant que ses consommations restent en arrièrc de ses revenus , ou 
les surpassent ou les égalent. (Traiti d'ècoiiomie politique, tom. II. 
pag. ao5 , seconde édìàon ). 

Slmoade: Si ses dépeuses égalent ses revenus , sa fortune demeurera au ménte 
point, sans fave des pragrès et sans décliner; mais elle s'accrottra, 
si ses dépenses n égalent pas ses revenus , et elle se dissiperà , si Ics 
premiéres surpassent Ics secamls. Le bilan annue! de ses revenus et 
de ses dépenses peut dono étre considéré comme le diermométre de 
sa prospiriti. ( Richesse commerciale , tom. /." pag. 8a ). 

G-arùIh : Toni que la oonsommaàon du revenu public et privi nabsorbe pas la 
totalité des prodiùts du travedi ginéral , la richesse est progreuive , 
Ics peuples prospérent et les empires s'ilévent au plus haut degri de 
jjuissance et de splendeur. ( Systime d'ècooomie , Som. II. pag. 
- 391-390 ). , , ^ 
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Ora chi dirà mai che la prosperità di A non sia cresciuta dal i8c8 
al 1810, benché la produzione sia uguale al consumo si nel primo anno 
che nel secondo ? 

Chi dirà mai che la prosperità B non sia decresciuta, benché ne’ due 
suddetti anni si vegga serbata eguaglianza tra il consumo c la produzione? 

Chi potrà mai paragonare A coti B , sebbene sì nell* uno Stato che 
nell’altro l’avanzo comparisca zero nel 1808, 1809, i8io ? 

Chi dirà mai che la ricchezza di A nel 1816 non sia stata decupla 
di quella del i8ia, benché nel primo anno vi sia una passività di due, e 
nel secondo un'attività di uno? 

Chi dirà che la ricchezza di B non s’ accosti egualmente a zero si 
nel 1810 che nel 1816, benché sia diverso il rapporto tra la produzione 
e il consumo ? 

La detta foggia di calcolare dipende da due idee egualmente false. 

La I .* fa consistere la ricchezza nell’ eccesso della produzione sul con- 
sumo ( vedi il primo volume , pag. 63 ) , 

La 3.' suppone che la ricchezza non possa crescere senza aumento 
nel capitale , prodotto dai rispnrmj negli anni addietro. 

Air opposto tacendo crescere 

i.° L’attività, ossia la somma degli istanti occupati nel lavoro; 

a.° L’ intelligenza , ossia i metodi che diminuiscono la spesa ed ac- 
crescono i prodotti; ‘ 

3 .° Le eventualità commerciali favorevoli, ossia Testensione nello smer- 
CIO e 1 aumento ue prezzi , 

Sarà possibile ottenere aumento progressivo di ricchezza , senza aver 
bisogno de’ saddetti rispuruij. 

Sembra alquanto esagerata l'opinione del dottissimo Siinondc, il quale 
snppofie che in mi paese che s’ arricchisce , la massa delle sussistenze e 
delle manifatture possa ascendere al quadruplo o al quintuplo del pro- 
dotto o consumo annuale (j). Se cosi fosse , converrebbe da una parte 


(1) » Corrane la ric/iesse mobi/iaire n’est jamais proHuite que pota itre 
» appliquée ensuUe à Fusagc de Fhomme , il existe un rapport nécessaire cntre 
» la production totale et la consommatìon totale da monde corrvnerqnnt ; cor si 
» le produit mohilier du travati (fune année pour tout le genre hwnain swpas- 
V sait sa consommation de la niéme année, il y <uaait un exeédant à consom- 
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-«soUipUcEre per quattro o cinque i granai le botti i magazzini , dall* altra 
non ai oaierverebbero ne' prezzi quelle variazioni del duplo c triplo che 
sogliono succedere in nn decennio , anche presso le nazioni di prosperici 
crescente. 

XI. 

'piova ora svolgere i metodi con cui tentarono gli scrittori di deter- 
minare i consumi individuali nelle varie posizioni della vita. 

Se fosse nota la massa totale de' consumi e la massa totale de* con- 
sumatori , non v' ha dubbio che dividendo la prima quantità per la se- 
conda , si otterrebbe il consumo nazionale medio per testa ; cosi sapen- 
dosi per esempio che nel 1810 furono dalla Finanza smerciate 5 oa, 86 a 
libbre metriche di tabacco nell* Olona, ossia sulla popolazione di 597,8 18 
individui, risulta che in quell'anno si consumarono once 11. 4^ di tabacco 
per testa. 

Ma siccome per la massa delle sussistenze non si hanno sempre registri 
eguali a quelli delle R. privative , quindi si sforzarono gli scrittori di col- 
pire nel vero con altri metodi piìt o meno ingegnosi. 

i.° Scorrendo per tutti i rami dell* agricoltura industria commercio, 
pretesero alcuni con faticoso calcolo di far salire il valore di tutti i 
prodotti in Francia a 4,898,500,000 lire , e supponendo che il eouaumo 
fosse uguale alla produzione , conchiusero che , supposta la popolazione 
aó, 000.000 , il consumo per testa doveva essere di lir. 188. 

Bifletteodo poscia che nelle campagne. i consumi individuali sono mi- 
nori che nelle città , e nelle città principali sono ancora minori che nella 
capitale, sentirono questi scrittori la necessità di nuove suddivisioni, onde 
accostarsi al consumo medio in ciascuna di queste tre posizioni diverse. 

Essi supposero quindi che in Francia */, della popolazione abitino 
nelle campagne , ed nelle città -, cosi sopra i suddetti a6,ooo,ooo d’ ar 


» mer pota- T annde tuivante , qui décowageraù W une production idtérieuré , en 
> la rendant mutile. 

•» Ceti , continua lo stesso scrittore , ne doit pas se prendre ahsobiment 
e à la rigurur. On peut remarquer , chez les naàons qui s’enrichissent ^ un rat- 
» kntissement tlans la consommation ; ellcs n^ocient en mime temps sur le 
* produit de quatre ou cinq années consécutii>es , sans que la production soit 
■!' dictmragéc , tamlisqu’une nation pauvre ne nigoce que sur le produit de la 
» (Ic’Tìière oruiéc «. Riebesse commerciale, tom, I." pag, iii. 
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bitanti , ne furono dati 6,000,000 alle città , compreta Parigi , coi si at^ 
tribuiscono per lo incuo 600,000. 

Dopo queste supposiaioiii si calcolò come segue : 


Fosizioni. Popolazione. Consuino per testa. Consumo totale annuo. 

Parigi 600,000. . Pr. 600. . . 36 o, 000,000. 

Città provinciali . 1,400,000. . > 3 oo. . , . 1,620,000,000. 

Campagna . . . 20,000,000. . » 14S. 7S . . 3,915,000,000. 

4,895,000,000. 


Lavoisier che pel primo somministrò le basi al calcola de' prodotti 
e de’ consumi in Francia , suppone che nelle famiglie piò povere ciascun 
individuo non riceva che 60 a 70 fr. all'anno, comprendendo in un solo 
calcolo gli uomini le donne e i pigazci : egli è questo l'estremo grado della 
miseria. Uno scrittore piò recente porta il valore della sussistenza d' ogni 
individuo nell' ultima povertà a 73 fr. all'anno, cioè a 4 soldi al giorno (i). 

I lavoranti i domestici gli agenti dell' agricoltura devono progressi- 
vamente godere d' un maggior grado di sussistenza. 

3.° La Grange ha cercato di determinare la quantità individuale de' 
consumi, riducendo tutte le sostanze vegetabili al grano, tutte le sostanze 
animali alla carne ; giacché si possono riguardare gli altri oggetti d' ali- 
mento sia vegetabile sia animale come uguali o equivalenti ad una quantità 
di grano o carne , cosicché , imM il valore nutritivo di ciascun oggetto , 
si può Convertirlo in carne o grano. 

Partendo da qitesu idea ' ingegnosa , l'Autore ha cercata la quantità 
media di grano e carne necessaria alla sussistenza del popolo Francese , e 
vi ò giunto colla scorta di due dati r. 

II primo dato si è la razione che si <Iìstribuisce alle truppe i 

U secondo dato si ò il consumo nelle città murate , ni cui. vi sono 
segistri d’ importazione. 

Sul primo dato l' Autore oi^rva che i soldati trovandosi nella forza 
dell' età e delle passioni, la loro razione ossia il loro consumo debb' es- 
sere considerato come m.nssimo ; quindi egli crede che scemando d' un 
quinto quella razione , si avrà la misura del consumo generale ; in conse- 
guenza egli lo valuta in grani a 13,784,000,000 lib. pesi, 
carne a 3 , 603 , 000, oco , 

^i) Ganilh , ThéorLc de f economie politique. 
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Da ciò conchiude che il consumo medio di ciascun individuo calcolato 
sulla razione del soldato, debb’ essere in grano Sii, 36 lib, pes. 

carne ì^6 

637,36. 

H secondo metodo di, calcolare il consumo nella FVancia, cioè pel con- 
sumo nelle città murate, offre de’ risultati poco diversi da quelli del primo;, 
egli porta il consumo individuale in grano a 583,35 lib. pes. 

carne a 80 

663,35. 

Questo secondo risultato non differisce dal primo che di 5 Lbbre per 
individuo , e questa differenza* è sì piccola che appena merita d’ essere 
osservata. 

Gli uomini, considerati in massa, abbisognano dello stesso peso d' ali- 
menti, come d'una specie di zavorra determinata dalla costituzione umana, 
c la differeiiztt degli alimenti può essere ridotta alla differente proporzione 
tra il grano e la carne , o tra le altre sostanze che li rappresentano. Que- 


sta proporzione pe* soldati è di . . 7 a a (1). 

ùi Parigi ataio 


nelle altre città murate della Francia i5 a a. 

Questa ptojrorzione ò la vera misura della povertà c della ricchezza d'uno' 
■Stato , giacché si è dall’ alimento che il benessere dipende degli abitanti. 

Ovunque l’ individuo non ottiene 657 a 663 libbre di sostanza alimeu- 
tatricc non v’ ha società politica nè orduie nè morale. Questa quantità in- 
dispensabile all' esistenza d’ ogni individuo , allorché è uguale per tutti , 
se non gli uguaglia iu facoltà ed in virtù, gli uguaglia in doveri cd in diritti. 
Ove la quantità alimentatrice uguale nel peso coinincia a differire nella 
specie, allora sorge riudehnita varietà nelle facoltà c ne’ rapporti indivi- 
duali , sociali e- civili , allora si formano le diverse classi c il vincolo mo- 
rale e politico che le uuisce. 

(1) Razione del soldato in pane é 7 cctograninù ’f, uguali a 34 once. 

• carne a ectogrammi uguali ad once 8 . . . 

, La sorte del soldato considerata dal lato detf alimento essendo molto mi- 
gliore della sorte che tocca alle classi popolari , e pruicipalmente alla classe 
agricola , si vede una delle ragioni per cià molti abbandonano mal vole.iuieri 
quella vita militare che abbracciarono per forza. 

Toit. IV. ' ‘4 
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CAPO TE112 0 

AVVERTENZE PARTICOLARI NEL CALCOLO DE’ CONSUMI. 


Svolgerà ora le jiiii rimarchevoli tlifTcrcnzc che si osservano ne’ prin- 
eipali rami di consucuo , vitto , vestito , alloggio. • ' 

§ 1. DIfPERENZE Nx’ COHSOSII RELATIVI AL VITTO. 


Sesso 


\ 



Costitu- 

zione. 


Clima. 


Circo- 
stanze 
econo- ' 
miche. 

Ahitu- ( 
dini. ( 


Classi 

popo- 

lari. 


Per ciascun articolo si sogliono attriintire alla donna due terzi 
di quanto si consuina dall'uomo. (Young, tom. 111. pag. 427 ). 

Calcolando tre ragazzi per famiglia si fanno da Lavoisier i 
consumi de’ ragazzi eguali a quelli della madre, lu» son di più ( 1 ). 

ÌVe’ vecchi che agiscono e traspirano poco , il bisogno d’ ali- 
menti srciua colla facoltà di jirovvedcrvL 

Barié jiarlaiido de’ Negri dice; Conviene dire che il Negro 
sia nella specie umana 1 ' essere il più forte c dotato di mag- 
giore vitalità, giaccltè ne’ paesi cakii egli è capare dei più 
grandi sforzi corporali , benché sia pigro all’ estremo .... Per 
una settimana egli mangerà come lo uomini, nc’ giorni seguenti 
si contenterà del quarto della razione ordinaria. 

I popoli carnivori stanno ai poli , i frugivori sotto i tropici. 
Queste diiferenze nel vitto si graduano , s’ immischiano , si cou- 
funduno , a misura che daireqnalore si passa ni poli. Il Francese 
è più carnivoro dello Spt^uolo e dell’ Italiano; il Tedesco, che 

10 è più di essi , è superato dall’ Inglese che la cede al Tarw 
taro. 

II grano nella massa generale degli alimenti comparisce meno 
ohe altrove nelle Isole Britanniche ; i pomi di terra , la carne , 

11 pesce vi hanno gran parte. Si creile che ciascun individuo 
r uno (ler 1 ' altro non consumi al di là d’ un quai ter di grano 
all’ anno. ( 11 quarter è uguale a a85 litri c Sa cent. ). 

Un Giuilco Polacco vivrà per 21 ^ ore con nu’ aringa , una 
crosta di pane , ed un bicchiere d’ acquavite di grano. 

Le sostanze cereali costituiscono la massima parte delle sus- 
sistenze nelle inlime classi del popolo. 

La jiroduzione de’ frutti è laiuiente importante che , secondo 
osservazioni esatte , la loro mmicauza in un cantone per cause 
accidentali , accresce per termine medio di up quarto il con- 
sumo de’ grani. (Silvestre, arts éconoiniqties ). 

Lavuisicr calcolava il consumo de’ frutti c de’ legumi in Pa- 
rigi a ia,5co,ooo fr. , cioè a ao fr. circa per testa. 


( 1 ) L' alimento consumato da a agnelli si fa uguale a quello (T una pecora. 
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Tra gli alimenti comparisce il sale, tli cui è estesissimo il consumo 
perchè 

1 ° Accresce sapore alle vivamle e forza alla digestione; 

a.“ Preserva dalla corruzione le sostanze aiitniali , carni, pesci, burro, 
formaggio .... ; 

3 .“ Si concedo al bestiame cornuto e lanuto. 

Dalle famiglie che niaiigiaiio semplice polenta sino alle famiglie, le cui 
mense sono imbandite di copiose vivande , v* è una gradazione crescente 
nel consumo del sale. 

La razione concessa al soldato è un sessantesimo .di kilogramma al 
giorno, ossia 219 once all' anno circa. 

In Milano da una famiglia miserabile composta di 5 individui , c che non 
fa uso del sale se non per coiulire la minestra , si consumano aS once 
ogni mese, il che equivale a 168 once per testa all'anno. 

Ora il consumo per testa nell' Olona montò ad once 844 od 1810. 

I..a causa della difTcrenza tra la prima quantità c la seconda non si 
ritrova solo nel numero delle vivande, ma nella massa de' formaggi e de’ 
burri , e nell' eccessiva salubrità de' salumi , il che accresce poscia il bi- 
sogno di beni 

Dai conti della Finanza si dedurrebbe mal a proposito la quantità 
reale del consumo , giacché la Fiuauza calcola quanto vende , mentre nel 
■ consumo entra anco quanto si sfrosa , il che spiega le dilTereuze nel se- 
guente prospetto : 

Distribuùone e consumo del sale in Francia pria del 1789. ' 


Gabelle Popolazione. Prezzo del sale alla libbra Consumo annuo per testa 

soldi libbre 

Grandi . . ’/s .... la a i 3 . . . . 9 

Piccole . . '/s .... 6 a 7 la 

Infone ..*/<) .... » a 4 i 5 a 18. 


Il consumo del tale può crescere , se la Finanza s' aOretta a porlo in 
circolazione , allorché è" àncora recente, e non bene stagionato , cioè prima 
che sia rimasto iu monte tre anni (i). 


(1) » Le sci réccnt est amer et diliquescent. 

» Le sei oieux a une saoettr vioc , une consistance solide et ne s’Immecte 
» qiìà i’air humidc. 
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§ 3. DIFEEBENZE RE* CORSrMI RELATIVI AL VESTITO. 

Col vestito gli uoidìdì «i .proposero quattro scopi ; 

I." Difendersi dall’ intemperie delle stagioni e preservare le parti j>iù 
delicate della persona , 'dall’ urto de’ corpi duri e pungenti-; 

a.° Sottrarre all' altrui sguardo certe parti che possono allarmare il 
pudore ( i) ; - 

3 . " Distinguere nella società le classi cui i popoli attribuirono l'auto- 
rità politica, militare, religiosa; 

4. ® Farsi oggetto degli altrui sguardi , pens’ieri e discorsi. 

Si scorgerà che l’ arte di vestirsi non è dovuta al solo bisogno , ri- 
flettendo che le arti tutte relative al vestito nacquero in quelle contrade , 
ove la temperie dell' aria , meno che altrove esigeva , che si coprissero W 
membra (a). 


, » D'apris cela , le sci récent ne pciit servir mix salaisons ; il dormeroit / 

» un mauvais gout aux viandes , il rendroit. Icur couleur marne , et ne pourrok 
» paini lew faire acrpiirir celle cansistance qui esl néccssaii'e potar leùr con- 
fi servation, 

» Ce sei récent a encore r'mconvéiiicnt iféprouvcr dts déchets comidérobles , • 

» dans le transport ^ ce de se ramoltir ai cc le temps htaniJc. 

- » Mais il me parali qu’il est préférablc au sei épuré , lorsquU s'agit de 
» le donner aux hcstiaux , tels que les béles à laine et beces à carne : car ces 
» 'anunaux ani Ics viscéres ou bas~vcnlre làchcs et volumineux ; ils soni sujcli 
» aux obstructinns , doni la seule nourriture des plantes fraiches et sai>onneuses 
» peut les guérir ou ,lrs garantir. Or , les muriates terreux sant les fondftns les 
» plus actifs qu’on connaissc; de sorte que le sci frais qui en est chargé., peut 
» etre crtnsidéré camme un cxcelkat reniéde soie curati/ soit préscruatif pour les 
» animaux , tandis que le sei cieux doit fere jiréféré pour Ics salaisons et pour 
» la fobie «. Chaptal , Ghimie appliqu6e aux arts, tom. IV, pag. 166-167. 

(1) Anche tra i selvaggi usa una specie- di fascia che cinge il mezzo 
ilei corpo, ' 

(a) Gnguct.,^ origine des loix des arts des tdattxs et de Icurf progrés 
tkez les ancicns peuple ^ , liv. II. cliapicre II, 





Digitized by Google 


CONSUUO DILLE «ICCHEZZE. 


= 9 


Le principali rlifferenzc nel conaumo del vestito «onO* le seguenti : 

Le donne, più delicate , più sensibili , soggette n particolari 
incomodi, dedite a vita sedentaria, costrette a difendersi dagli 
assalti del sesso più forte , vogliono essere mollemente cd esatta- 
mente vestile. 

Mentre l'infanzia richieda abiti ampj, nCciò non resti compressa 
la rapida cireolazione del sangue e lo sviluppo del corpo , la 
vecchiaia vuole abiti stretti e ben uniti , onde impedire la per- 
dita dello scarso calore animale. 

Le pellicce del Moscovita soffocherebbero lo Spaglinolo, mentre 
il taffetà di questo farebbe morir quello di freddo. Quindi la 
spesa del vestito cresce a misura che più s’ irrigidisce il clima , 
e più variaud le stagioni. 

Presso tutte le nazioni si osservano abiti particolari pc' ma- , 

gistrati , acciò il sentimento del rispetto sia animato da visibile 
sensazione. 

I padroni si distinsero dai servi anche ne* pirimi secoli. 

. Lo stato di tluloce rispinge i colori vivaci, ed ama coprirsi 
di brutto. 


' Uno scrittore giustamente stimato pretende che : » Dans tonte nation 
» agricole un peu avaneée dans la civilisatiou et sous la plus grande panie 
» des climats de la terre , la valeur des seules manufacturcs de première 
» nècessité que chaque individii consommé et use nècessaireiiient dans la 
» variété de ses besoins, approche de la stricte subsistnnee (l) «. ‘ 

Poca esperienza basta per accorgersi che questa stima è esagerata ; 
quindi se il valore della più stretta sussistenza sìa rappresentato j>er tre , 
il valore del più necessario vestite .potrà ridursi ad uno. Qualche scrittore 
hssò questo estremo a lire aa all' anno. 

Il vestito d’ un soldato semplice nell’ infanteria di linea costava 'an- 
Boalmeute negli anni scorti 78 frauchL 


(1) Discours fondamental sur la population par fferrenshmmd, pag. 46. ' 

n 

/ 


Sesso. 


Età. < 


Clima 

e 

stagioni. I 
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e 
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Un ciotto Ginevrino eaponcy come segue, gli elementi del consumo an- 
nuo in vestito ed instromenti d’ un agricoltore del Lemauo : 

» Veste grossière de ratine . . fr. 1 8. ‘ 

» Veste de dessous . . . . » la. 

» Culottcs » i 5 . 

fr. 45. 

» Il employoit autrefois des ratiues «rAlleinagne , aujnurd'Iiui il est 
» forcò de se servir de celles du Dauphiné , qui lui reviennent beaucoup • 
» plus cher , mais qui sont à la vérité meilleures. Ce fond «rhaliits lui 
» seri pour deux ans , au bout desqnels il Ics renouvellc , empinyant en- 
» suite le vieux pour Ics jours de plus grande fatigue 011 de plus mau- 
» vais tems: il ne faut clone compter que la moitiò de la somme ci-dessus 


» par année fr. aa. 5 o 

» Une paire de guétres de laine . . . . fr. 4. — 

» Une paire dites de toile » i. — 

» Deux paires de souliers » la. — 

» Deux paires de salx)t8 à empeigne de cuir » 3 . So 

» Un ebapeau . . , » 6. — 

» Deux bonnets » a. — 

" » Quatte clicinises » io. — 

» Une paire de bas pour les jours de féte . » a. — 


» La pliìpart de ces elTets durent plus d'une annòe , 

» mais le journalier cn achete tous les ans pour la somme 
» ci-dessus quii faut clone passer tonte cutièrc .... » 40. So 

» Dòpcnse eu babits . fr. 63 . — (1). 


(i) » Zer diverses marebandises employées a rhahiìlemcnt du journalier . 
» ont auementé de prix depuis la révoluàon dans une propordon fon migalc , 

* et dcemgt jusqu'à cinquanta pour cent. Il y faisoit entrar autrefots des 
» étoffes coimnuncs de lainc tfAngletcrre et dAllrnuignc , (pài ne peut plus 
» acfietcr aujourd'hui : l’habiUcmcnt des paysannes itoit ci-dnant presepte wu- 
» (luemcnt composó (Tétoffes c*frmigc>rcj , savoir de- Londrins écarlatcs , de cci- 
> melots de serges et de flanncUes rayées ou hrochées , qid venoirnt d Gaiéoe 
» du fond de l’Allcmagnc : la consomnuuion de ces ftojfes a fort dumnué -, 

» clles sont rcmplacies par des itoffes fr<mqaises qui coùfent plus cher ; cepcn- 
V dant d’autres entrent «icore en contrebande , et la paysanne trouve son compie 
•a à rcmboiusrr lassumnce da contrebandier , plutóc qua acheter les produits 
a de nos manufacturcs «. 
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Trai)S[ioi'i de cl-dcnièrc , dépensc cn liabits . fr. 63 , — 

» L'oiivricr de campagne eit obligé de posseder pour 
» 5011 tr.ivail 

» Un fossoir S deux cornrs , coutant . fr. 3. 5 o 

» Une bcche » 5 . So 

» Un provignoir » 3 . aS 

» Une serpettc »i. — 

» Une serpe » a. — 

» Une pioche »a. — 

» Un fléau »i. — 

» Une faux » a. So (a) J 

. » Dépense totale par aiinéc . fr. 83. ^S, 

§ 3 . DIFFERENZE Ke’ CONSUMI RELATIVI ALL’ ALLOCCIO. 

La costruzione degli alloggi si può dire complemento dell* arie di ve- 
stirsi ; la capanna come la cupola non è che una berenta od un capjiello, 
la grotta come la casa , una tonaca od una giubba , la caverna come il 
palazzo , una zimarra 0(J un manto. 

Vollero la costruzione degli alloggi le circostanze seguenti ; 

Le variazioni dell’ aria , le pioggie , le nevi , le grandini piìi 
o meno abbondanti , gli incomodi che cagiona all' uomo I' umi- 
dit.\ , le malattie clic ne emergono , costrinsero gli uomini e gli 
animali a furunirsi degli alloggi. 

Da una parte, qualunque ne sia la causa, ogni essere vivente 
è condannato ad una specie d" annichilameiito o periodico le- 
targo ; dall’ altra nel tempo del sonno non può l’ uomo difen- 
dersi dalla voiaciti degli animali nè lUigli insulti de’ suoi simili., 
quindi , per porsi al sicuro, fu costretto o a salire sugli alberi , 
o circondarsi di rijiaru 

Le va- f Per difendersi dal calore insopportabile sotto 1 ’ equatore do- 
riazioni I vette l’uomo ritirarsi all’ ombra di qualche corpo ; jier difendersi 
atmosfe-j dal freddo egualmente iiisojiportabilc sotto i poli, fu forzato a 
riche. [ sottrarsi al contatto dell’ aria esteriore. 



(3) » Oli pcut passer Ics frais dentretUn que deinani/ciu Ics outils cn 
» compcnsaiion ilu prix de ceux qui divrcnt plus d'unc annéc ; ces outils ont 
» rcndiéri depuis la nUvlucion aussi bien que Ics liabits , mais pas tou[-à-faU 
» aiiiant. Jea/U la giicire , ce lorsque le commerce de Geuive et de la Saeoie 
» doti libre , [ ouericr de campagne poui'oit aisément atec 6a fr. , 1 3 c. se 
» p viri'oir dltabits et d'outils de qualiti aux inoiiis égale «. De la richesse 
commerciale , tom, II, pag. 75-78, 


> 
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Si fa montare il prodotto delle locazioni in Francia a fr. 370.000,000 j 
dividendo per la popolazione di a6 milioni, ai hanno* fr. 14. 10 per testa 
a cagione d* affitto annuo , considerando insieme le case di città e di com> 
paglia. A Londra i poveri pagano pel letto mezzo scellino per sera. 

In Milano una famiglia composta dì cinque individui , abitando una 
stanza in Porta Comasina al 2." piano verso corte, paga lire 80 , cioè 16 
lire milanesi per testa. 

Nelle campagne 1' affitto può essere abbassato sino a 10 lire per 
testa (1). ‘ ‘ 

L' indeimizzazìone per 1' alloggio d' un solilato è fissata ad 8 centesimi 
per notte. 

Allorché i particolari somministrano letti per le caserme e relativa 
biancheria, l’ indennìzzazione è stabilita a io centesimi per letto e per 
notte. 

Da qualche scrittore si uguaglia il valore delle mobiglie a due anni 
di locazione per lo meno. , 

‘ Tra gli oggetti più nece'ssarj^ al vitto ed all' alloggio -primeggia la le- 
gna. Il bisogno , che ne è massimo ne’ paesi freddi e luiiiiiao ne’ cabli , 
è causa d* una grandissima differenza si ne’ magazzini destinati a contenerla 
che ne’ carrettieri e cavalli necessarj per trasportarla ; dicasi lo stesso delle 
barche e barcaiuoli. 

Il bisogno della legna suol essere diverso sotto la stessa latitudine , 
.perchè suol essere diverso il clima; quindi il consumo può variare dal- 
r uno al tre. » Les bois et forèts da département chi Gers , dice Dralet , 
' 9 dìvìsÒB par le nombre de scs habitans donneiit à chacun ao ares qui 

» suffisent à la consomniation. Celle des montagnards doit étre plus con- 
» sidèrable à cause de la duréc et de l'intensitè des frlmats , et fon peut 
9 calculer qne l’habitant des Pyrénées consommé le bois de c'mquante ares 
9 au lieu de vin^t (a) «. 

Ganilh fissa a sei franchi il mìnimo valore della legna consumata in 
Francia da una famiglia povera (3). 

Questa valutazione mi sembra troppo - piccola* almeno per I’ Italia , 


(1) Cionnonostante vi sono de' poveri che spendendo tutto il prodotto delta 
loro ijiicstua aW ostcriq , mancano di mezzi per pagare t alloggio. 

(a) Description des Pjréufes , tom. II. pag. 143. 

(3) Tliéoric de l'économie poliàque. 
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g!accliè In Milano una famiglia povera composta tli cinque liuUvìdùi con- 
auma un làscio al mese nella state e due nel verno, cioè i5 fasci per lo 
meno in tutto 1’ anno. Ora 1 5 fasci equivalgono a lire 6o circa di Milano 
per la povera gente che compra al minuto e al momento del bisogno. 

Cause delle principali differenze "nel consumo del combiutiòde. 

2 Se ne è già parlato di sopra. 

* # 

Il carbone formato di legna cresciuta in terreni 
calcar) si crede in Val-Trompia meu forte dell'altro 
proveniente da* boschi di mouti argiOosi, schistoso- 
luicacei , o di arcuarla , il quale si smercia a pili 
^ alto prezzo. 

f Un legno tagliato al tempo del sugo produce un 
/ effetto mioore d' un ottavo dell' effetto prodotto dal 
I legno tagliato in altra stagione, 
c Un legno verde non dà tre quarti del calore che 
{ dà un legno secco. 

! S* impiega minor carbone, se questo proviene da un 
bosco ceduo vigoroso, dì quello che se proviene da 
tronchi troppo piccoli, o da alberi invecchiati. 

! I1 legno de’ rami secchi produce un effetto molto 
minore di quello che risulta da uno stesso peso di 
tronchi secclri di simile specie. 

Il carbone di pino essendo più debole di quello 
di «quercia e di castagno, quindi volendo essere ab- 
bruciato in maggior volume, costringe ad accrescere 
la c.apacità de' forni di fusione. 

11 carbone di legno resinoso contribuisce a ren- 
dere dolce il ferro , quello di quercia gli comunica 
della durezza (i) 

Ì Un legno abbruciato a cammino aperto non produce 
la metà dell* effetto prodotto dallo stesso legno ab- 
bruciato in spazio chiuso. 


Clima. 

Terreno in cui 
nacque 

il combustibile. 

Epoca 
del taglio. 

Stato 

del combustibile. 
Età 

del combustibile. 

Parti dello stesso 
combustibile. 


Specie 

del coinbustibile. 


Modo 

di combustione. 


(i) Le piante erbacee danno più cenere degli altri vegetabili ; gli arbusti 
ne sonuninistrano più degli alberi, le foglie più che i rami, i rami più che il 
tronco. 


Tom. IV. 


5. 


/ 


( 
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Allorché si trattk di calcolare il consumo del combustibile in qualche 
Stabilimento , conviene tener conto delle ùiurruiionL Per esempio una fu- 
cina alla catalana che consumi 4S quintali di carbone al giorno , ne do- 
vrebbe consumare i 35 o al mese; ma sottraendo da ciascun mese cinque 
giorni per le Domeniche, le altre feste e le interruzioni accidentali, il con- 
sumo si ridurrà a quintali iiaS. Queste fucine poi non travagliano ciascun 
mese dell' amio : la loro attività è talvolta interrotta dai ghiarri , talvolta 
dalla scartezza o soprabboudanza delle acque , comunemente dalla man- 
canza del combustibile ; quindi calcolando 1* mia per 1' altra si >può sup- 
porre che travaglino sette mesi soltanto , e quindi consumino ciascuna 
7875 quintali all' anno. 

g 4. COHSECUEKZE. 

Essendo tante le circostanze che accrescono o ristringono la spesa 
pe' tre primitivi bisogni, non deve recare meraviglia, se gli scrittori delle 
diverse nazioni emisero opinioni diverse sul valore del consumo assoluta- 
mente necessario. Nello scorso secolo 

Gli IngleA lo fissarono a docati 56 . 

I Francesi « 3 o. 

Gli Italiani » »S. 

Medio » 37. 

X Un Prete ( diceva Genovesi verso la metà dello scorso secolo ) , un 
X Prete non può vìvere qui in Napoli , e anche strettissimamente , con 
X meno di 34 o 36 graue al giorno. 

X Un terzo di carne o pesce, grane 4 « centesimi la. 


X Pane . . x 3. . . x . 9. 

X Erbe e frotta ......x 3 ..x. 9. 

X Vino x 3 ,.x. 6. 

X Condimento 6. 

X Fuoco ,xa..x, 6. 

X Pigione xS.,x.i 5 , 


X Vesti e atensili dì casa , . x 3 . . x . 9. 

grane 34 (i) , x . 73. 


(i) Tom. II. pag. 33 o, 
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Nel «ecolo attuale gli Inglesi portano il consumo d* un povero al 
giorno per vitto vestito alloggio a 6 denari sterlini, corrispondenti a soldi 
di Milano i 6 , all' anno lire 393 , e calcolano la metà per un ragazzo.. 

Valore de’ consumi annui d'uno schiavo negro alt isola di S. Domenico, 

» Pour le loyer de son jardin . .^ Kv. tor. 3 o. — 


» Pour celui de sob logement 18. — 

» Quatre aunes toile a > liv 8. — 

> Une camisole dq laine 4 '*~ 

» Un chapeau > 3 . — 

> Nourricnre à l'hòpital et frais de maladie .... » ao. — ■ 

» Outils et instrumeus aratoires . . 1 > 16. — 

s Une bouteille limonade par jour, à un sou, 3 dòuiers » aa. io 
» Une bouteille de ta£a par mois , à i 5 sous ...» 4* 

» Dìx-huit livrea sei par an, à 8 sous ......»' 4. io 

» Deux journées par moia , à a i sous » 3 o. — 

» Une once vùmde ou poisson salé par jour .... » 18. — 


Lv. 178. IO 

> Outre cela , Q couCe un capitai de aooo fr. , qui 
> dans ces contries, doit porter au moina un intérét de 
% i 5 pour cent, attendo qu'il est viager, ci .... » 3 oo. — 

Total , ci . . . . liv, 476. IO 

» Sana compier le cumbustible pour sa cuisine, sans 
» cómptcr un cadeau que le maitre fait ordinairement , 


» le jour du maria ge , en cochons , poules et qui 

» vaut au moms , ci. a 3 o. — 


liv, 5 o 8 . IO (1). 

£ cosa naturale cbe scostandosi dall’estremo grado di miseria c sa- 
lendo nella scala sociale , debba il valore de' consumi annui progressiva- 
mente farsi maggiore , e presentarsi sotto forme diverse in mezzo alle in- 
skEnite idee di bisogno e convenienza, di necessario e superfluo. Potremo 


(1) Des Colonies modemes par M.' Barré Sairu-Vénant , pag. 66 . 
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perb , fermandoci su d' una classe speciale , determinare prossimamente , 
anche *ira di noi , il suddetto valore , e presentare qualche base ai calcoli 
, economici nello stato attuale delle cose; non dimenticando afi&tto.il principio 
» Si fueris Roma ! , Romano m/ito more , 

'' y> Si fueris alibi, t>ù/Uo siau AL 


Vaiare de' minimi consumi cmnui per un impiegato senta maglie e figli, 
od altre persone bisognose del suo soccorso. 


Fuco. 

Colazione, una zuppa all’osteria, soldi 4 >1 giorno (1) 
Minestra, soldi 5 

Pane ..sS 

Vino ...» 8 » . . 

Pietanza .»8 

Mancia al cameriere soldi i ’/t . . » . . 

Ne’ quattro mesi d’inverno soldi a pel fuoco 

Pane , soldi a ... 

Formaggio, once a, a soldi a , in tutto 4 . 
Vino , soldi 4 


Spesa anrusa 


Franzo 

ali- 

osteria 


Cena 


Totale pel vitto 


lir. 

sol. 

d. 

^a. 

— . 

- 

91. 

5 . 

- 

91. 

5 . 

- 

146. 

— . 

- 

146. 

— . 

- 

a?. 

7 - 

6 

7 - 

a. 

- 

36 . 

IO. 

- 

73. 

—7. 

- 


73. — . 


763. 9. 


(>). 

/ 


(1) Anche i facchini negli anni scarsi mangiando pane e formarlo , o 
pane e salsiciotto , spendevano pfr lo meno dagli 6 agli otto soldL 

Le persone di ceto medio non addette ai lavori meccanici, facendo uso di 
caffè e latte , spendono soldi 7 

(2) Con questa somma Ù' nostro impiegato 

1.'' Non può far uso della limonata nelle arsure della state , come ti fa 
uso dagli sclùavi. ( Vedi pag. SS); 

a.“ Non partecipa de’ frutti , di cui sono avide le nostre popolazioni ; 

3 . “ Dodtd ricorrere alt ospitale^ se abbisogna di medicine ; 

4. ° Non pagherà un solo bicchiere di vino a' suoi genitori , parenti , bene- 
fattori, od amici. 

5. ° Non parteciperà agli usi del pofise ne’ giorni di Natpie Carnovale 
Pasqua od altra festa nazionale , giorni ne’ quali il coMslHO suol essere 
doppio dclt ordinario. Osservano gli storici ecclesiastici céè’ anco gli anacoreti 
solevano ne’ giorni solenni versar olio sui loro faggiuoli, o con qualche altra 
sensazicoìc aggradevole festeggiare Ut ricordanza d’ alti beneficj. 

Anche i Gentili nelle feste saturnali ammettevano gli schiavi a lauta mensa. 
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Scarpe | 
Stivali I 


Paia 6 all' anno , a lir. 6 
Manutenzione .... 
Paia 1 all’ anno . . , 

Manutenzione .... 


Sjftesa 

lir. (ol. 

36 . — 
6 . — , 
4 ©. — . 
in 


annua 
d. 


9 - — 

i6. — , 


Spazzola e lucido 

Fazzoletti da collo 3 , a lir. a. io 7. io 

Idem da naso 3 , a lir. 3 

Calze di starne^ paia a , a lir. 8 

Idem di refe paia 4, a lir. 6 94. 

Solette paia 6, a «oidi 10 3 . — , 

Camicie 3 di tela ordinaria, a braccia 5 cia- 
scuna, in tutto braccia i 5 , a lir. i. S (1) 18. iS. 

Fattura, lir. ». ro per ciascuna 4. IO, 

Manutenzione della biancheria (lavare, soppret- 

•are , risarcire (a) ) . 3o. 

Panno , braccia 3 , alto once 

3 o , a lire ao . . lir. 70. — . 

Tela per fodera, braccia' 4, 
a lir. 1. 10 ... » 6 . 

Fattura e spesa , . . > 16. — . 


Marsina 


Snrtont 
ogni a anni 


Panno, br.» 4 »/, , a lir.aoa 90. —, 
Fodera di seta per salvare 
il sotto-vestito, braecki 4, 
a lir. 3 . IO . . . . » 14. — r 
Fattura e spesa . , . > 16. — . 


9 ». — . - 


Somma 


60. — , « 

364. i 5 . - 


(1) Nello stato attuale della cmUezoo^jone pare che non si dovrebbe con- 
traltare ad un impiegato t uso ef una camicia fina ne’ giomi festivi , giacché 
anco i falegnami i ccdtoìcà i sarti non ne tono sempre priuL 
^ (>) In questa spesa unisco F imbiancamento stppretsatura manutentione 
de calzoni , gUet <f estate , lenxuoli e mutande. ( Fedi pag. 38 ). 
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Abito 



fAKTC TtKZi 




Vestito. 


Spesa annam 




lir. tot. d. 


Somma retro 

• • 

364. l 5 . — 

/ Calzoni 

{ Panno, br.» « '/, , a lir. 18» a'j. 

— . 


d' iuvemo 

\ Fattura e spesa ...» 4. 

IO. 



— i 


3 i. IO. - 

Calzoni 

( Nankin, braccia y, a 1 . 1. IO > 10. 

IO, 


d’ estate 

I Fattura e spesa ...» 4* 

IO. 


* 

— 


iS. — . - 

Mutande 

; Tela, braccia 5 , a lir, 1. 5 » 6i 

5 . 


paia a 

1 Fattura e spesa ...» a. 

IO. 


J 

— 


8 . i 5 . - 

\ Corpetto di tricoté nel verno • r • , • 


8. — . - 

1 Gilet 

t Stametto. . . . . . , . 


8. — . - 

1 d’inverno 

i Fodera, fettura e spesa . . 

* « 

8. 5 . - 

1 GUet 

t Percal braccia i 

• » 

3 . 5 . - 

1 d’ estate 

ì Fodera, fattura e spesa' . . 

• « 

8. 5 . - 


Manutenzione deli' abito , fattore da earto . . . ao. 

Cappello i 5 . — . 


Totale pel vestito . 490. i 5 . - (1), 

JUog^, 

Affitto d’ona stanza decente, non troppo distante dai di- 
casteri 100. — . ^ 

Supponendo il valore delle mobiglie doppio di 
quello deir affitto, si avrebbero lir. aoo. L’inte- 
resse annuo di questo capitale, p>er cosi dine vi- 
talizio , debb’ estere calcolato in ragione del 1 a 
per ICO . . a4- —, - 


Mobi- 

glie 


Somma 


ia4. — . - 


(i) Con questa somma U nostro impiegata 

i. Non può provedersi di calze di seta, assai comuni in Italia ; 
a.” Non ha alcun abito pe' gionù festivi^ uso vigente anche presso i paesani t 
3 .* Manca di berrette da notte , comuni anche nella classò de' calzolai ; 
4° Non può portare guanti nel più rigido inverno. 
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jtlloggio. Spesa annua 

lir. sol. d. 

Somma contro . . 134. — . - 

Candele , una ogni due sere, cioè libbre aa ■/, all' anno , 

a lir. a. a 47’ ~ 

! Per non morire di freddo alla mattina ed alla 
sera ne’ quattro mesi d' inverno (non dimenti- 
cando che il cambiamento delle stagioni da ao 
anni a quest' ora ha prolungato il tempo ie- 
male) soldi 5 al giorno 3 o. - 

Donna per scoppare la stanza, rifare il letto, cavar acqua. 


rassettare qualche biancheria eventualmente, a 

lire 7 al mese 84. — . - 

Barbiere per tagliare i capelli e la barba , a 3 lire al 

mese 36 . — . - 


Totale per l’alloggio 3 ai. 5 . - 


Riassunto del valore de’ minimi consumi ( Vitto . . 763, 9. 6 

per un impiegato celibe in Milano ( per es. < Vestito. . 490. tS. - 

(T uno scrittore neiC ujffiào et un banchiere) ( Alloggio . 3 ai. — . — 

1575. 4, 6 (i). 

Un' armata Inglese , diceva Hume , costa il triplo d’ nn' armata Fran- 
cese della stessa forza; quindi violenterebbe le abitudini il primo Governo, 
se volendo imitare il secondo , si sforzasse di ridurre il tre ad uno. 


(1) J? queui inutile t osservare che questa somma dovrebbe decrescere, 
decrescendo il valore de’ varj elementi che la costituiscono. 

Con questa somma il nostro impiegato 

I. '^ Non prenderà tabacco ; 
a.“ Non comprerà alcun libro ; 

3 . ° Kon onderà una sola volta al teatro ; 

4. '' s’ ammalerà giammai ; 

•S." Non l ireverà lettere dalla posta , né scriverà ad alcuno ; 

, 6.* N<m spenderà un quattrino per liti; 

■ 7.“ Non pagherà la carta bollata , ricevendo t onorario mensile ; 

-“B.® Non darà mance né alla donna né al barbiere né ai portieri et u^cio ; 
9.° Andrà senta camicia , se la bugandaia gliene perde qualcuna ; 

I o.“ Non terrà figli né a battesimo né a cresima , e si guarderà da qua- 
lunque aio a spesa di convenienza sociale o religiosa ; 

I I . “ Non conserverà alcun forvio di riserva contro le sventure ; 
la.® Non eserciterà alcun atto di carità o di beneficenza. 
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LIBRO SECONDO 

RAPPORTI DEL COKSUilO. 


CAPO PRIMO 


tLAPPORTI DEL CONSUMO COLLE EORZE PRODUTTEICI. 


GoUe vaglie idee di natura prtmda , natura benefica , madre wiWcrsale 
nostra nutrice^ seno inesausto, adorato sotto mille forme, ed- altre simili 
belle parole che sono dimostrazioni pe' rettori, pretesero i Fisiocrati Fran- 
cesi che il consumo non potesse giammai esaurire la produzione. Uno 
Scrittore , che difiuse per l' Italia le loro idee , dice : 

> La vera ricchezza d’uua nazione non è riposta solamente nella co*> 
pia dell' argento c dell’ oro , ma in una gran massa di prodotti proprj 
che sempre rinascono e sempre si riproducono , e che possono essere 
consumati e disposti senza nuocere alla loro riproduzione ed abbondanza. 
Anzi tal è la felice natura di questi veri e reali beni della vita , che 
9 per Riprodurli e pcqietuarli convien che siano consumati, diventando la 
9 cousnmazìone un eccitamento di nuova e piìi copiosa riproduzione , co- 
9 sicché non v’ è tema di perderli mai coll’ uso e col godimento , ma il 
9 godimento e l’uso ne perpetua l’abbondanza e ne assicura il successo (i). 


9 La consumazione , col soddisfare ai nostri bisogni , ne perpetua il 
9 modo di soddisfirli, e promovendo sempre più l’abbondanza ci assicura 
» della più costante e maggior possibile abbondanza (a) «. 

Fila è agevole cosa l’ accorgersi che in queste gratuite asserzioni , di 
cui riboccano gli Scrittori d’economia, vi debb’ essere qualche esagerazione.' 
Infatti il consumo è sempre più rapido della produzione , e se quasi qua- 
lunque forza può distruggere, non quasi qualunque forza può ripristinare, 
Mentre il consumo dipende interamente da noi , la produzione dipende 
dalle leggi della natura , dai capitali fissi e circolanti , dall’ industria spe- 
ciale , e dalle altre circostanze tutte che accrescono il potere la cognizione 
la volontà. Quindi non possiamo sempre far comparire i prodotti in ragione 


(i) Mengotd, pag. aSq-afio. 
(a) Idem , pag. a83. 
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nostri desulerj « de' nostri consami, il che sari reso p!ù chiaro dai 
seguenti eseinp): 

1° Nel coutiuente australe, detto Nuova Olanda, il sclvaggiume che 
serve d' alimento alla popolazione , ben lungi di crescere in ragione dei 
coustMÙ come potrebbe , attesa - 1' estensione e ' la fecondità de' pascoli , 
decresce a misura che la popolazione s' aumenta e diviene ostacolo al 
di lei aumento. In varie parti deli' America seiteutrionale vi sono molti 
deserti abbandonati , percliè la distruzione degli animali non lascia più ri- 
sorse alla caccia, e ve ne sono altri abitati soltanto in alcuni mesi dell'anno, 
perchè soltanto in tpie' mesi offirono risorse alla fame delle popolazioni ( 1 ). 

.. , Non è possibile moltiplicare irt ragione dei coujumo i pesci e gli oc- 
celli , specialmente di passaggio. » Qnaud méme les becasses devieudroìeut 
V jssez cn voglie , dice Smith , pour se vendre vingt guinées là jrièce , il 
X n’y a pas d'effurts de l'ipdustrie hiunaiue capables d'eu faire vcuir au 
« asaxeUé , un plus grand u ombre à peu de eboses près que ce qui y 
» vicut aujourd'hui (a) c, >, j •' 

. Quindi sono iiiecessarie leggi per la caccia e la pesca , acciò il eoa- 
sunto eccedente non estingua la fonte produttrice. - ^ 

à,° Ciò che diear'idelle produzioni aaiinali’s’ applica con maggior ra- 
gione alle minerali. Se infatti la produzione corrispondesse al consumo , 
non avremo tante miniere esauste e abbandonate, 0 certo sarebbe rìsguar- 
dato come strano il discorso di chi dicesse :• se invece di trarre- iodico 
quintali all’ axuio dalla miniera A , ne aveste tratti 100,000 , ella sarebbe 
‘ tuttora feconda come la miniera ' 

L’ inferiorità della prodazione relativamente al consumo è ancora 
più evidente nelle sostanze vegetabili. Il crescente prezzo della legna e dei 
legnami d' opera dimostra chiaramente che il consumo supera la produ- 


'(0 * peuples du Nord de P Amérique, dice Malthus, la passion 

i pour l’eau de vie dirigea toute"lcw activki vers la rechcrche des pelletcrks , 
» cc qui les empécha de donner auame attcntion aux moyens ifaugmcnter teur 
-» subsiscance et Ics porca ménte à détruirc rapidement leur gibier. Il est pro- 
» bablc en effet que dans toutes les paràes de lAv^ique ou les Européens 
» ont pànétré, les bircs saigmges ont éprouvé urte tlépopulaàon au moins égalc 
» à celle qui y a sulri f espèce . humaine «. Essai sur le principe de la uo- 
pulation , tom. If’ pag. 87. ■ ''-'i • ' '■ , 

(a) Richesses des naxions , tom. II. pag, 91. t ' 

Tom. IV. 


6 


~ PA*TE,TEEri^' 


2Ìonc (i). La natura ditatti non sonnninMtra annualaicme 'tanti alberi quanti 
ne abbatte la «cure ; e certo 1' erezione d' una vetraia d' un forno <V una 
fornace non determina la natura a produrre in io anni quella legna che 
non (uole produrre che in ao. parlantlo degli inceliti dice: *c ne 

constunò ne' funerei di Poppea più che no» ne produce 1’ 'Arabia Éa un 
anno. '' ' 

Contro r antecedente teoria M.' Canilh ha detto » On affirme qu’3 
w n'ect pas aneli facile de prodnire ‘que de coiisoimner; et dani la 
a il est encore pine difficile de consommer que de prodnire. Car pour prò- 
a duire , il de travaillar ^ ce qui esc au pouvoir de tour étre 'valide. ; tan* 
a dieque, pour con«o|nmer, il faut avoir un équivalent à donner àu prò- 
a dneteur , ce qui n'eet pas tonjours daiis tea iBoyens du coneommateur (a) «. 
Al che si risponde ' , ' 

1° Negli stabilimenti , a «agtone cT esempio, per la coltivazione dello 
zucchero , i quali esigono grandi capitali , numeroso concorso d' uomini e , 
di cose , molte cognizioni rare , non è possibile accrescere la produzione 
a suo capriccio , come è possibile aecrescere quella del caffè del .cotone 
dell’ indago, giacché questi ultimi stabilimenti si possono dirigere in grande 
come in piccolo e gradatamente secondo i proprj -mezzi, mentre gli stabi<- 
limenti péllo zucchero richieggono un* operazione grandiosa al primo istanté. 

a.° Allorché de Vicende commerciali sospendono lo smercio delle mar 
nifattnre , quanti esseri validi non si trovano nell' assoluta impossibilità di 
travagKitre , • ossia quanti operai non sono costretti a starsene colle mani 


■ # V - ■ » 

' (i) Ulto scoro di legna di quercia fu venduto a Foix 

' " ■> nel I ySo" a fr. 3. So 

. ' 1790 * 5. So ^ 

i8i3 » 9. — . 

Un quintale di carbone di quercia fu venduto nella stessa città t 

, nel 1667 a fr. 1. So, 

175Ò > a. 3o , ‘ . 

1790 » 3. — ' - 

i8i3 ■> 4- ‘ 

Uh trave di iS metr^ in àmghcìmi tagliato ne’ Pirenei e reso a Tolosa * 

fu venslMo nel i76a * A’ — 

1783 . . , • • 3oo. — 

i8i3 ...... » 600. — ^ 

Desetption des Pyrénies par Uralety tom. Jl. pag..Z<j, 

(2) Thiòric de réconomi» polùique , tom, Il.-pag. 4>7*- 


/ 
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•Ila cintola^ perchè uUsuno climaiida ad casi travaglia? Divisi in impieghi 
diversi , e propri aci un solo , gli operai non possouo facilmente passare ^ 
da uu’ occupazione aH' altra; e se gli improvisi capricci della moda, se-Je 
variazioni più lente degli usi , se qiutlclie nuova scoperta duninuiscono , o 
distruggono afiàtto la dimanda' d’ uii prodotto, gii' operai hi esso occupati 
devono -quasi tutti languire nella miseria, o perire. 

d.“ Tutti poi> sanno che.olire la vaiùiità delle forze, per produrre ab-^ 
bisognano de’ capitali. U sarto uou lavora senza spille, nè il ferraio senza 
lime , uè il legnaiuolo senza sega ...... . ^ ^ 

> La consommation des valeurs , continua H sulUxlato scriaon, nc pene 
» jamais arrèter leur prugrcssiou , pareequ elle substitue uècessuircmenc 
» o(ie valeur à l'aptce, parc^qne la valcur subaùtuée est égale -à la valciir 
» détruite (i) . , 

i.° Allorché si riflette che,, attesa la diminuzione del combustibile,'' 
t' anno di lavooo in alooni forni di fusioae dai sette mesi è ridotto a tre , 
-si scorge la iallacia di questa obbiezione. i 

a." Supponete che gii stagni destinati ai pesci ritornino in Francia 
-alio stato in cui erano pria della rìvoluzsooe, o eresiano; il suolo occupato 
da- essi , continuerà forse a somministrare prodotti cereali ? , 

Supponete che 1 Conti, i Marchesi, gli Abati, i Yescovi e. simili 
mantengano , càascmuo , due in ti^ cento cavalli, coma tisava ne* secoli di 
aocazo, ' credete ivoi che E frumento crescerà in ragiohe del fieno consumato ? 

£ cosa assai rara , ma non è impossibile, che la maggior parte de’ 
proprietari d' una naaione gitmga ad imitare i Corsi che consumando i rasi e 
d velluti di Genova , forono finalmente costretti a vendere la- loro isola • 
divenire servi umilissimi de’ Genovesi. • 


• CAPO SECONDO 

' . ''tUTPOKri DEL CON svito COL CONSVÌtATOttE. ? 

/ . ' . w‘ 

, Tutti i sentimenti che agiscono sul cuor deli’ nomo possono promuo~ 
vere i consumi , come tutti li possono reprimere , senza eccettuare il ti- 
more. Talora in fatti si consuma per forza , come quando si gettano mer- 
canzie in mare per alleggerire il bastimento, o s’abbruciano provisioui per 


(i) pag. 419, 
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«Kre mnaso chi mite in dito il (mmo anello , Sallnstio dichiarò ripren- 
«ibile fin r uso della pittura , e RouMcau , che non trovò modo di farsi un 
ocnne , se non distruggendo 'le opinioni dominanti v fini per niaudarci nei 
boschi a pascerci di ghiande e camminare a quattro piedii Anche Sny, ri- 
guardando i consumi sotto Un aspetto ostolnto , e nel motivo da cui pro- 
Tcagono, censura il lusso degli abid', U lusso delle mense, T uso delle cose 
care, aventi per iscopo d* aUiagliare, gli altrui sguardi : > ^ Quoique ce que 
> uops enteiidoiis par luxe alt principaleiueut l’emtuaeion pour mon/, nèau- 
a raoinS' les recherches dune sensuaisaé extrime peuveut lui étre assimilòes ; 

» elles ne peuvent pas se inieux instifier , et l'effet^ en est exactemeiit le 
» mdme ; c-'est ime coosoBuuatian cooskiérablc , propre à. satisfaire . des 
.» grande besoiqs et coiisacrée A des vaiues jou i saa iic eS' (1) «. • t. c'. > 

«Questi due modi di ceusurais .i consumi desunti dal gradò di dclica- 
rezza degli oggetti consumati, e del desiderio d. ostentazione in chi li coimtma, 
sono per lo meno, ridicoli., con* fmaftarA dai seguenti paragrafi. , . 

J ' • • A ■ - ' ' 

§ I. LATO PERSONALE. ■ v 

.1 > - < 

-In questo paragrafo e ue' seguenti io protesto che non voglio gettare 
la falce nella messe altrui; io passeggio ne* 'giardini dell' accademia e 
lascio 'agli altri i claustri della teologia. . . - , . t 

'(Vista). Home parla d’ un monaco che, potendo godete d* nna bellis- 
sima prospettiva seuaa uscire dal|g stia stanza,' si fece. umt.Ieg^e di non 
rivolgervi giammai lo sguardo, per privarsi d* un piawre eh' egli '.credeva' 
troppo sensuale. Allorché i nostri rettori declamano contiti l'uso ebe dai 
Romani facevasi dell' ebano e dell’ avorio , mostrano alquanta analogia coi ' 
SèotimcQti di quel buou monaco , e dimenticano die il Creatore . dìflbn- 


- > (t) Traité (fteonomie^ polkiqtte , Som. fi. pag. a 16, seconde édition. 

Jai squisitexza ne’ consumi può andare. disgiuHta dsd destdeeip tf ostenta- 
zione. , £ , notissima la risposta' di Zucullo ai , suo maggiordomo, ehe avfndogfi 
un giorno fatto preparare modico pranzo, c scusandosene , perchè non s’ aspet- 
tai a alcun commensale, Lucullo gli disse: tu hai’ dunque ‘dinicuti6ato che 
quest'oggi Lucullo pranzava presto Lucullo? "■ ’> pni.v: : • iq 

> ■> ^ stesso nomano, trooaadosi..in Grecia, iswitaod generosamente a mense si 

Up/fc elle i Greci cedevano di mala voglia ai di lui muiti , o almeno lasciavano'' 
tras^^e il desiderio ch’egli non s’ impegnasse ‘ 'ut spese straordinarie per essi, 
^essendosene accorro , disse t» questi buoni e discreti ospiti V.' è li’ 


qualche 

( Plutarco) 


per.' voi, 0 miei amici, ma la maggior parte è per Lucullo. 

..... j , (() 
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demio iotorno di noi t suoi doni , c’ invita a gustarne. Ci si dice dunque 
che in Roma » nei secoli di lusso l’avorio divenne comune a tutti i cio- 
»' tadini , che ne facevano uso per omaqaento de’ loro magnifici e -gram-- 
diosi palagi. Le porte erano intarsiate d’ avorio , ì soffitti d’ avorio le 
V' tavole e i letti d’avorio, e per sino le mura s’ incrostavano d* avorio (1) «. 
Tanto meglio,' aggiungo io; i Romani sollevano procurare 'alla vista uua- 
sensazione aggratlevoie in tutti I punti''- detlo- spozio.-^ Per lo stesso motivo 
trovo così ridìcolo chi condanna 1 ’ uso dèlie perle e deRe gemme , coir 
cui le donne accrescono . pregio alla loro bellezza , come trevo ridicolo chi- 
condanna la natura , perchè alla regolarità delle forme maritò il color por- 
porino sulle foglie della rosa." Una scatola d’ oro^ in cui le varie arti con* 
corsero a scolpire de’- quadri spiranti grazia e leggiadria, può paragonarsi 
alle beDe cristallizzazioni ed ai vaghissimi’ marmi che si fonnano -'in se-- 
greto nelle viscere de’^ monti. ’ 

( UiUto ). Si possono ccnsnrar con ragione le discendènti di Virginia , 
allorcliè consumavano il loro tempo in danze tàscivc , ma - in qual modo' 
censurarle ; allorché imparavano a suonare stromenti diversi dal pifTero ed' 
ignoti a- quella illustre eroina^ Cedéndo a questa censura noi finiremo per 
efaiudere l’ orecchio alla melotUa degli uccelli , allorché festeggiano il ri-- 
torno della primavera, e salutano i primi fiori animati dal' pianto dell’ aurora. 

( Gusto ). 11 piacer di bere del vino di Sciampagna e di Borgogna, a' 
preferenza della nauseosa birra , è così innocente come- il piacere d’ ammi-! 
rare una bella prospettiva.- Era certo coùdannabile Tiberio che ammise olla' 
sua grazia Noveliio Tricongio o Lucio Pisone per la loro abilità nel bere*, 
'ma no» 'erano condMinabUi- i Romani, allorché i vini di Chio e di Gipro- 
prefèrivano' ai vini dell’ Italia, agli aromi dell’Arabia mischiavano i vini- 
deir Arcipelago e versavano il oecubo eil il falerno in vasi seiutillanti per 
gemme '-ed oro. Questi consumi nnivaiio le 'sensazioni a^radevoU del gu- 
ato ; dell’ odorato , della vista e della vanità;' essi sono dunque preferibili' 
aR’ uso di dissetarsi coll’acqua come 4 piaceri sono preferibili- ad uno.- 
Ijascio ai rettori il diritto di porre in ridicolo Scipioii Metello o MI Scio,- 
perché gareggiavano seriamente -per sapere a chi di loro appartenesse 
r invenzione' di mangiare il fegato’ dell’ oca ingrassata a morte. Questa' 
invenzione , secondo che io ne giudico , è poco diversa 'da quella che 
c’ insegnò a procurare coll’ innesto un saper dejicatò- ai frutti selvaggi. 

■ ,■ ■ . ' ì; I I . — 

(i) ZHsstnatione sui commercio dt’ Jtomàni. ' ' ■> ■ . ■ 
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fOdonto>)^ rtiiMo 1 m iwriato co» tcandalo puerile del^conmnae cl» 
facevaei i» Roma 'degli aromi ^ de’ balauBÌ e degli uiigueiUi. Egli ci di» 
che i Romaoi del euo ten^ erano aaperai e bagnati di unguènti per ogiii 
parte del corpo e dentro e fuori. Ed affine ^ indurre la •onaibiliti de' Ic»^ 
tori ad ingamMre..ìi loro gtndiaio copra qucct'uto., egli -racconta clie * fip 
a dogli ulcimi tempi della Repubblica , Ploaio , il À-atello del- Concole Flancoii 
w oh’ eraci appìotuto in una cpelooca^ per coMrarci alla proccriaione, fa 
j>- acoperto dalla fragranza degli odori ohe ^dal'ono i'coMMiti «d'annuali- 
a zarlo «. <*:. ■ - - y . - ■' - ■ . '• 

... , A rpeeeto profoudiccimo argomento di Plinio ci può opporre che poor 
Eabilmeute -Mrebto. aucetoco lo croato- effetto « . co PlotiOi od i(BÌtazieDO 
de' Germani de’ suoi tempii a-vesce- coabitato coUovpooore o. oo)le tacche, 
o quindi sparca intorno di cè fetidissima atmosfera. ; 

Assolvo qaiudi da ogni taccia le più gstttHi je galanti donne Romane^ ^ 
se di grati ,e sùasisc.imi , unguenti - «speme laseiamlao .fdDpo -di si un bifigu e ■ 
éur^volc solco nelC aria , onde dttirare nel loro patsa^io anche gli uomini che 
non le avevano vedute (i). £ certo non rocritaTano alcun rimprovero s- ai- 
fi lorchò ai tempi di Tito e di Vespasiano ornavano le chiome grondanti ' - 

fi di ungnento con corone. Indiane di seta a varj colori, e iutrecciate - con 
» foglie di. nardo (a) «. Non è forse la natura stecca ohe ci presenta, i ' 
preziosi àronti , e non diffieikle ella dai fieri « da^ piWte le fragransic 
più care , allorché sorge a nuova vka in prhtniTera | - ■ - .- - t 

' ( Tatto ). Si può riguardare come soverchia la mollczzà del Silrarita 
che coricatosi sopra noo strato coperto di rose , doicvasi d* alcuna foglia 
ripiegata sotto il suo fianco, giacché questa sensibilità 'ebecssrèa lo espe^ 
lieva a. molte sensarioui disaggradcvoli, o lo condannava ad una perfetta 
Immobilità. Ma bisogna lodare non censurare i Romani, aUerchè. . prefmi- 
vano le lane della Spagna e di Mileto , perchè molli e delicate , alle lane 
ilclle Gallie. perché ruvide ed irsute. Finché la pelle degli uomiai.aàrà diversa 
da quella.. degli. orsi, finché le loro moni saranno più sensibili delle zampe- 


y~(i) Summa commemlatio ' eorum , ut tranMeaite feemmà odor itvitet etiam 
ssUud agcnus. Plinio, Jiist, Nat. lib. XIII. ,. 

V (a) Subcilibus ooronis petUis ab , India , . aut ultra Indos : laudtuissimum 
gi^pe habctui e imnli folio eas dori , aut veste semita versUtdores unguentù 
m'at&itu. Plinio, Ilisi. ym. Uh, XXI. , . , 

li declamazioni di Fliriio si troxono ripetute con 'somma divotione nella 
dissertazione del Sig, Mengotti sui Commercio de* Romani. = . ' 


y 
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cavalli, essi preferìratmo negli abiti e ne’ letti Taso de’ corpi* molli 
•offici pieghevoli, all' uso de' corpi duri pungenti intrattabili. 

(Comodi ). La legge Oppia che, oltre l'u«o dell' oro al di là d' un’óncia 
• delle stoffe di diverso colore , vietava alle donne le vetture a due o 
più cavalli in Roma e nel circondario d' un miglio, fu probabilmente sug> 
gerita da un miserabile che aveva perduta la speranza d* andare in cocchio. 
• . ( Piaceri ). Generalmente parlando , si può dichiarare stolta la prima 

legge eoutuaria pubblicata da C. Orchio-, che limitando il numero de' con- 
vitati , ristringeva i piaceri della conversazione e dell' amicizia. Nella IV 
parte esamineremo se vi possono essere eccezioni favorevoli a questa legge. 
•• I consumi riguardati dai lato persanaie sono riprensiliiii , aiiorehé succe~ 
dono le seguenti combinazioni : ' ' ' 


I. 

Diminuzione 
di forze fisiche 
o 

intellettuali. 


H- 

Sensazioni 

disaggradevoli. 


III. 

Perdita 

di piaceri maggiori. 

' , t 


Allorché i consumi di qualunque specie esse sleno , 
|>rodacoao debolezza nelle membra , o stupitlczza 
nello spirito , sono condannati dalla iilosolia , se 
non preservano da incomodi maggiori. Era quindi 
degno di sprezzo M. Antonio die credevasi meritar 
lode per essere egregio bevitore , |c scrisse un’ apo- 
logia dell’ ubbiiachezza. 

( Poion J. . Le vesti leggerissime in tempo inver- 
nale procacciano reumi e simili malattie ùifiain- 
matoric. 

( Incomodi ). Allorché i Romani coprivano d' a- 
nelli gioiellati tutti gli articoli delle dita, rendevano 
incomodo e quasi impossibile l’uso delle mani. 

( Disprezzo ). In tutti i tempi comparirà ridicolo 
un vecchio sgangherato che comparisea in pubblico 
cogli abiti eleganti proprj dell' età giovanile. 

» Jc connais , dice Say , des villagcs qui mmi- 

> quent d'eau, et qui consomment eti un seul jour 
» de ffte ce quii faudroit d'argent pour amener 

> de l'eau et pour élever une fontainc sur Irur 

> place [Hiblique. Leurs habitaiw aiineat mieuz 

» iénwrer en Chonnew de Icur patron et allcr 
» pénibicmeiit tous les jours de l’année puiscr de 
» l’eau bourbeuse à la distancc ^’un quart -ffib 
»Jitue (i) «. *-A , 


(i) Traiti tTiconomie, rem. fi. pag. aci. 


Digitizf.;! Coogk 


consono DlLIf >IG«B£ZZE. 4<> 

Soao state fatte da Bousseou molte obbiesioni contro tatti i couso* 
mi, riguardati dal lato personale; ne produrrò t|uì alcune. 

PRIMA OBBIEZIONE. 

» Ce n’est pas un si grand nuriheur à oes premierà honunes , ni sor' 

> tout un si grand obstacle à leur conservation , que la nodité , le défaut 
» d'habitation et la privatiou de toutes ces iuntilitès que nous croyona 
X si nécessaires. S’ils n'ont pas la peau velue , ils n en ont aucun besoia 
» dans les pays chauds -, et iU savent bientòt , dans les pays froids , s'ap- 
» proprier celle dea bétes qu'iU oiu vaincues : s'ils n'ont que deux piede 
» pour courir , ils ont deux bras pour pourroir à leur déiense et à leurs 

> besoins «. • ' 

RISPOSTA. ^ 

i.° La Zona torrida sarebbe inabitabile senza le piogge abbondanti 
cbe trae seco il sole , e senza i venti che soffiano dal polo opposto ai 
lato della linea in cui egli si trova Ora sì i venti che le piogge, ivi as~ 
sai fredtle, rendono necessarj gli abiti e gli alloggi , e v' è motivo d' as- 
serire che senza questi la salute umana deperirebbe , , allorché quelle 
^intemperie predoniiuatio. 

a.° Cresce il bisogno degli abiti e degli alloggr a ivnsura che scostata- 
dosi dall' equatore, il clima s' iunaspra secoudo le posizioni, per divenire 
inabitabile sotto il |>oloi e coufessare cbe gli uomini sanno appropriarsi 
le pelli delle bestie cbe vìnsero per ripararsi dal freddo , si è da una 
patte convenire del bisogno , dall' altra lodare 1' uso. delle materie tratte 
dalle bestie nou vinte ma educate , giacché è minor disagio l’ educare 
tranquillamente per esempio i bachi e le pecore, ed usare delle loro spo' 
glie , di quello cbe inseguire gli orsi e tenzonare cou essi. 

. 3 .° 1 piedi e le braccia non bastano per difenderci tUHa voracità 
degli animali, allorclié cediamo alla forza irrcMstibilc, del sonno; quindi 
gli stessi selvaggi o si ncovnino in capanne , o si ritirano sugli alberi. 

SECONDA OBBIEZIONE. 

> Le corps de l'bonune sanvage étaut le seul instrument qn'il con- 
> noisse , il l'emploie à diverg usages , dout , par le défaut d’exercice , 
» fes uotres sont incapables ; < et c' est notte industrie qui nous óte la 
X force et ragìiité que la uécfssité i'oblige tTacquérir. S’il avoìt eu une 
X badie,, sou-poiguet romproit-il de si fortes brouebee? S'il avoit cu 

Tom. IF. 7 
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y> uiic froiule , lanceroit-il ilo la main unc pit-rie aree taiU tic roideur? 
» S’il avoit ou line l'xhi-llc , griinperoit-il «i Ifeg^rement sur nii arbre ? 
» S'il avoit un chevai , scroit-il si vite à la coursc ? Laisse/. à riiominc 
» civìlisù le tomps <le rassrinlilor toute» cc* niachineg autour ile lui , oii 
» Aie peiit douter qu’il ne eurnionte fecilenirnt rhomine saiivage ; mais si 
j* rous vealcz voir un comliat plus Int-gal eucore , metter-lcs iius et dt- 
» sarm'6s vis-A-vis Tiin de rantre, et vous reconiioitre* hiHitAt quel est 
» l’avantage d'avoir saiis cesse toutes ses forces à sa dispositioii , dVtre 
* touj'mirs prét à tour événement^ et de se porter, pour àiusi dire, 'toujours 
» toiit cntier avfec soi «. \ ' i 

- , • „ 

nrsposTJ. • j 

I. Osserverò dapprima che ragionerebbe alla foggia di Rousseau chi 
dicesse : un uomo dotato della sola mano destra rovede a’ suoi bisogni 
come gli altri uomini , ed eseguisce con essa più cose che non si so- 
gliono eseguire comunemente; dunque la mano sinistra è una superfluità 
di cui si può far senza; dite lo stesso degli occhi c delle gambe. *• ' ' 

- . II. Mentre qnasi tutti i selvaggi fan uso d* archi e bastoni per difen- 

dersi l’uomo incivilito fa uso di schioppi e sciable. Ora il selvaggio rag- 
giungerà coir arco una beetia feroce per esempio a loo passi, l’uomo in- 
civilito lo raggiungerà col fucile a 5oo ;• dunque il primo è così inferiore 
al secondo, come uno è inferiore a cnique. Parimenti l’uomo selvaggio, per 
uccidere un orso con un bastone, dovrà dare cento colpi, l’uomo incivilito 
per ucciderlo con una sciabola ne darà imo ; dunque la fatica del primo 
i cosi superiore alla fatica idei secondo, come cento è superiore ad imo. 

■ ' A questi vantaggi delTuorao incivilito aggiungete il minor' pericolo 
cui resta esposto nella difesa. 

Quindi, se presto gii uomini iucivibti sono così comuni gli schioppi 
le sciabole e le altre armi offensive , come sono comuni appresso i 
vaggi gli archi le frecce i bastoni , non v'ba dubbio 'cb« i primi iie’ meati 
di difesa »oo siano superiori ai secondi, 

i.“ Per la minor fatica nel combattimento, ‘ 

a." Per la maggior sicuiezza nella vittoria , . • 

3.“ Pel maggior tempo disjionibile ; - • ' 

' Quiiiili un pugno d’ Enro|>ei soggiogò milioni d’ Indiani. 

IH. Siccome tutti i selvaggi finora noti sonò stati riconosciuti per 

■ pultroui, quimK la loro maggior celerità neUc' gambe può rappresentare U 
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loro stato abituale di timore; cd all'opposto, siccome i popoli incivilin 
sono aitivi , può la loro mipor celerità nelle gambe rappresentare il loro 
stato abituale di sicurezza ; quindi lo stato incivilito sarà preferibile allo 
stato selvaggio, come la stcurezza è preicribiie' al timore. t . 

IVi Se i selvaggi speszaao «le' grossi rami colle braccia , 1’ nomo in- 
eìviiito spezza de' grossi tronchi colla scure; il primo è «lunque inferiore 
al secontlo , come hi resistenza de' rami è inferiore alla resistenza de' 
tronchi, lo generale il dominio che 1' uomo incivilito esei'citn sopra tutti 
gli esseri cirrosianti , à mille volte maggiore del dotaiaki che esercita il 
selvaggio , quindi il primo può .igevolinonte sotldisfare a' suoi bisogni , e 
più agevolmente schermirsi <1ai colpi della sorte ; .colle sue macchine , 
colle sue invenzioni egli sa conservarsi le sussistenze hi tempo di carestia, 
mentre il secondu, muore di fame', se non riesce' la caccia o la pesca. 

V. Privo delle sue iiiacchlue l'uomo iiicivHito s.-irelilip nella jRirza fisica 
inferiore all' uomo selvaggio , come per esempio il selvaggio aminalalo è 
iiiferiore al selvaggio sano. Ora la possibilità della suddetta prìva/ionc 
nello stato attuale delle società è iufiiiitamciite minore della possibilità 
delle malattie ne' selvaggi, senza aggiungere che 1' inieliette del primo gli 
suggerirebbe facilmente i mezzi per supplire iu parte alla privazione , c 
riprodurre presto le macelline perdute. .. , i . < 

E verissimo che Diogene accostumandosi a - bere nella sua mano, era 
- meno esposto a mancare d' una (azza, di quello che lo sarebbe chi avesse 
unite le piò numerose raccolte di vasi preziosi. Ma chi mai per questa 
possibilità metafisica vorrà nello stato attuale delle cose «ricusar di bevere 
ili un bicchiere di cristallo ì_, 

Terza obbiezione. 

■» Les commoditòs furent le premier joug qu'ils (les bommes) s'impo- 

» sèreut sans y songer, et la.preiniire sourcc iles maiix , qiPiJs pré|iarciH 

» à leun ,desceudaus ;' car outre qu'ils coàtiiiuèrciit ainsi à s'amollir le cor|is 

V et l'esprit , ces commodités ayaiit par: habiuide jierdu presque tour leiir 

agrément , et étaiit en raéme tems dógòuerés en ,vrais besoins , la pri- 

> vation en deviut plus crucile que la possession u'eii était douce, et l'on 

» àutf maUicuretut de les perdre saus étre heureux de les possèder >. 

• • - ' •' ■■ 
l 

-, I - ; ( 

■ ••• • ■' • 
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DISPOSTA. 

P V ■ ' 

I. Il selvaggio che si serve d’ un areo per raggiungere la sua preda , 
estende il suo poter fisico per risparmÌRrsi fatiti nell'esecuzione d'uii de- 
siderio. Quest' arco è dunque un vero comorio di cui il selvaggio potrebbe 
assolutamente far senza, come è un comedo una carrozza che ci risparmia' 
la pena di trasportarci ove il desiderio ci chiama. Nel selvaggio è cosi 
forte il bisogno d' un arco , come è forte in certe classi il bisogno d' una 
carrozza ; e se 1' uso spunta il piacere del godimento nell' un caso , lo 
spunta ])ure nell' altro. 

Parimeirti , il selvaggio è così affezionato alla sua stnoia di ginnchi 
sopra cui dorme , come il ricco è affezionato ^al suo letto dì piume ; dite 
lo stesso delle ruvide pelli che servono di vestito al primo , e del molle 
panno che involge le membra del secondo. 

Lasciamo dnnque al selvaggio il suo arco la sua stuoia le sue pelli , 
come lasciamo al ricco la sua carrozza le sue piume il suo panno y ooii- 
venendo che da una parte e dall' altra è ugualmente jjossibile il dolor 
della privazione. 

II. Supponete nullo H piacere abituale di possedere un buon cappello, 
un buon tabarro, una buona casa , una buona carrozza^ resterà però sem- 
pre certo che saranno nolli i molti dolori da cui ci liberano , ed a cui sa- 
remo esposti senza di essi. Se la stagione è piovosa , la stra<1a lunga, la sa- 
lute gracile , la carrozza vi risparmierà gli incomodi e i pericoli del viag- 
gio , accorciando nel tempo stesso il doloroso intervallo che il desiilcrie 
nato disgiunge dal desiderio soddisfatto. 

III. £ verissimo che il. possesso diminuisce 1' intensità del godimento, 
ma le arti sanno rianimarla ed accrescerla colla rinascente novità. 

IV. Per conseguire i comodi , Alisprezzati dai filosofi che non ne go- 

dono , si ri{>ro<luce e si conserva nelle nazioni incivilite un continuo mo- 
vimento elle le liliera dall' ozio e dai vizj brutali che l’accompagnano : ma 
di questo argomento si farà cenno ne’ capi seguenti. - , > 

V. Di uissuna nazione selvaggia che abbia fatto qualche passo verso, 
la civilizzazione , raccontasi che sia tornata in dietro : > Celles ( nations ) 
» que les guerret ne détruiseut pos , s’étudient luivant leura facultés à 
» aiigmcuter le petit uombre de commodités qu'clles conuoisseut, ctlorsqu'une 
X nation poursuivie avec acharnement par noe itation plus puissante, est 
■» obligòe de se disperser, les individus qui la composeut, iie rentrent point 
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« (Inns l'i-(ac piiuiiiil'. lU chercheiM det autrc« natlous qui TeuiHeut bien 
» Ics arlOptcr - 

' » Daiis toas les rlimats les hommes qui viaieut emn* en petite» bau* 
a de» , portene sur leur face l'rnipreinte de riiibmune. Les peines esce»- 
> live» du corps , le» eraiiitc» cominuelles froi»«ent poor ainsi dire leur» 
a (raits. Ce» homme» som laida 'touc annonce eii eux la mélancolie et 
» raccnblemeiit. L'aqiecc qu'iU prcsciuent est uu sur garant de leur 
» misère (i) «. 

§ a. LATO ECONOMICO, 

Alcuni scrittori, per screditare i consunii, s’a]>pigliarono al partito di 
riunire gii alti prezzi a cui furono eonipraie certe merci, da essi dette su- 
]>crfliie , acciò la sproporzione tra la grandezza del prezzo^e la. poca im- 
portanza della merce mettesse in evidenza la pazzia de* consumatori. 

Ad imitazione del 'Vecriiio Catone, il quale lagnavasi che nn sok> pe- 
sce a più caro prezzo fosse pagato che un bue, i' detti scrittori osservano 
eoo soiqrresa : ■ . . 

~~ Che ili Roma da Augusto a Costantiuo e due secoli dopo , la seta si 
pagava a peso d' oro ^ % 

Che Catone TUticesc, malgrado il suo stoicismo, faceva pompa d’ un 
tappeto babilonico comprato per 40 'uila sesterzj ; 

Che Cicerone aveva sborsato un milione di sesterzj . per una tavola di 
cedro d' Affrica , e che Asinio Gallo e molti altri ne possedevano d' un 
prezzo assai maggiore ; 

Che il cionamoino e la cannella erano in tanta riputazione a Roma, che 
a' tempi di Pliuio vendevansi sin mille e duecento deoari la libbra ; 

Che k perle di cui erano avidiasiuji i Romani, si smerciavano per un 
triplo peso d’ oro il più puro. , • , ' 

Ma questi e simili prezzi non sono certo un buon argomento contro 
i consumi. Infatti quando f uomo ha soddisfatto ài bisogni così detti ut- 
cessar] , è naturale che impieghi i restanti valori jier soddisfare ai bisogni 
cosi detti superflui. 1 consumi dùamati squisiti sono pna conseguenza ne- 
cessaria delle ricchezze; quindi o conviene lasciare .senza censura ogni di- 


(1) Thiorie du Uixe. ^ 
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tpendio innocuo agli altri c a sè stesso, o limitare il potere d’arricchirsi. Ora i 
limiti al potere >l'aiTÌccliirsi, i limiti all'esercizio innocente della proprietà sa- 
rebbero più fatali de' eonsuml che si .vorrebbero prevenire. Nello stato di 
Kbera proprietà conviene aspettarsi che un Petronio compri una trulla di. 
mirrina per 3oo talenti , e che un LncuUo impieghi più persone alla cura 
de’ suoi pesci, di quelle che sarebbero necessarie per vegliare sulle greggic 
più numerose. ' ^ . 

Catone riguardava l'economia come una virtù sì grande,^ che chiamava 
uomo divino colui che aveva- più gua<lagnato che ereditato. 

Si può convenire nel sentimento tll Catone , senza ammettere con 
Smith r indermìta'- idea del risparmio. Oii adagi) are e consumare è saggezza, 
guadagnare per guadagnare è pazzia. Si sujipoiiga > un rieco mtraprenditore 
giunto al sommo grado d’ opulenza. Se questi accresce i consumi in modo 
da distruggere progressivamente i guadagni., e finalmente ridurli a zero 
alla sua morte, non vi sarà certamente ragione per condannarlo, prcsciudeixlo 
dalle relazioni morali di cui parleremo nel seguente para grafo. . 

I consumi riguardati dal'lato economico sono riprensibili , allorché succe- 
dono le seguenti combinazioni: ‘ ■ 

Quando i consumi superano la rendita, sparisce, 
da una parte il fmtto annuo del capitale consunto, 
scema dall’ altra il , credito , il che equivale a dimi- 

• .41 .in..!. A..,. rTi. aa.Ia.a nAA aI.A 


I.' 

Consumi maggiori 
della rendita. 


II. 

Consumi 

che impediscono 
d’alzarsi sul mediocre. | 

III. 

Consumi distruttori 
del fondo 
di riserva. 


iiuzione di ricchezza. Un artista per esempio che 
in istato di salute vende gli iiistrnmenti , senza di 
cui non può procurarsi il vitto , si mette in situa- 
zione di non poter guadagnare il pane all' induinaui, 
ed è più sconsigliato del piccolo proprietarioj che 
vende lo scorte del suo podere per comprarsi ca- 
valli e carrozze. '' 

Se lo stato di povertà è uno stato di tlisagio , 
ogni notilo deve tciit.ire d' uscirne ; e se non può 
riuscire clic col mezzQ de’ risparmi, deve rispar- 
miare. ^lo non predico indeiiiiitAmcute il risparmio 
come Smith, giacché non confondo 1’ economia col- 
r avi^riAa: ® , ' ' / > 

Vi sonò molti a^idénti fisici, civili ,’ pòKriW'Òbfc 
affettano i capitàli ,' scemano le ruorstt ^-,*.ifrée8tano 
I il tmvagUo , diminurscoiio i prodotti , distruggono 
la salute, per cui l’uomo resta esposto alle priva- 
I zioni, se non ha un fondo di riserva per farvi fronte. 
^ Questa riserva è una salvaguardia contro i colpi 
delia fortuna ed «ina caparra iicura di groildORZa 
di prosperità. 
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’ Sccon«lo ché ic «inistre. cveiitualiti sono più o meno prol)ahili, il foutlo 
dì riserva debb’ essere maggiore o minore. Le sinistre eventualità di- 
^luiono li ■ I 

i.° Dallo stato di salute e dall' età, 

a.* Dalla professione che si esercita , ' ' 

' 3 .“ Dal numero de’ membri della famiglia , 

4. Italia propria sorte più o meno unita ai cambiamenti politici (1). 

■ . / § 3 . LATO MORALE. i ■' 

Per simplifìcare l' argomento abbiamo considerato finora I* uomo in 
uno stato isolato ; diamogli ora I suoi rapporti morali , circondiamolo di 
figli., di parenti, d' amici, di bene£ittori. In questo statò'di cose i suoi 
constimi debbono essere più estesi o più limitati , jiotcndo soggiacere- a 
censura si » risparitij che le proftisioni. r 

Ci si vanta f economia di Catone dicendo eh’ egli non pagò giammai 
]>cr uno schiavo più di 1800 dramme, jier un abito più di ico , per un 
pranzo più di 3 o assi. Ma se la sua economia Io preservava dalle profu- 
sioni de’ suoi contemporanei, lo >reudev-a talvolta duro -ed inumano. Per 
esempio egli non concedeva a’ suoi schiavi, se' non a prezzo di danaro, 
la ^-oltà di tlormire con una donna, e gli schiavi che s’erano invecchiati 
• nella sua casa,^ egli li vendeva, allorché indeboliti dall’^età non potevano 
-più essergli utili. Questo austero eciisore , che condannava ' 1 * usa de’ gla- 
^ oliatori , non trascurava di prendere parte nel lucroso conunercio che fa- 
cevasi di questi 'disgraziati. — L’avaro- che accumulaiidó risparinj sopra 
risparnij priva delle cose più bisognevoli la sua famiglia viola i 'doveri' 
che lo legano ad essa. 

■ y- _ 


(i) £ compatibile ua uomo che dotato d" abilità cerca pubblico impiego, 
non ritrovando alùonde risorsa convciiieiue a’ suoi bisofftL Ma chi vende la sua 
libertà per ua titolo o un onorario , e i’ espone alle rmasceud vicende delle ca- 
riche^, senza esservi' costretto dalla fortuna, mostra di non sapere che meno 
quaWo moltiplicato per più quattro i aguale a meno sedici. Meritano quindi 
somma lode coloro che credm dai Pràicipe necessorj sacrificano loro stessi a 
vantaggio pubblico. h. " ' 


' !• -J 
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PA»TE TElZi 


I conuuni riguardati dal lato morale sono riprensibili , allorché succedono 
le seguenti combirumom : 


1 . ' 

Couàumi 
fautori (li sensi 
barbari. 


Io non condanno con Giovenale il Romano , al- 
lorché cercava nel seno dell' Adriatico le trìglie pi& 
che i bilibri c i vasti rombi cF un secolo , ma lo conr 
danno, allorché per accrescere sapore ai pesci dei 
suoi laglù, gli alimentava colla carne de' seoi schiavi. 
Per sìmile benché minor ragione era il Romano con- 
dannabile , allorché faceva ventre le fiere dai deserti 
del Mezzodì e dalie foreste del Nord, e le poneva a 
tenzone nel circo. ^ 


li. 

Consumi 

fautori di corruzione. 


Poteva il Romano far uso della porpora , bencliè 
di valore uguale a quello delle perle sotto Vespa- 
siano , ina egli era coudaiuiabilc , allorché invol- 
gendo ne’ leggerissimi e sottilissimi veh di Coo le 
discendenti di Lucrezia , metteva sotto 1' occhio ciò 
che deve idear l' immaginazione. 


III. 

Consumi 
impedienti 
r esecuzione 
de' doveri. 


rv. 

Consumi ingiusti 
• frutti di frodi 
e rapine. 


I 'Merita cosi censura tm artista che lascia mancare 
il pane alla sua fiimiglia per ubbrìacarsi , come me- 
rita censura un marchese che per andare in cocchi* 
non paga i suoi creditori. Per la stessa ragione erano 
condaimabiU quelle fiumglie Romane che si rovina- 
vano coir immensa profusione de' profumi per ono- 
rare i morti. 

Nelle vicende sociali i bisogni sono reciproci , 
e chi diede può divenire povero; quindi privarsi 
d’ ogni mezzo di sovvenire i proprj benefattori, sa- 
, rebbe mancare di gratitudine e d' umanità. 

ì 

Ho vedala Paoltua coperta tT u'n tessuto di perle 
e di smeraldi , che valevano quaranta milioni , dice 
M’iinio, Essa lo doveva alle rapine de’ suoi maggiori. 

Ì Acciò la sua nipote comparisse in uu. festino carica 
di perle , Lollìo acconsenti a spaiare la desola- 
zione in molte province , ad essere diffamato in tutto 
r Oriente, a perdere l'amicizia del figlio d' Augusto, 
e filialmente a morir di veleno. 
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Dalle cose (lette risulta che I consumi permessi ad un celibe possono 
essere vietati ad uii maritato , giacché mi padre di famiglia dov^endo pre- 
parare capitali per procurare onesto collocamento adle figlie ed una pro- 
fessione ai maschi , ed a misura elle cresce la figKuolanza divenendo pur 
cosi dire più larga la 'superficie esposta ai colpi dell' avversa sorte, debb'es- 
scre maggiore il fondo di riserva. A misura clic crescono i consumi per 
la famiglia, devono decrescere in paritA di circostanze i consumi personali 
del capo. 

Ma anche in rjuesti casi l'idea indefinita del risparmio, raccomandata 
da Smith, ha un limite, e può divenire nociva, se l’oltrepassa. Infatti un 
padre ohe si condanna ad ogni privazione per preparare grande ojiulenza 
a' suoi figli , da una parte egK scema la massa de’ piaceri destinata alla 
sua industria , dall’ altra accresce la probabilitA deli’ ozio in cui s’ immer- 
geranjop i suoi discendenti. 

Kousseatt, rigido censore delle cose, dette voTgarmeote superflue, ci 
dice: » C’est un très-graiid mal de faire cpielque cas de ces colificheti, 
« d’csiimer heuremi !• peuple qui les porte et de cousacrer à se metirc 
» en état d’eii acquérir des semblables un tempi et deas soius que tout 
■ > homme doit A (ie plus nobies objets *. 

Da una parte Rousseau vuole che 1’ uomo rinunci a tutte le cose dette 
.superflue, dall’altra egli lo esclude dal Santuario delle scienze; quali sono 
dunque i nobili oggetti a cui dovrà 1’ uomo consacrare il suo tempo? Pro- 
babilmente Rousseau voleva rinnovare l’ instituzione de' ‘ Fratelli Ignoranùni, 
o trasformare gli individui della sjiecic umana in altrettauti Saned Culumnares. 

Le antecedenti teorie ci autorizzano a (mnehiudere 

I Che ogni consumo é inuoceiue , allorché non s’ oppone al alcuno 
de’ tre suddetti rapporti ; . , 

a.° Che il medesimo consumo può essere ragionevole In uno, e ripreu- 
. siblle in un altro ; 

3.“ Che la delicatezza degli oggetti cnnsamatl, o la vanità in chi li con- 
suma , non offrono motivo di censura , e la parola lusso è uua parola in- 
significante. ; , 

In latti con quale apparenza di ragione si potrà condannare 1’ anmeuto 
delle sensazioni aggradevoli, allorché si ristringono nel circolo de’ tre rap- 
porti saddetti? Pietro ha affaticato j)er io anni, mentre voi dormivate nel 
letargo ; egli si è esposto a dei pericoli , mentre voi eravate tranquillo ; 
egli ha compromesso i suoi capitali nelle vicende del commercio ed ba 
Tom. ir. g • 
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FAKIC TERZA 


corso il rìschio di restarne privo ; c voi volete ora fargli rimprovero , se 
assiso sul cumulo delie sue ricchezze onoratamente acquistate egli vuole 
goderne ? Sono frutto de' suoi sudori gli àbiti molli in cui è avvolto , 
il cocchio elegante che lo trasporta , il letto sprimacciato in cui giace. 
Invece di gettare uno sguardo d’ invidia sui suoi piaceri , gettate uno 
sguardo di disprezzo sulla vostra dappocaggine. 

CAPO TERZO. 

a ACCIO D ’ opimom oirsESE sui consvui detti di dosso (i). 


Smith ha voluto fissare il limite entro cui s’ arrestano le cose necessa- 
rie , onde dichiarare superflue quelle che si trovano al di là. 

» Par objets de nécessité, dice questo tcrittore, j’éntends non-seulcment 
X les denrées qui sont indispensablement nécessaìres au soutien de la vie, 
X mais eucore toutes les choses dont les honnétes gens , méme de la der- 
» nière classe du peuplc , ne sauroient diceniment manquer , selon lea 
» usages du payia (a) «. 

Ella è cosa .igevole il provare che le idee di necassark) e di superfluo 
tendono a confondersi insieme scnu che sia possibile precisarne i confini. 
Lo stato della società e la fortuna de* particolari , la salute e le malattie, 
la città e la campagna, i temperamenti e le consuetudini, le relazioni mo- 
rali e civili souo altrettante sorgenti di variazione , ed è impossibile ser- 
virsi in un senso assoluto di due parole che non possono giammai eccitare 
die delle idee relative, il che risulterà meglio dalla seguente 


(i) » Dans la didoric l' opinion comrmme est contraire ùu luxe ; dans la 
» pratique tout le rnonde s’y licre. Hans tous les tcnrsps ce sont Ics poUtcs , /e* 
» orateurs , les moralistes qui comnamimeut cnt plus décrii le luxe; et commu- 
» nément aussi ce sont les hommes fTitat qui font ap/juyé. Painti les fcrivaìns^ 
» ceux qui se sont dfclarés contie le luxe ont tous M des persunnes floigiules 
» de fadministration , ou deut Ics études n’atoicnt nul rapport acce f Economie 
» politique. Au contraire ceux qui ont parli en faveur du luxe , ont presque 
» tous eu quelque part au maniement des affaires publiques , ou ont fast de 
» ficonomie politique Icur itude principale «. Th6orie du luxe. 

(a) Richesses des nadons ^ liv, F. chap. II. 
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CONSUMO D£LL£ &ICCH£ZZI. , S9 

/ 

S£liIE DI FATTI DIÌtOSTRAIfTI CHE LO STESSO OGGETTO FO BIGUAROATO 
ORA COIIE NECESSARIO ED ORA COME SVI’ERFLUO. 



GIUDIZIO 0 DIGHIARJ^ZIONE 

CHE LO' STESSO OGGETTO t 


svrt^risvo. 

nsxesiAitio. 

Pone. 

Pria d'Àbramo, gli Asiatici, 
da cui r Occidente ricevette le 
sue prime arti , non conusce- 
vaiio il pane lievitato. ' 

I Romani , benché usciti da 
diversi antichi popoli d' Italia, 
iu altro modo uou preparava- 
no il loro grano che cuocen- 
dolo intiero nell' acqua colla 
sua pula , e molto dopo che 
ebbero imparato a pestarlo, si 
tennero all' uso della pappa. 

Nel 1599 avendo voluto al- 
cuni intrutlurre iu Irlanda il 
pane all' itiglese , furono am- 

Attualmente nella massima 
parte de’ popoli Europei , si 
nelle città che nelle campagne, 
si nelle case ricche che nelle 
povere , si riduce il grano in 
polve col mezzo della macina, 
si separa la semola dalla farina, 
c si fa pane promovendoue la 
fermentazione col lievito. — Il 
pane biscotto è riconosciuto 
per indispensabile ne' viaggi 
marittimi cd alle stesse armate 
di terra , a giudìzio di molti 
generali, ed iu ispecie del ma- 
resciallo di Sassonia (1). 


mazzatì come promotori d' un 
lusso pernicioso. 

“ 

Frutti. 

Le pesche venute dalla Per- 
sia erano per 1 ' addietro un 
frutto riservato ai Sovrani. 

Le pesche sono attnalmente 
un frutto comune alle infime 
classi della società. 

Vino. 

Il vino di Sciampagna può 
essere un oggetto superfluo per 
un artista sano. 

Il vino di Sciampagna può 
essere un oggetto necessario 
per un artista alnmalato. 


(i) » Cliex les peuples qui se prépcwent da paia avec de la bouitUe l'Ics 
s Russcs ) , au qui se aourrisscnt aivc da millcc ca/ciné au feu ( les Tar- 
» tares ) , cct aliment ( U pane biscotto ) serait iiuitile : il Feut encore été 
> pormi nous (Francois , dans le commcncement da seiziime sUcle, où Fon 
» a vu dcs perues armées s'introduirc dans Le caeur de F Allcmagnc, et le soblat 
» frfinqois s'y nourrir tTun paia préparé de ses mains. Not armées sont trop 
* peu sobres , pour se contentcr de cette espice de nourritw c ; ou tout au 
» moùis , leur genre de sobriéié ne s'en acomtnoderou pas «, Essai sur la 
théorie de l’atliuiuisU'aUoa luilitaire par C. M. Aloriu, 
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GIUDIZIO 0 DICHUIUZIONE 

CHE LO STESSO OGGETTO È 


ftrPESFtVO. 

ir^lCEISABIO. 

Camicie 
di lino. 

I Greci e i Romani , benché 
vivessero agiatamente , non a- 
vevano camicie nè di lino nè 
di stoppa (i). 

Attualmente un potfero arti- 
sta si credcreblie all' ultimo gra- 
do di miseria , e arrossir^be 
comparendo in pubblico senza 
camicia. 

Vestito 
di seta. 

In Roma le vesti di seta c- 
rano oggetto di si gran lusso, 
che Tiberio vietò agli uomini 
il vestir di seta. Eliogabalo ve- 
stendo r Oloserico od intera 
veste di seta, ebbe fama d’es- 
sere giunto all' ultimo grado di 
magnificenza e morbidezza. 

Alla China, in cui v'ha po- 
chissima lana e moltissima seta, 
attesa l'indole di quel clima e 
di queir agricoltura , usano le 
vesti di seta imbottite anche 
ne' più gran freddi d'inverno; 
quest' uso generale tiene luogo 
di legge. 

Calze 
di seta. 

Le calze di seta al tempo di 
Enrico II, il primo dei Re fran- 
cesi che ne abbia fatto uso , 
erano oggetto di souuno In*- 

i In Italia dopo 1* aumentata 
coltivazione de’ gelsi e l’inven- 
ziune del telaio, le calze di seta 
sono comuni nelle classi supe- 


so (a).’ 

riorL 

Altre 

calze. 

I più poveri paesani vanno 
nella state senza calze. 

I più poveri borghigiani 
vanno nella state con calze. 


' (i) Al tempo degli Imperatori soltanto cominciarono i Romani a conoscere' 

f uso del lino che venne loro dalC Egitto. i 

V uso del lino rimase poco noto in Occidente sino alt ottavo secolo. Il 
Fianmux., che scriveva nel secolo XIV, dice che al tempo di Federico Barbarossa 
e di Federico II, fi portavano in Alilano camicie di saia e non di lino. 

Alla mancanza del lino attribuiscono alcuni scrittori le malattie della pelle , 
note sotto il nome di lepre., si frequenti negli scorsi secoli e sino al XVII. 

(a) / baciò, da seta , scoperei da una delle mogli dell Imperatore ffoangti 
alla China , passati quindi alle Indie ed alla Persia , trasportati a Costantino- 
poli nel VI secolo sotto Giustiniano , poscia diffusi per tutta la Grecia , com- 
parvero in Sicilia nel secolo XII per le cure del Re Ruggiero , indi nel re- 
stante deir Italia , ma primieramente a Lucca, poi a Firenze e Venezia, nel XV 
secolo a Milano , e nel susseguente in Francia, 
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GIUDIZIO 0 DICHIAB AZIONE 

CHE LO STESSO OCCET'fo E 


IVPERFLirO. 

ir£CZt«AR10s 

Scarpe. 

In Itcozia le scnr|)e ueces- 
tarie agli uomini non lo sono 
alle donne delle ultime classi , 
mentre in Francia non lo sono 
nè per gli uni nè per le altre, 
potendo entrambi comparire in 
pubblico senza disonore ora con 
zoccoli ed ora affatto scalzi. 1 
paesani in Polonia ed Ungheria 
fanno lunghi viaggi a piedi nudi 
anche sul diaccio e sulla neve 
nella più cruda stagione ie- 
male. 

. 

In Inghilterra le scarpe di 
cuoio sono un oggetto neces- 
sario, e le stesse persone più 
|)Overe non osano comparire ui 
pubblico scalze. i 

In Italia anche i mendicanti 
nelle città sono per la massima 
parte moniti di scarpe ; i zoc- 
coli sono rìserbati alle donne, 
e solo nelle montagne più mi- 
serabili ne fanno uso gli uomioi, 
ma assai di rado. Nelle mouta- 
gne del Chiaveiiiiasco , benché 
povere all' estremo, gli uomini 
sdegnano l'uso de' zoccoli. 

Cappello. 

Uno sdruscito cappellaccio è 
un oggetto di cui hi pompa un 
Priuci{>e negro. - 

bi Europa un buon cappello 
vini concesso annualmente an- 
che ai famigli o custodi di pe- 
core e porci. 

Orna- 

menti. 

Gli ornamenti d' una donna 
sembrano tra uoi ’ una *snper- 
ffttità vietata ad un uomo. 

Nell' Oriente moltissimi orna- 
menti delle donne sono dive- 
nuti proprietà dell' uomo. 

Ca*c>. 

La casa di campagna del jrri- 
mo de’ Scipioni fu riguardata 
al sno tempo come rimarche- 
vole per la sua grandezza so- 
lidità maguificenza. 

La casa di campagna <lel pri- 
mo de' Scipioni fu riguardata 
al tempo di Seneca e dallo stes- 
so Seneca come un miserabile 
e rovinoso casolaio. [ 

1 j 

...» 

Mobiglie. 

» Un paysan du Limousin 
» habite une mauvaise chao- 
> mière, n'a ni meubles ni lin- 
» ges;UÌ hardes , vit de chatai- 
».:gnes 4Bt d'eau c, Théorie du 
luxe. j ■ I 

» Un paysan de Nort-Hol- 
s lande occupe une maison 
» bien bàtic , garnÌQ de uieu- 
» bles , a des armedres rem- 
> pliet de 'linge, de hardes , 
» a de d'ai^aterie , une bat- 
«(terie de ^misine de cuivre, 
» se nourrit de viande et de 
a bierre •. 


■ . . . ; 'M. • „■) 1' .11 ■■■ O > ' ■ . 
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CIUDIZIO O DICHÙEAZIONE CHE LO STESSO OGGETTO È 


«uytRFivo. 


Vasi I vasi rii terra sono un og- . 1 vasi di porcellana sono un 

da getto quasi superfluo per un oggetto quasi necessario alla 

mensa. Ottentotto. China. 


Uso 

dell’ ar- 
gento 
c 

deir oro. 


L. Elio Tuberone , essendo 
Console , ricusò una grande 
quantità d’ argenteria d‘ un la- 
voro squisito , che gli Amba- 
sciatori degli Etoii tollero dir- 
gli accettare^ invece de’ vasi di 
terra che avevano veduti sulla 
sua mensa. 


Pochi anni pria che si fab- 
bricassero monete d’argento in 
Roma , ^rfuesto metallo era sì 
raro, che Cornelio Rufino, carico 
d’onori consolari e già Dittatore, 
fu escluso dal Senato per es- 
sersi permesso l’uso di io lib- 
bre d’ argenteria, il che fa ri- 
guardato come sommo lusso. 


Cammini 


Molti grandi Fco*ionarj pub- 
blici in Europa fon uso di piatti 
e posate d’argento e d’oro, e 
questi utensili sono talvolta un 
elemento necessario del loro 
inerito. L’ uso vuole che gli 
Ambasciatori ricevano sìniili u- 
tensili in douo dalle Potenze 
presso cui risiedouo. 

Non si poteva dare la mi- 
ninia taccia di lusso ai Peru- 
viani e Messicani , allorché non 
conoscendo l’uso del ferro, ben- 
ché ne abbondasse il loro paese, 
assodavano con oro fuso , non 
solo i palagi dei Re , ma le 
case de' semplici cittadini , e 
«leir oro e dell’ argento si ser- 
vivano in ogni loro bisogno. 


Catone il Censore , ed altri Attualmeute anche il più mi- 
ricchi Romani prima di lui dor- serabile artista donne sopra 
mivano sojjra pelli di montone materasso pagliericcio e panche, 
stese sol pavimento (i). i • <• 

Fino al XIII secolo anche Nel XVIII secolo nelle città 
neìle città d’ Italia si faceva d’ Europa il fumo viene r.ao 
dimezzo alla stanza, c il colto dalle canne de’ cammini 
ifililiq si perdeva attraverso de’ senza incomodo degli oi^ehi ; 

tutta la. famiglia stava nelle case un poco domode vi 
intorno a questo fuoco che é il fuoco della e il fubdo 

serviva alla cucina. Uloltissime della sala ; si trovano pozzi 
case mancavano' di pozzi. anche nelle case più miserabili. 


(i) / Romani non cominciarono a dormire sopra materassi di lana e stop^ 
pa di canape , se non dopo la conquista delle Galtie. 
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.^GIUDIZIO 0 DICHIARAZIONE 

CHE LO STESSO OGGETTO È 


' 

«UFBarLUO. 

tfB'CBtSàKlOs 

» 

Luce 

artificiale. 

In Roma ne' primi «ecoli fu 
ignoto r uso dell’ olio e del 
levo ; e i Consoli e i Dittatori 
andavano a letto all’ oscuro. 

U 

Dopo il XIII secolo diven- 
nero comuni in Italia le can- 
dele di scvo e di cera , i can- 
dellieri di rame o di ferro , 
poscia d’ ottone. 

Comodi. 

Allorché Catone il Censore 
andava alla campagna , caval- 
cava un asino , su di cui tras^ 
portava il suo bagaglio senz' al- 
tra compagnia, e senza penlere 
di quel rispetto che gli pro- 
fessava il popolo. 

Attualmente anche i sarti e, 
i calzolai, andando alla campa- 
gna per visitare i loro ugU 
dati a balia , si fanno strasci- 
nare da qualche cocchio. Un 
uomo a cavallo d’ un asino è 
un oggetto di ridicolo nelle 
nostre città. 

Tempj. 

Nell' antica Italia si riguar- 
dava come cosa sujierfiua un 
tempio murato. Gli altari non e- 
raiio che inonticelli di terra con 
erbe, cinti di piche c d'alabarde. 

Nell' Italia moderna e in tutta 
Europa, anche le più miserabili 
popolazioni fanno la spesa d’un 
tempio^ d' un'altare, con arredi 
sacerdotali più o meno preziosi. 

Pulitezza 
e comodi 
ne’ teni]>j. 

Nelle Chiese d’ Italia sino 
al XIV secolo i divoti si sdra- 
iavano sulla paglia in mezzo al 
pifi alto snciduine. 

Nelle Chiese attuali fornite 
di pavimento si seggono e s’in- 
ginocchiano i divotisojtra scanni 
e panche. 

Primi 
elementi 
delia vita 
civile. 

-I 

‘^ahacco. 

•Ne’ deserti ilcll’ AITrica e 
dell’ America esistono alcune 
piccole orde , le quali senza 
provisione, senza vestito, senza 
abitazioni sussistono come gli 
uccelli del Cielo. Per molti se- 
coli la specie umana esistette 
Senza 1' uso dell’ arco fi simili 
'invenzioni. 

Inùtile 'per moltissimi., 

é ■ f ' 

La massima parte de* sel- 
vaggi ha un arco per ferire, 
una pelle per coprirsi, qualche 
tana per ricoverarsi e dormire. 

11 pane , la carne , un abito 
di lana , un Ietto , un casolaio 
sono riguardati come' i primi 
elementi della vita civile presso 
tutte le attuali po|n>lazioni d'Eu- 
ropa. . ■ 

Necessario per pochi. 


Dopo quetti fatti non deve fare meraviglia, se gli «crittori affilierò 


alla parola Inno idee diverie, il in numero che in Upecie. 
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' Baine riduce'»! lusso al consumo delle cose, che per^s'ovèrchia" raffi* 
natezza adescano aggrndevolincnte i sensi ; tali erano per esempio le ac- 
que nanfe si graziosamente descritte nelle sue lettere scientìfiche dal Conte 
Magalotti. ' 

Genovesi discorre sopra il lusso colla sua solita sensatezza. > Àlcuni 
» hanno detto che il lusso sia spendere soverchiamente , cioè più di quel 

> che basta. £ questo pare che nella sua proprietà significhi la parola 

> lusso. Ma questi i.° confondono la prodigalità Tintemperauza e la stol- 
» tezza col lusso. ( Li questo senso non v' hanno popoli più lussureg- 

> gianti quanto quei che non conoscono il lusso. 1 barbari divorano e 
» consumano quanto hanno in un giorno , uè pensano all' indomani ). 

» a." Non definiscono nè assegnano termine nissuno , nè so se potessero 
» assegnarlo , per cui si possa intendere che è quel che basta , e dove 
» comincia il soveichio. ( Quei che- mettono la natura per termine dei 
« bisogni , non capiscono che tutto quei che punge è natura. Questa pa- 
» rola adunque è cosi dubbia come quella di lusso ). Perchè se la regola 
» dello spendere è quella di cacciar da noi il dolore e la molestia , chi 
» spende per si fatti motivi , ci dirà sempre che „non è soverchio. 

> Altri dicono che Jlusso sia spendere più di quel che basta, c ciò pel 
» solo piacere di vivere. Ma oltreché questa definizione è così difettosa ^ 

» e per le medesime ragioni, come la prima, pure non sembra che si 
D possa dir soverchio quel che si spende per vivere cou onesto piacere , 

» perchè appunto si afiàticano quaggiù gli uomini , e voler privare gli 
» uomini del godere delle loro fatiche , è dir loro non faticale. 

B Altri sostengono che il lusso sia uno studio di vivere con soverchia ' 
B morbidezza e delicatezza o raffinamento di piaceri tanto di corpo quanto 
» d’ animo. Ma si può definire ciò che sia soverchia finezza o tlelicatezza? 

» Imperciocché quésti termini sono sempre relativi. A cagione d' esempio 
» quel che è finezza di lusso tra i Groelandi , è durezza tra gli Svezzesi ; 

> e quel che è delicatezza per questi, è durezza per li Francesi e gli Ita- 

> liani; e quel che é delicatezza per gli Italiani e Francesi, sembra ruvi^ 

» dezza a’ Persiani e Indiani. Quel che era lusso ne* tempi semi-barbari 
B d'Europa, sarebbe oggi stimato selvatichezza. ' ^ ^ I 

B 11 lusso non è altro fuorché lo studio e il moto di dlstiai;aerst' pella 
a sua classe con animo di signoreggiare , o di uguaglarH ad una delle 
B classi superiori , non già per la quantità della cosa , ma per la qualità , 

B vale a dire per le raffinate maniere di vivere. Dov’ è che si vuol distiu- 

! i . i. V -1 
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» gucre <ìulU prodigaliti ostia dallo stolto spendere, dalla ghiottoneria, 
a dalla molleaza ed effeminatezza della vita. Imperocché i due primi viz} 
a consistono pié nella quantità che neUa qualità, e sono più grandi nelle 
a rozze e barbare nazióni che nelle pulite ; e I' ultimo è una certa debo- 
a lezza d’ animo e di corpo, ebe voi troverete anche in certi popoli rozzi 
a de' climi dólci. Ma il lusso é una finezza di vivere per ambizione di 
» distinguerci, ed é perciò passione di riflessione più che d'istinto. Il che 

> stando così , siccome è chiaro , tre cose voglionsi distinguere nel lusso: 

a I." n principio mòtore. Ossia la naturale propensione che è in tutti 
» noi di distinguerci gli uni dagli altri ; 

» a.° L' occasione che l’ irrita , cioè F ineguagliausa degli stati e ceti 

> nella civile società; 

» 3.° L' istrumento per cui si esercita , cioè le ricchezze di segno o 
» il danaro'.*. 

Il dettissimo Beccarla per analizzare F indole del lusso ha tentato di 
salire a più alti prinfipj : a Vi sono de* dolori , die' egli , per fuggire i 
j> quali è neeessario di procurarsi il piacere , la privazione del quale 

> piacere è a{>pnnto il 'dolore che si sente. 

» Vi sono de’ dolori , per togliere i quali basta' allontanare la causa 

> dolorifica; quantunque nell' allontanare un tal dolore sentiamo piacere , 
» allontanato però che sia , non si sente più piacere alcuno. Cacciata che 
X. io abbia la fame, ch> è un dolore di questo secondo genere, con qualun- 
X que cibo , non sento più piacere alcuno ; ed il dolore che dalla fame ri- 
X sulta, non nasce dalia considerazione che io sia privo d'un cibo piutto- 
X sto che di un altro , ma da una impressione indipendente dalla natura 
X e situazione delle nostre idee. 

X Che se io ho avuto .desiderio di un tal cibo piuttosto che di un tal 
X altro, e di cui la privazione mi dispiaccia, questo è un dolore del pri-*' 
X mo genere , per guarire del quale non posso far altro che cercare del 
X cibo , e darmi quello o equivideute piacere per guarire da quel dolore, 
X ovvero da savio e moderato vincere la mia inquietudine. 

> X La causa impellente ed immediata d' ogni nostra azione è il dolore, 
X perchè noi non agiremo giammai anche in vista d’un piacere o di un 
X utile grandissimo , se prima non nasce in noi una inquietudine prodotta 
X da quel piacere o da quell' utile che vivamente si presenta all' animo e 
X « cagiona un dolore analogo a tutti gli altri dolori. 

X CTiFpi^esso deiliiiremo il lusso, ogni spesa che si la per togliere 
TvJl. JV, r,‘ 9 > 
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» i doloTÌ che. souo* una privazione ' dei piaceri (i); nella quale definizione 
» h’ involve ncccssariarnente l' idea di procurarci un piacere die duri anche 
» dopo (olio il dolore che ci inquieta , o almeno oltre il' fine di liberarci 
» dal dolore, medeaimo. Chi «i cruccia di non avere uo. tal cibo, «i cruccia 
» non solo di non cacciarsi la fame, ma ancora di non gustare un tal sa- 
» pore , mentre qualunque non nauseoso cibo basta a chi- cerca solo di 
,» sfamarsi. '' i. - ’■' 

' > Da ‘questa definizione risulta in primo luogo, che il lusso è di' tutte 

9 le condizioni e di tutti d tempi fra gli uomini sociabili , perchè in tutti 
9 i tempi e in tutte le condizioni essendo avTezzi> gli uomini dalle scam- 
9 bievoli relazioni e dai reciproci aiuti, non solamente a soddisfare i bi- 
• 9 sogni, ma eziandio a soddisfarli piacevolmente e comodamente; e cia- 
9 scuuo osservando che tanto più piacevolmente e comndamente vivea , 
9 quanto maggior numero de' suoi simili potea indurre a procurargli 'questi 
9 comodi e piaceri , e che ciò più facilmente e più frequentemente otte- 
» neva , quanto più sopra gli altri poteva rendersi "osservabile e distinto, 
9 nacque negli uomini il bisogno dei piaceri , ossia l' indetermiuato semi- 
9 mento di privazione , ossia la noia e la voglia di distinguersi , ossia la 
9 vanità che sono le due sorgenti del lusso, come apriate dalla defiuizione 
9 data. Data la società,' vi saranuO'infalUbilmente noia e vanità negli uomini^ 
9 perchè sono conseguenze infallibili deHe relazioni che nascono fra quelli 
9 che coiHruttano tra di loro. Dunque vi sarà sempre lusso nell' esteso 
9 suo significato. 

.. 9 Da ciò si può vedere che chi voleste schiantare il lusso da una 

'9, nazione, farebbe. lo stesso progetto che chi volesse distruggere alcuna 
9 delle facoltà inerenti all' uomo, e che questo lusso può essere egualmente 
9 dannoso die utile, secondo che combina o s' oppone, o pinttosto risulta 
9 dalle circostanze e dalle leggi di uuo Stato , buone o cattive, 11 dolore 

9 adunque che nasce dalla privazione de' piaceri , fa nascere 1' amore dei 

» comodi X r avidità delle sensazioni aggradevoli ebe lusinghino e solleti- 

9 chino r inoperosa nostra esisteuza ; fa nascere di poi la sollecita ed in- 

9 quieta voglia di distingùery e tutte le minuzie della vanità , onde rcn- 
' » dersi gli nomini propizj 'e servizievoli (a) ' 


.( I ) Se si dovesse stare a questa definizione di Beccaria , converrebbe rico-‘ 
nascere lusso nel paesano che si cruccia per non avere una cipolla invece (Tana 
spica (f aglio, , ■■ r ■■ ■■ ' 

(a) Toni. II. pag. 98-100. 
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Stervart inteiiile per lusso F usa del superfluo. L' inesaUesBa di questa 
definizioDc risulta da quanto è stato detto finora. , 

Il saggissimo Pietro Verri dichiara lusso » ogni cosa realmente inu- 

> file ai bisogni e comodi della vita , ili cui gli uomiui facciano uso per 
•» fasto ovvero per semplice opinione (>)■■• 

Say ha definito, il lusso ruso,<ii;//e coie care. A norma 'di questa de* 
finizione le stesse merci sono ■ oggetto di lusso nel furore della moda, • 
non ,lo sono un mese dopo. 11 pane dehh' essere oggetto di lusso in uua 
città assediata, Uu' pezzo di vetro od una forbice di ferro erano lusso per 
gli Indiani ohe li compravano a peso d'i oro. Un aratro doveva subire la 
taccia di lusso , allorché gli agricoltori erano poveri in modo da doversi 
unire in società per fare la spesa di uno. > ; 

Alcuni sciolgono dalla taccia di lusso le cose 'antiche per riserbarle 
alle invenzioni nuove. Secondo questo giudizio dehh' estere Intaso 1' allar- 
gare le strade ristrette , e selciare le fangose. . ... 

« Les bommet , pour l'ordinaire , dice saggiamente F autore della Teoria 

> del lusso ^ ne jetent point les yeux au-<le-là de rhorisou borné qui les 
» cnvironne. Sont-ils acoutumés de longne inain à certaines commodités : 
» ils regardent ces diverses commodités. comme essciitiellcs , cornine nóce 
» pour ainsi dire avec «ux. Ut étendent ce scntiuietu jusques sur ce qui 

> est (Fuu usage établi dans chacuu dee différeqs ordres de citoyens ; eu- 
» sorte que ce qui est d'nn usage commun dans l'un de ces ordres , est , 
» pour ceux qui y sont compris , reputé simple , indispensoble ; et au 
w contraire, ce qui sort de l' usage commun, est blaraé comme /icre, c'est-à- 
» dire comme superflu, De-là vient que fon est eboqué de voir une feiOme 

> de basse condition vétue de soie, ^ et qu'on ne l’est pas de voir une 
» femme d'uu état plus relevé vètue de méme , , quoique celle-ci puìsse 
» ètte moins opulente que celle-là «. i 

, Questo scrittore, altronde saggissimo, intende per lusso ogni spesai od 
ogni consumo che F uomo si procura col mezzo delF arte ; quindi a suo giu- 
dizio , il lusso comincia dall' arco del selvaggio , s' estende sopra tutti i 
piaceri della vita incivilita, e lussureggia immensameute nello spleudore 
del trono. Egli fu condotto a quella definizione dall’ impossibilità di fissare 
la linea che divide il necessario dal superfluo. 


(?) Tom. III. pag. 336. 
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■ * ' ■ ' C A P O Q U A R T O. ' . 

■ BJPfOUTI DSt COlfSDUO COLLA SOCILTA'. i. 

■ • • , -1 (' 

» Si ce qui a (té dit «ur la nature de U consommation et de' la prò* 
> duction a ètè bica èntendu , dice Say , on sera èotivaincu que la cou- 
» (oaunatiou ae fatoriee en ancoue manière la reproduction (i) <. ' 

Questa proposizione mi sembra assolutamente falsa. lufatti cresce ^a^■ 
tivitè produttrice, a misura che cresce la somma delle sensazioni aggrade>- 
voli clic si possono ottenere travagliando. Ad ogni colpo dì martello che 
dà il ferraio, pensa al boccale di vino che beri alla sera. S' egli ristringe 
il' consumo al boccale di vino, cesserà di lavorare quando Tavrà guada- 
gnato (a) i se air oj>posto la sua fantasia scorre sopra tutti i piaceri di 
cui è fecondo il lavoro , sentiri riprodursi 1 " impulso a lavorare. Quindi , 
come osserva elegantemente Rayual , il travaglio della fame è limitato come 
essa , il travaglio dell’ ambizioue cresce con questo vizio stesso. La spe- 
ranza di giungere un giorno ai piaceri del rìcco , è acuto pungolo ali' in- 
dustria del basso jmpolò. Franklin evìlD])pa o dimostra questa proposi- 
zione colla sua solita simpliciti. 

a Le patron d'uue chaloupe , qui naviguoit entre le Gap May et Phi- 
a ladelphie , dice questo scrittore , m’avoit rendu quelque petit servicc , 
s pour lequel il refusa tout espèce de pa'iement. Ma femme apprenant que cet 
• homnie avoit mie fille , lui envoya en prèsent , un bonnet à la mode, 
a Trois aus après, te patron se trouvaut chez moi avec^un vieux fennier 
a des envirpns tlu Gap May , qui avoit passé dant sa chaloupe , parla da 
a bounet envoyè par ma femme , et raconta oombien sa fille en avoit èli 
a flatiùe. — Mais , , ajuuta-t-il, ce bonuet a coùté bien eber i notre 
a cantou. — Gomment cela ,. lui dis-je. — Oh ! me repoiidit-U , quand 
a ma fille parut dans ('assemblèe , le* bonnet fiit tellement admiré , que 
a tuutes" les jeunes personnes voulurent en fohre venir de pareils de Phi- 
a ladelphie ; et uotts calculamet , . ma femme et moi , qne le tout n’a paa 
a couté moins de cent Hvres stevlings. — Cela est - Trai , dit le fermier , 


(i) Trcùté tTéconomie ^ tom. II. pag. 198. 

(a) Quello infatti che si cotuenta di poco , vuole almeno che il riposo lo 
uulennixxi de’ piaceri di cui si priva , ed é contro la natura umana l' agitarti 
e stànearsi senza la prospetóva della ricompensa, • . 
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» mai» Toa» ne racontez pas toute rhistoire. Je penle que le bonnet vous 
» a 6 té de quelqu’avamagc; parceque c'eet la première chose qui a donni 
» à no» filic» l'idée de tricoter dea gant» d'eataine pour »endre à Phila- 
» <lclphie ^ et »e procurer, par ce moyen , dea bouneta et dea rubane, et 
» vous aavez que cette branche d'tuduetrie a’accroit tou» le» joura et doit 
» avoir encore de meilleurs effetai 

» Je fut aascr contcnt de cet cxemple de luxe , parceque non-aeule-; 
» meut le» fillea da Gap May devenoient plua heurenae» eii achetaiit de» 
» joJi» bonneta , mais parceque cela pro'curoit auaai aox. philadelphieane» 
» une proviaion de ganta cbaiide «. - - 

Svolgerò ora l'iufljisao de’ conaunii sopra ciascun elemento economico. 

In quest’ anno essendo scemato in MUauo il con- 
sumo nelle cantine da vino , molti Svìzzeri che le 
servivano , sono ritornati al loro paese. Questo pic- 
colo fatto ra]>prc»eiita il costante decremento di 
popolazione che corriaponde a qualunque decre- 
mento ne’ consumi de’ particolari. 

^ La Gallia selvaggia al tempo di Cesare contava 
4 milioni d’abitanti, la Gallia incivilita sotto Luigi 
XIV’ contava milioni i 8 (i). 

Le immense concessioni fatte ai monaci sotto 
Carlo il Calvo , i .vaati^aboscamenti , di cui siamo 
ad essi debitori, dimostrano che il terreno ha poco 
valore , ove sono pochi i consumi ; quindi , in pa- 
rità di circostanze , la fecondità della terra è in ra- 
gione della civilizzazione. A misura che crescono e 
variano i consumi , divengono valori le materie più 
frivole , e crescendo nel coltivatore la sicurezza di 
venderle tosto , cresce l’ impulso a produrle. . 

Chi togliesse alla China l’uso delle vesti di seta, 
rovinerebbe nel tempo stesso la pojiolazione l’agr:- 
coltura le arti. Chb togliesse all' Europa il solo uso 
de’ nastri di blogelio o di seta, farebbe sparire più 
di 100,000 telai. 

> * 

(i) Le corse (le' Normeumi che, sebbene in piccato numero, s' ino/travemo 
nel cuore della Francia ne’ secoli di mezzo , e si ritiravano vincitori , tlimo- 
strano che é scarsa la popolazione ove non regna il cosi detto lusso. » Tutti i paesi 
> barbari sono spopolali , dice Genovesi , come lo fu tutta l’ Europa nella se- 
» canda barbarie s. 


I. Popolazione. 


II. Agricoltura. 


QI. Arti." 
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Ideili. 


Arti. 


iV. Commercio. 




Allorché crescoao i conaumi, ti perfezionano le 
arti antiche , e ai inventano delle nuove. Gli artiatì 
procurano di auperarai a vicenda , onde tiàrre a aè 
maggior numero di conaumatori ( i ). 
f - 1 prodotti delle diverte popolazioni circolano per 
^ tutti i punti del globo , allorché in ciascuna creace 
la brama , e quindi il potere di consumare ; per- 
ciò una nazione a' arricchisce a iniaura che è 
circondata da piò ricchi consumatori, Se questi 
scemano, scema il moto di provincia in provincia, 
di città in città ; le strade divenute inutili deperi- 
scono , ritornano i tempi in cui si faceva testa- 
mento pria d’ intrapretidere lui viaggio di So leghe. 
Ciascun cantone ristretto in angusti coiihni , limitato 
alle proprie risorse , soccombe sotto le intemperie 
delle stagioni , e' ai provano frequentemente quelle 
terribili fimi, di cui i capitolari di Carlomagiio e 
le antiche croniche hanno conservato la memoria. 

A misura che i lavori si suddividono per T esten- 
sione «Iella dimanila o del consumo , c quindi alle 
braccia si sostituiscono le macchine , resta alla na- 
zione maggior tempo disponibile per coltivare le 
scienze e procurarsi i piaceri dello spirito e del 
gusto (a). ' 

Pria che il moderno lusso avesse introdotto nu- 
merosi bisogni , r uomo povero non potevi vendere 
che la sua persona ; le ricchezze non erano che un 
mezzo per disporre arbitrariamente degli altri. ^ La 
società era allora divisa in- padroni e servi (3). 

(i) Somministrano egualmente occasione di lavoro il consiimo delle car- 
rozze ‘come il consumo' de' carri, e f esicre' le prime men numerose delle 
seconde , non é una ragione per condannarne V uso , ma per desiderarne 

f aumento. ’’ . 

(a) JIC opposto dalla mancanza de' consumatori e dalle interrotto comuni- 
cazioni viene fomentata t ignoranza e la barbarie. Malore intelligenza nel colà- 
vittore e minor smercio sono uguali a minor abilità nel coltisMfre t minor raccolto. 

(3) Ne’^ paesi al contrario , in cui d lasso anima il commercio e f indu- 
stria , i paesani s’ arricchiscono e cessano dessert schiavi. . , 

» On voU paroitre «n mime, tems dei -marchands et des négodans ^ qui > 


V. 


Scienze 
e belle arti. 


VI.- .Libertà. civile. 
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idem. Libertà civile. 


VII. Dimiiuizione 
‘ <r eccedente ine- 

giiaglitinza 
. .nelle fortune. 


Vili. Ricchezza 

•* ' 

\ generale. 


Dopo la nascita del lusso uomo potè vendere 
i prodotti del suo travaglio, ed acquistare altrettanti 
gradi di sussistenza iudipeudentc. Non è la religione 
che abbia fatto sparirei la schiavitù dalla maggior 
parte <lcir Europa , ma il lento progresso delle arti 
e del lusso. Gli Inglesi, i Portoghesi, gli Spaglinoli, 
i Francesi , gli Olandesi protestavano d’ essere cri- 
stiani , facciulo il coinnicrcio «legli schiavi. 

Nelle vicende de’ consumi (lassano i pingui pa* 
trinionj dalle mani iiuloleuti alle roani attive; quiiuli < 
scema in parte 1' eccessiva ineguaglianza de' beni j 
r ambizione de’ ri cebi che profondono, serve d’esca 
ai vogliosi d’ arricchirsi. Dall' abbassamento di in- 
dividui ricchi e dall- elevazione di individui laboriosi 
ed economi, deriva l’emulazione di tutte le classi, 
la 8])eranza dì 6or()assarsi , la miglioria di tutte le 
condizioni , il moto c la vita degli Stati muderiii. 

li’tiinore di mostrarsi ricchi, quindi la diminuzione 
de’ consomi è una delle cause della miseria e de- 
bolezza deir Impero Ottomano. Questo timore è (>ro- 
dotto dalla vista del potere arbitrario che può ra- 
pirvi in un istante la svelata opulema. Perciò deb- 
b' essere .vera la (iroposizione coutraria, cioè che il 
consumo de’ ricchi diffonde La ricchezza. 


j> iformant ime dense nutoyenne et ttouveUe dcais lajsociété , et qui deuenus , 

» par les projics de leur commerce, fropriétaires de quelques portions.Me terre, 

» acquiérent de la consUi&ation et de tautor'aé pormi Icurs concuorens , et 
» deviennent , par la succcssion der'items; la base la plus solide et la plus 
• durable de la liberti pubìique. Cette classe de citoyens, mitoy ernie entre les 
» grands propriitaires et Ics cultivateurs , 'ne se soumet pas à Pescf/ipage 
» comme le pauvre paysan , que f indigente gf le peu d'ilévaxion desprit y en- 
»^trainent, et se sentaitt dailleurs trop foible patir pouvoir exercer sur les cui- ' 

» tivateurs la mème autorité que les barons , elle na aucun intérit à se sou- 
X mettre à la tyraimic de leur souveraini cette classe ne disire que le mofiticn 
» et la conseroation des loix qui asswent la propriiti , et la mettent ò" iabri 
» de la tirannie , soit manarchique , soit ai istocratique «. Thèorie du luxe. 
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Idem, Ricchezza 
generale. 


IX. Pulitezza 
e umanità. 


Y 0«»erverò ‘'anco che ne* movimenti della moda, 
^gli abiti e le mobiglie del ricco panano con ri- 
■ basso di prezzo alle classi povere , e i godimenti 
della ricchezza si conuinicono in qualche mo<lo a 
tutta la nazione (i). 

Ì Sotto r influenza de’ piaceri sociali , gli uomini- 
si differenti tra di loro, sono costretti a reprimere 
gli slanci delle passioni per piacersi a vicenda , é 
cresce la prontezza ai servigi per la speranza d' ot* 
tenerne. Divenuti migliori per le arti Uberaii e per 
lè scienze, sentono aumentarsi in essi quel fondo 
d* umanità e beneficenza di cui il cuore umano h 
suscettibile. ~ 



X. Potenza pubblica. 




Allorché gli uomini sono ridotti all’ uso dello 
stretto necessario , non resta porzione dis)>onil>ile 
per le armate di terra e di mare, nè in persone uè 
in cose (a). Quando Carlo Vili Re di Francia as- 
sali r Italia , la sua armata era composta di circa 
ao,ooo uomini ; questa leva esaurì le forze della 
nazione in modo , che pejr molti anni non fu ca- 
pace d' alcun nuovo sforzo. All' opposto Luigi XIX 
potè mantenere facilmente più di 400,000 per 3o anni, 
cioè dalla morte del Cardinale Mazariuo ^la sua. 


(1) St nell amica- Roma, fosse cessato il wtisumo delle pietre prtùose , 
sarebbe caduto di mano il jxuu a mola abitanti dell Arabia, Etiopia,, Persia, 
India , Sàzia e del monte Caucaso , da cui quelle pietre si traevano ; quindi 
predicare V astineraa ai ricchi , é predicare la morte de' poveri laboriosi , o 
accrescere le eventualità favorevoli ai poltroni. 

(a) dna turba d’ uomini addetti ai lavori dnamad frivoli , lascia largo 
campo alle leve , senza che scemino le braccia ai lavori necessarj. 

ùna somma straordinaria d* oggetti chiamati frivoli , ed un grosso fonda 
di riserva , lascian luogo al pagamento di gravose imposte , senza che scemino l 
capitali produttori. 

Ecco la ragione per cui la Francia potè mantenere armate si numerose 
dai 1790 al 1ÌÌ14, senza soccombere alla spesa, . . , , 
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XI. 


Sentrmento 

militare. 


XII, Fama estera, f 


Se il lusso rattcmpra la rc*Je/,M del carattere, 
c «cetn.i di qiuU-hc grado T energia fisica , accresce 
ùilallihlliiicnte il punto d'oaorc, principio piu forte 
più durevole più suscettibile di direzione die il corag- 
gio macchinale ^ (jiiindi gli effetti del coraggio sono 
quasi ^li senza la disciplina militare , come lo 
provano le vittorie de’ Romani contro i barbari. 

Qual £ima di potere c di grandezza non s acqoir 
staroiio gli antichi popoli dell’ Asia, si rinomati pel 
loro lusso? Anche presentemente l’Asia, in onta 
della forza distruttrice de’ Governi che vi si sono 
stabiliti, conserva qualche splendore-l e supera in- 
finitamente r Affrico e l’America, i cui sgraziati abi- 
tanti riescono appena a soddisfare i primi bisogni 
della vita. 


CONFROyTO TRA LO STATO LKCIVILITO S LO STATO SELVÀGGIO, 


OGGETTI 


USI, E GOSTUM 

I DE* poroLi _ 

>« ** 

coriirftOivTO. 


's-,a>'v A-o 

IÌTCIV 1 I.ITI. 


■ 



'«•ib ir- 


L 

Mangiare 

e 

bere. 




Si divora a~Àisa cF animali 
'Mmivori , c , a giudizio di 
Hume , v’ ha più grossolana 
ghiottoneria ne’ pranzi de’ Tar- 
tari che si pascono di carne 
di cavallo , che iic’ pranzi de- 
licati de’ cortigiani d’ Europa. 

1 presenti selvaggi Amerrcoiii 
Affricani Tartari, e molti delle 
Isole Orientali, dice Genovesi, 
divorano piuttosto che non man- 
giano , e il divorar che fanno 
ù incredibile per i popoli colti. 


Ubbnachezza come cento , 
del che fanno fede gli Dei beo- 
ni d’ Omero, e gli stravizzi de’ 
Scotlandi Gotlandi Danesi Sas- 
soni , che dal IV secolo ai se- 
guenti depredarono l’Europa. 

Tou. Tir. 


Si mangia ora meglio, e bevesì 
anche meno che negli scorsi 
secoli , a giudizio di Melon. 
La varietà ne* cibi e nelle 
bevande è successa con au- 
mento di piacere all’ esorbi- 
tante' quantità. 1 terreni più 
sterili viciui alle città si sono 
cambiati in orti e coperti d’o- 
gni specie d’ erbaggi. La puli- 
tezza nella biancheria , la bel- 
lezza ne' mobili, l'eleganza nel 
vestito hanno tolto molti mezzi 
alla voracità dello stomaco. • 
Ubbriachezza come uno. A 
misura che crescoito i piaceri 
gentili , scema il bisogno delle 
sensazioni grossolane che istu- 
puliscono , ossia fanno tacere 
il bisogno di sentire. 

IO 
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OGGETTI 

USI £ COSTUI 

41 de’ popoli 

conrKOHTo. 

SELVAGGI. 

1 1» C 1 V I L I T 1. 


È incredibile a quale sfac- 

Unioni maritali , almeno pub- 


ciataggine arrivi la venere be- 
stiale de’ barbari Moscoviti , 

blicamente rispettate; seduzio- 


ni coperte, e per lo più senza 


dice Genovesi (1). 

scanilnlo. 


Tra i selvaggi è quasi ignota 

La brutalità debbesi piutto- 


la verecondia tlclle donne, uè se 

sto ascrivere all' impulso mac- 

IL 

ne fa altro uso che come di l>estie. 

chinale dell’ istinto , che alla 

Licurgo stesso , che trovatasi 

vanità emergente dalla .rifles- 

Procreare 

poco lungi dalle età bàrbare , 

sione , quindi debb* essere mag- 


non le considera che per la 

giore nei tempi rozzi che ne’ 


sola parte animale. 

colti, in cui il vizio velandosi, 
non crebbe in malizia. 


Le donne , schiave, oppresse 

Le donne, adorate più 0 meno. 


dai più faticosi lavori, mentre 

rispettata la loro debolezza ; i 


r uomo rij’osa (a). 

travagli più faticosi addossati 
all’ uomo. 


a Seul , oisif , et toujours 

Si procurano tutti i piaceri 


» voisiii au danger, dice Rous- 

del sonno, senza i timori che 

III. 

» seau , rhomnie sauvage doit 

lo rendono leggiero. 

Impiego 

» aimer à dormir, et avoir le 

Si procurano tutti i piaceri 

s sommeil lèger , cornine les 

dello spirito, durante il tempo 

tiel 

» auiraaua , qui, pcnsant peu. 

sottratto al sonno inutile. 

tempo 

» dorinent, pour ainsi dire, tout 
X le tema qu'ils ne peusent 

Si procurano tutti i piaceri. 

di cui sono suscettibili il tatto 

superfluo. 

» point. Il aura le toucher et 

e il gusto ingeutiliti e delicati.' 

X le godt d'une rodesse ex- 
» tréine «. 


( I ) TVe/ 9.°, I o.“, II.”, 1 a.” secolo cristiano le dorme non ritrovat/ano altro 
modo di sottrarsi alC inconfincnza e violenza degli uomini che di ritirarsi in un 
chiostro. ( Ifutne , Storia r£ Inghilterra ). 

I nostri maggiori., dice Garcilasso, incominciando la Storia dei Perù , non 
conoscevano altre dorme che le prime che incontravano. 

Si é fatto un mistero del ratto delle Sabine , per Ignoranza delle prime 
origini delle nazioni. I Romani ancora selvaggi, non fecero che quanto facevasi 
da tutti gli altri popoli a loro simili. L avere gli antichi Greci chiamata la mo- 
glie legittima , ottenuta per patto eciiza rapimento , mostra che ne' tempi ftìA 
rozzi si rapivano. ( Genovesi ). 

(a) Vegli antichi Germani , dice Tacito : Quoties bella non meunt, rrud- 
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OGGETTI 

OSI E COSTUM 

I de’ popoli 

COffFItOfrTO. 

SELVAGGI. 

1 If C t V 1 L 1 T tv 

IV. 

Piaceri 

tociali. 

I Groenlandi rìdono di rado 
e siiigliiozzaiio spesso , i Tar- 
tari sono sempre in timore ed 
in fuga, gli Àrabi vaganti sem- 
pre colle orecchie tese come 
le lepri. Quello che pare con- 
tento^ non è che puerile stu- 
pidezza. 

Salti schiamazzi pìffero. 

Rappresentazioni sceniche , 
suoni , cauti , danze , conver- 
sazioni amene , condite dal gu- 
sto e dall' amicizia. 

I *«gg> sono tratti nelle città 
dalla curiosità , la vanità e gli 
affari vi cliìamano gli altri , il 
piacere e la sicurezza ve lì 
mantengono tutti. 

V. 

Pulitezza. 

Gli Ottentotti portano intor- 
no al ventre le fracide e fe- 
tenti viscere degli animali che 
uccisero. 

La coabitazione cogli anima- 
li , la mancanza di lino , la ri- 
strettezza delle contrade , il su- 
cidunie delle case propagavano 
ne' tempi barbari i mali cu- 
tanei , ed in ìspecìe la lepre. 

Il costume di seppellire ! 
morti nelle Chiese , cessato da 
poco tempo, è nu avanzo del- 
r antica barbarie. 

Uso di’ essenze odorose in 
ragione della ricchezza de’ paesi; 
universale la coltivazione dei 
fiori ; ornamenti più o meno 
eleganti ne’ vestiti ; variazioni 
della moria riproduttrici di for- 
me nuove e piacevoli; immenso 
consumo di sapone per rinno- 
vare nelle biancherie la mon- 
dezza ; allontanate le palutli 
dalle città ; ventilazioni pro- 
mosse ; quarantene rigorose ; 
magistrati vegliatiti sulla salute 
pubblica . r. . 

VI. 

Vizj. 

Tutti gli uomini solitarj sono 
feroci , crudeli tpieuti. 

r Greci e i Romani, i più 
inciviliti di tutti i popoli anti- 
chi , rimproveravano continua- 
mente il tradimento e la cru- 
deltà alle nazioni barbare , da 
cui erano circondati. 

Sussistono gli stessi vizj , 
perchè sussiste la stessa natura, 
ma in minor grado e con minor 
estensione; la sociabilità, l' edu- 
cazione , la filosoGa , la reli- 
gione hanno indebolita la forza 
dcH’ odio come delle altre pas- 
sioni ; non si veggono ora gli 
od] di famiglia , come usò al 
tempo de' Guelfi e Ghibellini. 



rum venacibus , plus per atmm transigunt , dedui somno ciboque. Fortissimus 
quisque ac bcUicosisiiinus rùhil agens , delegata domus et penatium et agroruin 
cura fuenùnis scnibutque, et infirmusinio cuique ex familia, ipsi habent. De Mor. 
Ger, iS. 
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Ne' tempi di mezzo , orgo- 
glio , ferocia, disjmtisino d'iu- 
tìiiiti regoli e baroni , odio iin- 
|>lacabile delle nazioni , ven- 
dette cu]ie, uso de’ veleni uoi- 
' versale , una guerra perpetua , 
non solo di nazione a nazione, 
ma delle terre della stessa na- 
zione , e delle famiglie della 
stessa terra , e delle persone 
della stéssa famiglia. 

Terrori panici, superstiziosi; 
usi ridicoli c feroci. 

' I Negri vili e orgogliosi, dis- 
soluti e iu6ngardi , si trovano 
in abituale miseria; si dica a 
proporzione lo stesso degli al- 
tri barbari. 

I Selvaggi sacrificano di san- 
gue freddo i loro prigionieri , 
li arrostiscono e li mangiano 
cantando ; i denti de’ loro ne- 
mici costituiscono le loro col- 
lane , e coi cranj degli stessi 
adornano le loro capanne. 1 
iVluinbos hanno de’ mercati di 
carne umana. 


I Regnanti dominati dalla 
pubblica opinione , che tutto 
dice, tutto ripete, tutto difToii- 
de, sarebbero costretti ad essere 
umani, anche in onta del loro 
carattere. 

II commercio , le arti, le oc- 
cuj)azioui della vaniti\ tendono 
a dissipare 1’ umore bilioso che 
domina nella natura umana; la 
stessa intolleranza non parla più 
di abbruciare gli eretici. 

È scomparso il tribunale del- 
I* inquisizione ; non è più de- 
litto r essere scevro dai pre- 
giudizi volgari. L’ ìnGngardag- 
gine però è alimentata da ec- 
cedente beneficenza. 

Il guerriero Europeo depone 
lo ^sdegno e la spada alla pre- 
senza del nemico viitto e iner- 
me. I prigionieri di guerra ot- 
tengono le razioni e l’ onorario 
dai loro nemici ; essi godono 
della protezione delle leggi e 
de’ trilMinali. 


La vita pastorale dei Cous- Non sono rari i settuageiiarj 
sas , tribù Cafra , non sembra e gli ottuageuarj anche nelle 
condurre a lunga vecclùezza ; città; da una parte la minor 
i più vecchi tra di essi sem-, fatica fisica , dall’altra la jirou- 
brano tra i So ai 6o anni. tczza tic’ riincdj prolungano a 

molti la vita. 
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LIBRO TERZO 

' OBBIEZIONf CONTRO l CONSUMt. 

• CAPOPRIMO ' 

OBBIEZIONI DI SiIITH._ 

Smith riguardando ogni prodigo come nemico pubblico , ed ogni, eco- 
nomo come benefattore della società , insegna che i consumi debbono es- 
sere inferiori alla rendita ,, e sull’ eccedente della rendita egli fonda prìn- 
cipalnientc i progressi della ricchezza generale. Egli giunge anco a dire che 
r economia e non l' industria auneuta la ricchezza. 

» De méme que le capitai d'nn individu ne peut s'augmenter.que par 
» les fonda que cet individu épargne sur son revenu aunuel, de méme*Ie^ 
» capitai d'une sociétu , lequel n'est autre chose que celui de tous les iu- 
« dividus qui la composent, ne peut s’augraenter que par la méme voie (i) «. 
Turgot , Say •, Siraonde predicano la stessa teoria. ‘ 

Ora per conoscere più facilmente che nelle idee di Smith deve 
ascondersi qualche errore , conviene sapere che ne' citati luoghi questo 
profondo scrittore non considera le nazioni ne’ loro rispettivi rapporti 
commerciali , ma le considera ad una ad una isolatamente. Ciò posto ; 

Un particolare co’ suoi risparmj giornalieri può benissimo ritrovarsi 
più ricco alla fine dell’ anno ; ma la somma di questi risparmj è precisa- 
mente uguale alla somma delle perdite cui soggiacquero i produttori. In- 
fatti risparmio vuol dire nel caso attuale merci non consumate , quindi 
non prodotte, in conseguenza lucri cessati nella massa produttrice. , Un ricco* 
era solito a spendere 5o mila franchi all’ anno in stoffe , ricami , specchj 
orologi , pitture , indorature , incisioni .... In quesC anno egli si propone 
di liberarsi da tutte queste spese , onde ritrovare nel suo scrigno alla fine- 
deli’ anno i suoi .So mila- franchi. Ciò che dico d’ un proprietario ricchissi- 
mo, ditelo rispettivamente d' un proprietario meno ricco, e quindi di tutte 
le classi de' cittadini , e sari evidente che tutti i produttori suddetti mo- 
riranno di filine. 


fi) Torn, II, pag. i45-i47-3a6-33o"333. * . 
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Se il proprietariò co’ suoi rispannj compra un nuovo terreno , egli 
non accresce la ricchezza della nazione , giacché questo terreno , il quale 
ajiparteneva a qualcuuoj non fa che passare da una mano all' altra. L’ an- 
tico proprietario che l' ha venduto, può avere fatta una cattiva speculazione 
per lui, ma iudifTcrcntc per lo Stato ; la rendita essendo presso a poco la 
stessa , ti vede qui un cambio di proprietà, non un aumento di ricchezza. 
£d ammettendo che il nuovo acquirente sia piò iudustre dell' antico |)os- 
sessore, egli é certo però che la somma delle migliorie, di cui è suscetti- 
bile un terreno, non è iudefluita. L'accumulamento de' stromenti agrarj al di là 
del bisogno, ne accrescerebbe bensì il prezzo di compra, ma il vantaggio che 
ue trarrebbero i fabbricatori di essi , sarebbe minore del danno che soffri- 
rebbero i fabbricatori delle altre merci non consumate. (Yol. 111. pag. 41 ). 

I sullodati scrittori vogliono che il u^atro economo eriga una fabbrica 
co’ suoi, rispannj. — .Ma intanto voi volete 
* J.° Ch' egli lavori senza godere. 

Che s' occupi di cose che non conosce , 

3. ° Cile iiibbrichi ciò che forse faUiricasi già da altri , quindi ne 
diminuisca i proGttL 

4 . ° A che proposito consigliargli di fabbricare, se uissuno consuma? Se 
tlifatti uissuno fa uso di abiti ricamati, formerà egli uno stabilimento di 
ricamatrici ? Se gli specehj sono sbanditi dalle case , erigerà egli una vc- 
traia ? Se uissuno vuole più indorature , farà egli l' inveruiciatore ? A che 
servirebbe fabbricare stromenti musici, se l' economia proscrive i suoni?....; 

5. ° Da una parte fabbricando al di là della dimanda , si perde nel 
prezzo , dall' altra fabbricando per un tempo iudcteraifhato , si perde il 
frutto del cajiitale stagnante. 

Dire coi sollodati scrittori che si vciideranuo i prodotti delle fabbri- 
che agli esteri , è allontanare un poco la difficoltà , non scioglierla , giac- 
ché da una parte predicato anche agli esteri l' indefinito risparmio, dall'al- 
tra io non vendo agli esteri, se non per ottenere qualche oggetto di con- 
sumo. Se mi vietate 1' uso de’ nastri che essi mi esibiscono , io non fab- 
bricherò la chincaglieria che essi dimandano. 

Quindi i proprietarj del suolo e i capitalisti, consacrando ciascun anno 
l' eccedente della loro rendita al suo aumento , vedrebbero ciascun anno 
accumularsi i loro capitali, senza essere piò felici; simili all' avaro che nella 
contemplazione de' suoi tesori gusta tutti i godimenti, assomiglia la possi- 
bUità alla realtà , la supposizione al fatto , essi non sarebbero veramente 
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ricchi che al momciitò in cui deponendo l' idea del;|’ aumento indefinito 
darebbero ai loro capitali altra direzione. ■ 

Malgrado le antecedenti ragioni , non mostra tutta 1 * acutezza Fercier, 
allorché dice ; » Je ne concois pas qu'une nation dana aea relations inté- 
rieurea , puiaae étre ni prodigue ni econome (i) «. 

Supponete che un ricco alibia la smania di vedersi circondato da im- 
mensa turba di servi, come usava negli ultimi tempi della Repubblica Ro- 
mana , o di essere seguito da 4 b ^tio cavalli , come si dice de' baroni 
c feudatarj de' secoli di mezzo , e ai dia a credere che la sua importanza 
sociale debba essere detenniuata dal numero de’ servi e de’ cavalli. Dopo 
aver gustato molte volte questo piacere d' ostentazione , egli s’ accorge fi- 
nalmente che non è meglio servito, perchè ha più servitori, nè corre più 
presto, perchè ha più cavalli -, quindi in un momento di dispetto toglie a’ 
suoi servi la livrea , c li manda a coltivare gelsi, viti, grani ove erano prati, 
e vendendo parte de’ suoi cavalli , impiega il prodotto in iiiìove piantagioni, 
e se volete anco , distrugge alcuna di quelle tante paludi , che esistevano 
ne’ secoli di mezzo. Con questo cambiamento , il nostro ricco couserva 
ancora^ sotto i suoi ordini ugnale numero d' uomiui , presta loro gli stessi 
alimenti ; ma alla sua mensa, compariscono fratti più delicati , nella sua 
cantina vini più squisiti, nelle sue stanze cortine di seta . . . , e mandando 
sul mercato derrate più copiose, ottiene capitali per comprare quadri, sta- 
tue , libri, cocchj, chincaglierie .... Con' questo cambiamento, che non è 
un' ipotesi , ma storia di quanto successe dal XIII secolo sino a noi , cresce 
la somma de’ piaceri del nostro ricco , mentre è scemata la spesa (a). 


(1) Du Gouvernement considéré doni sts rapports avéc le commerce ^pag. 134. 

' (a) Ho 'creduto di dover ripetere queste idee vecchie come il sole, perchè 
il dotto MaUius le ha richiamate ultimamente in dtibbio con un paragone un 
po' strano. 

Egli prova che nella China le disàUerie et acquavite di grani , lungi it es- 
sere dannose alia popolazione Chinese , le sono utili , perché in caso di fame si 
/tossono considerare come un fondo di riserva a vantaggio /jubbiico , giacché il 
grano destinatà per F acquavite , si cambia in pane. ( Essai sur -le principe de 
la population , tom. I.” pag. 307 ). 

Dopo questa osservazióne, che pud essere giusta, questo scrittore tacciando' 
di preàudbdo le tagruinxe de' filosofi contro le terre incolte e U lusso de’ cavalli, 
dice ohe queste due circostanze producono presso a poco F effetto delle diiciilerie 
de' granL » £es dissipatioru des riches ( 011 Ics tcrres sans culture , pag. 386 ). 
r et Ics chevaux de luxe ont a-peu-pris Fcffct des cUsàlleries des grains, dont 
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Le circostanze i^ciali vogliono quindi delle modificazioni alle niussinie 
troppo assolute che si spacciano dagli scrittori ; gioverà quindi iuteruarsi 
di più nelle viscere cicli’ argomento. 

Smith e i suoi Commentatori vogliono diminuzione ne' consumi di ser- 
vigi , comodi , piaceri A , acciò succeda aumento nella produzione delle 
derrate, nianifulture , e sìmili oggetti materiali .5. 

Ora è evidente ilajjprima che scemando la popolazione impiegata In 
scemerebbe il prezzo de' prodotti materiali , e lo stimolo a produrli , 
giacché non si produce che per godere. ' 

Se un paese non avesse altri valori , che gli oggetti B , ned altri 
produttori che i consumatori di essi, la produziouc non oltrepasserebbe il 
loro consumo , , c per ({uanto estesi ai volessero supporre i loro bisogni , 
ella sarebbe sempre all’ estremo limitala. 

Se al contrario alle classi produttrici di .5 , sì aggiuugono le classi 
produttrici di A , allora la produzione segue i progressi delle cognizioni , 
delle scoperte, de' talenti , t’ estende ut mio spazio iiulefinito, c non trova 
limite , che nelle facoltà umane. In questa ipotesi la ricchezza si compouo 
non solo della produzione de’ consumi fatti da ^ , ma anco della produ- 
zione de’ consumi fatti da tutte le classi A^ che concorrono al ben essere 
degli uomini, alla potenza degli Stati ed al loro splendore. 

, ! Il prodotto del travaglio materiale de’ popoli si divìde in due parli , 
r una si consuma in spese, ed alimenta la classe lavoratrice , T altra cosii- 


» j’aì die un mot à propos de la Chine. Si la nourriturc qui se consommé en 
» superfiu pcut, cn Cerns de chcrté ^ s’appliquer ù dautres cmplois , cest urte 
» ressource doni le pauvre profitc ; ce soni des gràiicrs dabondance qui s’ott- 
« w/it précisémenc cui moment du besoin ; et lei classes ittférieures dii pcuple 
» en tireiit sous ce rapporf quelquc avantage «. ( Tom. II. pag. 386-38U. ) 
Ora io concepisco agevolmente come alt’ apparire del bisogno, si possa pro- 
fittare del grazio delle ihitilleric , ma non concepisco come si possa col fieno e 
colla paglia formar del pane , oiveru cambiar i cavalli in buoi per mandarli 
alla beccarla, e meno far nascere del grano ( précisément au moment dn 
besoin ) da terreni incolti o da boschi destinati alla caccia. Coll' argomento 
di Malduis si può provare che é bene lasciare i terreni Ofierti, giacchi chiuden- 
dogli al momento del bisogno, si otterrebbe un prodotta maggiore dell’ ordinario. 
‘Colla stessa ragione si dimostrerà f utilità de’ pascoli comunali , giacché al mo- 
mento del bisogno si possono cambiare in campi. Volete voi un sicuro preser- 
vativo contro la carestia , allargate del triplo tutte le strade private e pubbliche , 
giacchi se prevedete scarsezia di grani nel maggio , voi potrete tosto ararle 
seminarle ed ottenere frumento nel luglio. 


Digitized by Google 



CONSUUO SELLE UCCBECZE. 8l 

tuiace il prodotto netto, cioè le rendite de' propriet<>rj, l' interesse de’ ca- 
pitalisti , i proBiti degli iiitraprenditori ..... 

La prima parte non oltrepassa i bisogni delle rcLitive classi , c non 
suole essere alterata da consumi superflui X nissmio comprò giammai figu- 
rine grottesche da cammino , allorché abbisognava di pane. 

Se poi il guadagno di queste classi lascia loro un avanzo disponibile 
in valori di servigi , comodi, piaceri qualunque, allora entrano nelle classi 
viventi sul prodotto netto, e possono ad esse assomigliarsi. Vediamo dun- 
que qual è il risultato del consumo di queste seconde classi. 

Qualmiquc sia I' impiego di questo prodotto netto , la produzione non 
•offre , giacché ella non abbisogna che di capitali fissi e circolanti che le 
sono destiuati. Se il proprietario , a cagione d’ esempio , o affara.Uo come 
mi Erasitone , consuma solo le sue derrate , ovvero le riduce in cenere , 
o le getta in mare , o le regala a’ servi , o le distribuisce a' cantanti e 
suonatori , la cosa è iiuliirerentc jtcr la produzione. 

• Ma i possessori del prodotto netto non possono intaccare i capitali 
produttori alla produzione? Lo possono benissimo; ina l’esperienza dimostra 
cLe questa possibiliiA nou si realizza, c che l’ economia c la saggezza 
della maggior pane compensa noti solo In prudìgalit.^ e I’ imprudenza d' al- 
cuni iiKlividni , ma anco le stravaganti spese de' Governi. 

Eestaiido cosi il capitale riproduttore conservato dalla saggia riserva 
degli econumi , il consumo del prodotto netto in cose di comodo , di fan- 
tasia, di piacere non può alterare la ricebez^a, nè arrestarne i progressi; 
giacché i proprietarj, i cajiitaiisti, in generale i possessori di quel prodotto 
ueuo non lo danno gratuitamente, ina iic ricevono in cambio de' nuovi 
valori, vesti, mobiglie, oniamciiti , gennne., pitture...., e quanti' anche 
quel prodotto fosse consumato interamente in eauti , suoni , rapprescnla- 
sioiii sceniche...., ne riauiterebbe sempre una popolazione disponibile in 
caso di bisogno , un lustro alla nazione clic la possiede , una spinta alla 
prodiuioue , un decremento nell' ozio c nelle funeste conseguenze che lo 
accoinpagnauo , su di che vedi il primo Volume pag. 

À questo proposito osserverò che se in tutti i secoli gli uomini cer- 
carono uguaglia re la somma de' godimenti alla somma de' mezzi , ne’ se- 
coli moderni sembra rhe 1' economia prevalga di piò. Infatti 

1 .® Non si veggono attualmente uè degli Apici «è de' Luenlli ; 
a.® Le nostre fabbriche più costose^ nou giungono alla magiiificcnza 
del palazzo di Semiramide; 

Tom. ir, ij 


\ 
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3, ’ I. nostri festiai più «oicmii non uguagliano quelli di Cleopatra ; 

„ 4-° Parigi e Londra non coiio&cono nè nella vita ordinaria, nè negli 

•pettacoli publilici quelle rafHnatez/c che erano comuni iu Babilonia Atene 
Koma nell' epoea del loro splendore ; 

5.“ Gli stessi festini de’ nostri padri, benché ridicoli e grotteschi, su- 
perarotio spesso nella spesa i nostri. ^ ' 

Quindi credo di poter conchiuderc che i soli consumi governativi , i 
quali non danno un valore in cambio di quello che ricevono , possono al- 
terare la ricchezza nazionale, del che presenta infiniti esempj la storia de' 
pojioli. 

Restando ceno che il consumo del prodotto netto non nuoce alla pro- 
duzione annuale, riinaiie da esaminarsi quale dei due consumi .zi e /i le sia 
j>iù favorevole. ■' ■ ^ 

_ Sinitb stabilisce che il consumo j)iù favorevole alla ''ricchezza si è 
quello che si fa dai |>roduttori B, _ ' 

» Non-sridemcnt , dice (jucsto scrittore , l’homme sage et èconomc, «jui 
» èpargne aunuellement sur son revenu, fonrnit è rentrecieu d’un plus grand 
» nombru de niains ]>roduclives ; mais semblable encore au fondateiu' d'un 
71 atelier, il constiiuc, pour uinsi dire, un fonda perpetucl , pour fouruir, 

» daus des temps à venir, à rentretieu ' d’un nomhrc d’ouvriors toujoura 
» égal (i) «. • . . 

Ma considerando i,” che la ricchezza non consiste nel prodotto givizo-, 

' Che la potenza degli Stati dipende dalla popolazione disponibile 

pel loro servizio ; 

S.” Che io sjilenikirc degli Stati non deriva che dal numero e dal- 
r eccellenza delle classi dotte, dalle professioni liberali, dalle arti relative' 
ai comoili e |iiaceri ; , ^ 

4. “ Che si può accrescere il jirodotto netto senza accrescere la po- 
polazione addetta al lavori materiali ; ^ 

Uifleiteudo, dico, a questi quattro elementi, sembra che la quistione 
cambj d’ aspetto , e presenti de’ risultati cpiitrai-j alla dottrina di Smith. 

lùi paese che fedele alla dottrina di questo scrittore impiegasse eiascuu 
anno i suoi risparmj nell’ accrescere i consumi delle classi B vedrebbe 
ciascun .11)110 crescere il suo' prodotto annuale c con esso la popolaziotie, 
senza essere sicuro d’ essere più ricco e più potente. 

( 1) Rìchcsici des natio'is , iw. II. chap. 3. - . i' ■ 
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. ..... 

Iiiùtii tla 20 unni 1 * Inghilterra accresce ciascun anno i suoi capitali 

agrarj , ossia ciascun anno essa impiega i suoi risparmj in auiuciitare i con- 
sumi lidia sua popolazione agricola, e, ciò che sembra inconcepibile , è 

fuori di dubbio che in questo tempo duplicando i capitali , impiegati ucl- 
r agricoltura , ha diminuito la rendita. Ecco i fatti. 

» Le revenu net de soii ngrioultuie qui , il y a vingt ana", òtait de 33 
» à a 5 pour loo, est tombè de aS'à 20 pour 100. Son agriculture est 
» donc moina productivc pour sa richrsse de ao à a 5 pour ico ; elle a, 

» à-la-véritó , uiie plus grande inastc de produits agricoles qu'elle n'avail 
V il y a viugt ans , mais sou ]>roduit net est moins consid^-rable de ao 
« à a 5 pour 100. L*augmciitation de sou capitai, dans Tagriculture , lui a' 
a donc'étò nnisible eu lieu de lui ótre prohtable. 

a A-la-véritè l'augmentation de ce capitai a considérahlement acpru 
a sa population agricole , mais sa puissatice u'en a tirò aucun avatuage , 
a et la raison en est facile à saistr; cette addition de 'population est nò- 
a cessairc à l'cxteusion de Tagricultiire , et* l'oit ne |iourraìt la dòtouruer 
a de cette occupation sana nuire à la production agricole. Cotte popu- 
a lation n'est donc pas disponiblc pour sa puissancc , et par consequent 

» elle lui est anssi peti prolitablc que si elle n'e\istaii [laa. 

a 11 y a' mème ceci de particulicr , qne cette population , inutile 3 la 
a puissance , est graiidetnent i charge à la richesse.' Les faits prouveut 

» encore que depuis raccroissemeiit de cette population , la taxe des jiau- 

» vres a. doublé , ce qui réduit les bénèfices de Tagriculture et démontre 
» encore davantage le inauvais emploi du capitai additionnci dans Tagri- . 
» culture (1). ' - ’ _ 

» 11 n’existe qu*uii scul nioyen d’accélérer les progrés de la riehesse 
> et la puissance des peuples modernes , d'uiie manière silrc et perma- 
» nente 4 c’est de réduire les frais de production , de crécr des nouveaiix 
■ produits, et de douner une plus grande >-aleur à ceux qui existent. Or, 
a CCS moyens dépendent de la progression des lumiéres, ilcs Sciences, des 
a talens et des arte ; et c’est à leur progression que doit étre emplóyée 
a la consoinmatiou du produit net ; plus cette consuinraation sera consi- 
» dérable , plus rapide sera la progression. Les classes savantes e.t éclai- 


(1) Rapport (turi comité de la chainire des comiinuies, da parlemcnt >fJn- 
^Icccrre , publié en JiuUet t 8 i 4 * 
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■* rke$ , Ics professione lihérales et les arts , créent ou perfectionneiu Ics 

> mfthodos de travati , les reiidciit plus expéditives et muiiis dispendiru- 
» ses, développeiit riiitelligeiice et les facult6s de toutes Ics classes l.tbou- 

> rieuscs et iiuluslricuses , Ics reiident plus propres et jdus liabiics au tra- 
» vali , et , en vcillaiit i Icur sauté , à leur securité , à Icur repos et à 
•» leur bieu-ctre doubleut Icur force , leur activité et Icur industrie. Dniis 
•* la propagatioii et dons la muUiplieation des classes supérieures de clia- 

> que pcuplc , consiste remploi le plus avniitagetix dcs-^écoiiomìcs sur Ics 
» coosomraatioos du prodiiit anuuel. Gomme Ics machines et ' les instru- 
» mena facilitenc et abrègent Ics travaux mécaniques , aiigmentcut leiirs 
» produits et cu diialuueut Ics frais ; aiusi les classes éclairées et savan- 
V tes , les professions libérales et les arts influent , par In dispersion des 

> luinìércs I, des taleiis et de rindustrie, sur ramèlioralion et le perfection- 
» nement du travail général, sur ses produits et ses frais; de sorte qu’uii 
X pays avance d’autaut plus rapuieuicut vers la richesse , In puissance et 
X la populatiun , que les clanes qui cxécutcnt les travaux mécaniques 
» sont moina populeuses et mieux payées ; que ' les travaux soni niieux 
» dirigés et moina dispendieux ; que leur produit net est plus considéra- 
X ble ; et que Ics classes éclairées et savantes , Ics professions libérales et 
X les arts, ont une part plus consldérable dans sa répartition (i) *. 

Tutte queste proposizioni sono un risultato evidente dei tre scopi ebe 
ai propone 1’ economia nella produzione , e de' tredici mezzi eh' ella im- 
piega per ottenerli. ( Vedi il primo volume di quest' opera ), 


(i) GuiùOit Théorie de Nconomie politique , tom. fi. pag. 4a.S-43«. 
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Quanto aiMIta il raziocinio eonlro la ilottrina di Smith , sembra 
venga confermato dal seguente ^ 


pmsPEno d'alcvm ejleaie.vti statistici della fraucia nel 1789 

E dell' INCUILTERnA NEL 1798 . 



N A Z 

IONI 





r II A ir <: 1 A. 

IKGHtLTimtA. 

I. Rendita ff- 

.‘),84S,c 11,190. 

4,800,000,000. 

II. Salario ...» 

1^^367,1 55 , 5 18. 

2,160,000,000. 

HI. Proilotto netto .'....» 

•3,170,856,672. 

2,640,000,000. 

IV. Rapporto tra In spesa di proibi- 
zione e il prodotto totale . 

•=/;o. . . . 

’/so* 

V, Rapporto .tra il profitto de* ca- 

pitalisti e il prodotto totale . 

«Ao. . . . 

”/lO. 

VI. Classi laboriose ...... 

della po- 
polazione 

t/s della po- 
polazione. 

' VII. Guadagno individuale di esse fr. 

i 32 k . . . 

at6. - 

Vili. Classi viventi sul proilotto netto 

V:6 della po- 
polazione 

•/s della po- 
pulaziouc. 

IX. Rendita individuale di esse . fr. 

900 .... 

1 400. 


Prestando fede a questo quadro ^ »i resta sorpresi 
i.° Che sebbene le spese fossero in Inghilterra muiori d’ un quinto 
che in Francia , ciounonostaute il salario degli operai Inglesi era quasi il 
doppio del salario degli operai Francesi. 

a.° Che sebbene il j>rodotto netto dell’ Inghilterra non fosse , salve le 
proporzioni, supcriore a quello della Francia che di un decimo, egli dava 
alle classi, di cui formava 1' appannaggio, un terzo di più, che il prodotto 
netto non dava ai Francesi collocati nella stessa categorìa. 

Di questa estrema diversità nell' opulenza de’ due Stati, nell'agiatezza 
delle loro popobzioni , nelle loro forze relative , era unica causa 1’ essere 
le classi lavoratrici meno numerose in Inghilterra che in Francia, cioè 
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l'essere giunti a diminuire la spesa della produzione, cd ottenere un inag^ 
gior prodotto netto , cosicché scemata la parte del prodotto grezzo con- 
cessa alle classi lavoratrici , era cresciuta quella che spellava alle viventi 
sul prodotto netto. Questa operazione non crasi eseguita se non perfezio- 
nando il travaglio, cioè accrescendo l'influsso delle classi dotte delle pro- 
fessioni liber.di e delle arti nel prodotto annuale. 

Osserverò liiialiuciitc che se la ricchezza d' una nazioue consìste nella 
somma delle seusazìoni aggradevoli , dì cui partecipa la popolazione ^ sr 
il salario delle classi lavoratrici, costituente parte della spesa, può essere^ 
diverso presso le diverse nazioni, come lo prova 1 ' csem[iio della Fiaiicia' 
e dell' Inghilterra; se il prodotto netto è una quantità diversa dal salario, 
dunque la ricchezza nazionale non può essere che inesattamente rappresentata 
dal prodotto netto, giacché non si può negare che la ricchezza sar.à mag- 
giore , se , dato lo stesso j)rodotto netto , le classi lavoratrici ottengono 
maggior salario. Se nell’ antecedente tabella si sottrae loo dal u.” IX e si 
aggiunge al ii.® VII, avremo miglior riparto, non diminuzione di ricchezza, 
benché eia cresciuta di tanto la spesa di quanto è scemato il prodotto 
nettò. ' -• 

Per eguale motivo mi sembra strana l’idea di Palmieri, allorché dice:. 

Ò s quello solo ( consumo ) delle nostre merci che si fa dagli stranieri può for- 
s mare la ricchezza nazionale ; il consumo interno deve riguardarsi come 
» spesa cd esito (i) «. Infatti 

; Supponete che invece di vendere il frumento ai Genovesi e comprarne’ 


le paste, fabbrichiamo le paste'noi stessi, ritenendo il frumento. Queste paste 
non saranno esse una ricchezza , benché siano fabbricate in Milano , e' U 
frumento non sia andatò a Genova ? - - . 



(i) Tom. /, pag. 13^137. 
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COMSDHO PELLE EICQKEZZE. _ 

CAl’OSECONDO 

OBE/SZIOiVl DI S A Y. 

. \ ' > - , s - 

OBBIEZIONE PKIMA. 

» (^uand il eeroit vrai que le besoin de la dépeiise doiui;lt ramoiir du 
■ ti'évail (ce qui ii’cst guère courorroe^à rexpérience ) on ne pourroit 
» cncore augmrmxr la protlucdon qu’au mtiyen (fune augmcntation -de ca- 

> pitaux , qui sont un des ilémens niccssaircs dt la production ; or le« 
» capitanx ne peuvent s'accroiire que j>ar l’épargne , et quelle t-pargnc 

> {leut-on attendre de ceux qui nc^sont excìté» à produìre que par Tcnvic 
» de jouir? (i) « 


I. È stato rimarcato alla pag. 7 nota a l' errore die fa dipendere l'au- 
mento flelia produzione dal solo auuiemo de' capitali. j 

II. Benché tutti i sentimenti che agiscono sull’ uomo possano essere 
motivi di consumo , pure il più generale e più costante motivo che sjiinge 
a consumare , si è il dcsitlerio di godere. 

' V avaro nou fa rìs]iarmj , che- pel desiderio. di godere in un tcnqio 
indetennliiatò. , 

II -capitalista aumentaudo i suoi capitali , tende ad accrescere la ren- 
dita , colla quale si procura ogni specie di godimenti. 

' L’operaio nou s'accinge al travaglio che per soddisfare largamente a' 
Bifoi bisogni , e procurarsi qualche comodo e piacere. - * 

III una parola , il desiderio di godere.’ è, il motivo dell’ economia e 
della prodigalità, della prodoaioue e del consumo, del travaglio e del riposo. 

I filosofi, nello sviluppare le cause delle ricchezze, partendo dall’ idea 
de' bisogui naturali, passando a quella de' comodi, quindi a quella de' pi.v 
ccri , credettero che il travaglio eccitato dai, bisogui fosse massimo, dai 
comodi minore, dai piaceri miuimo, d disgiunsero nella loro niente l’azione 
reciproca di queste tre forze. AH’ opposto consultando l'esjicricnza, si osserva 
che la speranza de* piaceri agisce quasi nello stesso tempo clic agisce il 


, ) 

(1) Traité (fecanonue podùque ^ tom. li. pa§. aa 3 , snonde édition. 
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dolore de' bisogni, e mentre questo cessa subito, quella continua con esten- 
sione indefinita e costanza non interrotta, e diviene un bisogno ella stessa. 
Infatti 

i.° In Roma non si conosceva 1* arte di macinare il grano e fare il 
pane , quando esistevano di già suonatori di piffero e di flauto ; 

Cinquecento anni pria che si fabbricassero monete d' oro e d' ar- 
gento , s) necessarie al commercio , esistevano in Roma orefici per orna- 
menti dunncsclii ; 

3. ». Nel X secolo , allorcliè le arti erano nulle in Italia e nullo il 
commercio, la storia di Mantova ci dice ebe il collegio degli orefici eresse 
la Chiesa di Santa Maria della Carità -, 

4 . ° Nell' America quasi tutte le arti erano esercitate indistintamente da 
tutti, il clic indica e somma loxzczza e scarsa dimanda^ I’ arte degli ornamenti 
era esercitata da classe particolare di persone , ed ora più perfetta delle al- 
tre (i), il (die prova attiviià speciale neH'arte, prodotla da dimainla estesa; 

5. ° In generale anche presso i popoli più rozzi si trovano le arti del 
suono , del cauto e della danza. 

» Les arts , soit utiics , soit frivoles , créent saiis rclàclic des jouis- 
» saiices variées qni ne durenc pas toujoiirs , et doiit la pUìpart cessene 

> presqu'eii mèinc tems qu'ou les paic. Ces jouissaiices soiit tclles que le 

> dòsir <]ii elles iiispireiic se reiiouvellr aussitùt (pt'ellcs fiiiisseut, Elics de- 
li vieiinciit uue sorte de besoin ({u'oii satisfait avec eiiipresscnient; parce- 
s que flattaiit les scus ou l'esprit, apportaiit mille agrèmens mille commo- 
» dités daiis la vie, elles rendciit fe-visteucc plus douce ; et comme les 

> choses qui procureut ces agrèmens ces comiiiodités , s'useut à mesure 
» (]ue t'oii jouit,, ou CSC coiicraiiit , pour contiiiuer de jouir, de se mettre 
V cu èiat par lo travati de les acquérìr de nouveau. ' 

s De-là uue èmulatiun touiours soucenue ; de-là uiie abondaute pro- 
» diictioii de Bubsisiaiices et de formes ; de-là uue uombreuse population. 

» Comme le goilt du superflu, ou si i'oti veut d'ano vie plus commode 

> que la iiaturc iie lc<duiitie ,' est le mobile qui a furinè les sociétés , il 
j> cu est rame et le soutien. Plus ce goùt est ,vif, plus les Ivoinmes s'éver- 
s tueiit pour tircr parti (reu.v-mèmes et des clioses qui Ics euviroimcnt (a) «. 


( 1 ) Rohertion ^ Scoria deW Jinerka , lìb. vn. 
_ . (a) GtutiJh. 
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OBBIEZIONE SECONDA. ’ ' 

« 

Il «ullodato scrittore ilistingtie due generi di consumi , 1’ uno produt- 
tore , ossia quello da cui risulta un altro prodotto’, e tale si è per esem- 
pio il consumo della soda con cui si forma il'vetro; 1* altro non produt- 
tore , ossia quello per cui un consumo non è seguito da altro prodotto 

e tali sono per esempio , i suoni , i canti 

1 Posta questa distinzione, 1 ’ autore dice : » La coneomroation improdu- 
y> dive ne favorise en aucune manière la reprorluctioii. A la véritè, lorsqu’il 

> est question de consommer un produit , des soicries , par exeinplc , on 
» le demande , et cette demande est un encourageroent à sa reproduction; 

» mais cet encourageipent est dd non pas à la consommation elle-mème , 
X ou au besoin qu'on a de consommer des soicries, il est dd h la facuitè 
X qu’oD a de les'acbeter; et cette faadti est le résuluu de la produdtion ai*~ 

> tériewemeru faiee du produit avec iequel on Ics achete. Si c'est aree du bl6‘ 

a qu'on a obteuu l’argent avec Iequel on yeut acheter des soicries , c'est 
X la production du blé qui a occasionuè la demande effective des soicries, 
» et non le dèsir d’en consommer , puisque ce désir sant moyens peut 
X exister et existe méme probablement chea nne multitudc de gens, ' ‘ 

» Ou voit que c'est la production du blé qui a occasionné la demande 
s des soieries , mais que octte cousommatiou des soieries nne' foia faite 

> n’est point uue raison pouè qu'on en demande encore; il faut pour cela 
X quii y ait uue nouvelle quautité de blé ou de tout autre produit mis en 
» existence (1) «. 

RISPOSTA. 

I. Abbiamo veduto ebe la produzione è 1 ' effetto di tre forze , potere , 
cognizione ^ volontà ( volume primo ). Ora r consumi accrescono la volontà 
di protlurre , perchè . ordinariamente parlando , non ti ottiene un a merce 
qualunque, senza un equivalente; dunque il consumo incoraggia la produ- 
zione nel consumatore, e il desiderio di consumare diviene uno stimolo al 
travaglio che ci procura 1' oggetto del consumo. È fuori di dubbio che 
molte persone possono desiderare la seta senza avere la facoltà di com* 
prorU , ma questo prova che , acciò il desiderio sia efficace , abbisogna 



(1) /ttct, pag. 193-195. 
Tom. IV. 
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'' d* una certa forza , come il sole deve alzarsi a certo grado sull* orizzonte , 
onde promovere la vegetazione , e la sua sterilità in dicembre non può 
certo mettere in dubbio la sua fecondazione in aprile. — Voi ci mostrate 
delle sete belle e fatte ; ma chi diede il primo e più. forte impulso alla 
produzione di queste sete, se non il desiderio di cambiarle iu pane, vino, 
tele, palmo , chincaglierie, e simili oggetti di consumo? 

IL £ poi falso che la facoltà di comprare sia effetto de’ prodotti esùtenti; 
è falso che sia necessario che la quantità de’ prodotti dimandati sia uguale 
alla quantità de’ prodotti creati , come s' esprime altrove 1' autore. Chi mai 
ignora che gran parte delle compre succede in forza del credito? Allorché 
un falibricatore impiega io mila lire imllo stabilimento della sua manifat- 
tura; allorché un negoziante compra mercanzie per loo mila lire; allorcbè 
un armatore carica sul suo navìglio de' valori per bre aoo mila , ciascuno 
di questi individui non ha forse in prodotti esistenti la decima parte di 
quelli che gli vengono confidati , e eh’ egli può consumare e dissipare a 
suo genio. Nel sistema commerciale de’ popoli inciviliti si ottiene la cosa 
di cui si manca, con la semplice promesM di somministrarne una che non 
esiste. La semplice promessa della cosa futura equivale alla cosa attuale; 
la sperauza ha ottenuto i diritti della realtà, e quasi sempre la cosa pro- 
messa è stata prodotta , perchè fu promessa. Perciò la quantità dei 
prodotti dimandati si proporziona quasi sempre alla quantità de’ prodotti 
sperati ; e purché questa speranza non sia delusa , e generalmente non lo 
la ricchezza progredisce coti rapidamente , così sicuramente , come se 
la quantità de’ prodotti dimandati fosse uguale alla quantità de’ prodotti 
esisteiUi. 

' OBBIEZIONE TERZA. 

» Il est méme à propos d’ohserver qne du moment qu’on emploìe la 
X vaWur du blé à consommer des soieries, òr ne peut Ventployer à autre 
y> chose t qu’ elle n'eiicourage plus auenne autre . production ;' et qu’ainsi 
» mie fois qu’uii produit est créé , et qn’ii y a par là uiie 'demanile ou- 
X verte pour un autre produit quclcoiique , on ne peut diriger cette de- 
li mande < vers auenne marebandise en porticulier , vers des soieries jiar 
csemple , sans feloigner d’nne autre deniande , come de la demande 
» des toileries, ou de tonte "autre. Quicoiique eshorie à consommer tei 
u'prodiiit, ahii d'eli cocourager la production, ne fait donc autre chose 
> que diriger les besoiiis vere un genre de production au préjudice cftin 
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a autre. Da reste la demando en général.) et par cónséquenc Tencoora- 
» gomene ètaient ouverts dia l'instant que le produit avec lequel on a 
a acheté , etait créè 

‘ ’ WSPOSTA, ' 

I. Dopo cf avere considerate le cose isolatamente , (a d' uopo unirle ' 
insieme , onde dallo stato d' astrazione avvicinarsi allo stato concreto e 
reale ; quindi oOntiderando 

La smania degli uomini d* imitarsi e superarsi a vicenda , - 

Gli sforzi che ciascuno fa in ragione delle - prospettive che gli si pre- 
sentano , 

' La sostituzione di consumi poco dissimili , allorché i dominanti sono 
ad alto prezzo, ' 

Agevolmente s'intende che rhnpalso dato ad un consumo può benis- 
simo influire sugli altri. 

n. L' autor dice che il consumo tTun genere di produzione succede a 
pregiudizio un altro. Tanto meglio , si può rispondere 

I." Se la produzione promossa è migliore delia produzione pregiudi- 
cata (i); ' • s ' ' 

Zi*' Se la produzione promossa ò nadonaìe e la prodozioue pregiudi- 
«ata ò tcraititra , senza avere il pregio della miglior bontà , o 'del minor 
prezzo; • ' 

3 .“ Se si promove il eonttnno delle cote invece de’ zervigi. La spesa 
che faceva un ricco Signore sotto Enrico IV , mantenendo sino 800 gen- 
tiluomini , si è ora cambiata in spesa per manifatnùre , comodi e piaceri 
d’ ogni specie. 

OBBIEZIONE QUAUTA. 

» Si l’on dk que le consommateur de soieries n’anroit rien consommé ' 
> à la place , on se trorope. A moins d’enfonìr son argent , il anroic aoheté 


( I ) Zo stesso Say dice : » En gàiéral un pays où Fon dépenserait , soie 
a dms les uUles , som dans les casnpagpes , en joUes maisons , en vétemens 
a propres , m ameuMemens bien tenus , en àtscruction , une panie de ce qu’an 
a déptnse en jouissances frìvoles et dangereuses ; un tei pays , dis-je , change- 
■» roit tQtalemcnt (Tcupect^ prender att un air^daisance , parakrcùt plus citrilisé, 
a et semhlereùt incompcaablement plus attrayant à ses propres habUans et aux 
» étrangrrs'm. ( Tom. Il.'pag. aoi ). , / o. '• '.il • 
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> quelque autre objet <1e consommation pour iui-inéme ou pour sa famillei 
X eùt-il placò la gomme, elle auroit aervi loujourg à acfaeter cpielqae cboge; 
X puigqu'un capitai ne peut servir que lorsqu'il se coasooune; eùt-il esfoui 
X l'argent , la consommation de catte valeur edt pu étre retardòe , mais 
X elle aurait fiaolement eu lieo, lorsque l'argent auroit revu la lumière (i) «. 

RISPOSTA. 

I. L' autore conviene che esistono de* capitali che. ristagnano inutil- 
mente per la produtione. Egli dice : x Les Madones et les Saints des pays 
X superstìtienx , les idoles richemeut ornòs et porapeusement servis des 
X pctiples de l’Oricut , ne fòcondent point d'eutreprises agricotes ou ma- 
X uufacturières. Avec les richesses qui les couvrent et le temps qu'oti 
X perd à les solliciter, on se procureroit en rèalité les biena que ces ima- 
X gei n'out garde d'accorder à des stériles piàères (a) c. 

L' autore sa che l' Indiano seppellisce il suo danaro , sperando dì 
goderlo nell' altro mondo. 

In questi e simili casi la spinta e direzione ai consami non sarebbe 
dunque inutile. 

II. 11 ritardo de' contami è sempre una perdita 

1 .° Pel consiuuatore , i cui istanti passano senza il tributo d'un piacere; 

a.° Pel fabbricatore , che scarseggia (E capitali ; perciò i maggiori falli- 
menti succedono nelle epoche in cui ristagnano i consumi ; 

3.° Per r operaio , che stancando di risorsa giornaliera, è costrett o a 
vendere gli abiti e il letto per mangiare. . 

OBBIEZIONE QUINTA. 

X Le mot ìuxe eu francois reveille plutot l'idée de l'ostentation que 
X celle de la sensualité : le luxe des luibics n'indique pas que les habits 
X sont plus commodes pour ceux qui les portent , mais- qu'ils soni faits 
X pour Trapper les yeux de ceux qui les regardent. Le luxe de la ntble 
X rappellc plutòt la somptuosité d'un grand repas , que les meta dèlicats 
X d’un òpicuricn. 


X Sous ce poiut de vue , le luxe a principalement pour bat d'exciter 
X l'admiration par la rareté , la chertò , ' la magnificence des objets qu’il 



(i) IbiJ. pag. 1^5. 

(a) Tom. /. pag. ii5-ii6. 
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if étale ; et les objets de liise sont les choses qu'oii n'emploie iii pour 
» leur utilité réelle , ni pour Icnr commodité , ni pour Icur agrèment , 
» mais seulement pour ébloUir les reganls et agir tur Fopìnion det autrc* 
» hommtt. Le luite est de Postencation . . . . , le luxe suppose de la dé- 
» peiise .... La vaniti pourra se glorifier de ses vaines dépeases ; elle 
» sera le méprìs du sage i cause de ses conséquences , comiue elle l'ótait 
» dijà par ses motifs (■) «. 

Il . •i 

KISroSTS. ■. 

^ t, 

I. La voglia d’abbagliare gli altrui sguardi, ossia di divenire l’oggetto 
degli altrui pensieri, si manifesta in tutte le nazioni le piìi selvagge, come 
lo prova r oso delle piume a vario colore, delle conchiglie rare e delle 
pietre lucenti per abbellire la persona. Gli anelli ai diti , i pendenti alle 
orecchie sono antichissimi. L'oro e l'argento per ornare le donue i.fan- 
ciulh i cavalli , trovasi impiegato anche presso i po[>oli pih barbari (a). 

IL Nou si può condannare 1’ uso delle cosi dette frivolezse che non 
accrescono nè l’ utilità uà i comodi , .. 

i.° Quando ricordano qualità rispettabili, tale era per esempio il tu- 
tolo nell' antica Italia , ornamento che alzavasi esclusivamente sulla testa 
delle madri di famiglia ; 

3.° Quando tendono a procurarci eventualità favorevoli , tali sono 
per esempio gli ornamenti che rendendo pih belle le giovani al guardo de* 
maschi, facilitano talvolta le unioni maritaU.i . 

V 111. La serie I degli ornamenti che va riproducendo costantemente la 
moda , presenta perenne occasione di lavoro a più arti e mestieri. Le 
persone superficiali non veggono che la causa della dimanda, la vanità ; il 
filosofo che segue questo movimento ne* suoi affetti , accerta che se il 
ricco non fosse vano , il povero morirebbe di fame. 

IV. Il bisogno di questi ornamenti impone ai meno ricchi l’ obUIgo 
di lavorare più ore al giorno , onde procurarsi il mezzo per cohseguirli , 
e questo lavoro allontana 1' ozio dalle popolazrani, il che è si utile, come 
ò utile r allontanare le paludi dai centri abitati. 


(i) Ibid. pag. 2i5-ai9. 

(a) Dcnina parlando degli antichi Italiani dice : v £ veramente anche ne' 
■» paesi più poveri c di minor lusso , i lai-ori d' oro erano frequenti , abnena 
» per r ornamento delle donne, per tasi jarri.e corone da offerire agli Dei «. 
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JV. Ls eomma delle leiHazioni aggradevoli che la natura ha destinata 
all' uomo, non è eccedente; quindi invece di ceuaurare i modi <T accreacerle 
conviene lodarli. La vanità sa córre queste sensaaioni sì da oggetti di 
nitsun valore come da oggetti di valore altissimo. Un Princii>e negro mette 
tanto preazo al circolo di piume che gli corona' il capo , 'quanto T Impe- 
ratore del Mogol ai diamanti che gli adornano il trono ; • se aguale va- 
nità debbesi riconoscere si nell* abito di porpora, con cni voleva compa- 
rire in pubblico Zeusi , che nel mantello lacero in cui s' avvolgeva Dio- 
gene , io dico che il consumo del pittore era preferibile a quello del 
filosofo , perchè presentava maggiori occasioni di lavoro. 

OBBIEZIONE SESTA. ^ 

> Que si l'on prétendoit que le systéme qui encourage les prodiga- 
X lìtée , ne favorisaut qne celles des riebes , tend à produire un bieu en 
X diminuaut riuégalitè det fortnnes, il me seroit fiicUe de prouver que la 
X prefusion dee gens riches cntralne celle des classes mitoyennes et des 
X classes pauvres; et ce sont eUes qui ont plus promptemem atteint les 
X bornas de leur revena; de telle sorte que la profusion générale aug- 
X nwnte plntòt qu’elk ne rèduit l'inègalitè des fortunes (i) «. 

RISPOSTA. 

Onunettendo d’ osservare che le inclinasioni d* una classe di individui 
non divengono generali in uno Stato con quella facilità che si suppone 
da Say e da Smith (a), e che i costami de’ popoli non dipendono da una 
sola causa , cioè 1’ azione de* ricchi , è fugri di dubbio che all' accennata 
influenza s' oppongono le seg^uenti forze : 

1 httertsse ptrsanaU. Nell’ attuale sistema di libertà civile è impos- 
sibile alle classi laboriose di cooservòrsi senza riprodurre Tequivalente del 
loro consumo ; esse non possono per conseguenza abbandonarsi al lusso , 
senza compromettere tutta le loro esistenza , e in questo caso la gran- 
dezza del pericolo le ritiene dall* espervisi. 

a.° Impocenxa pecuniaria. Il popolo non ba che pochi danari , e il li- 
mite del suo lusso è l' impotenza. Nelle classi basse si debbe piè temere 
la sordidezza scoraggiante che la brama d' ostentazione. 


(l) Ibidem^ pag. ai4. 

(a) Hìchesiet des naùons , Uv. IV. chap, 7 , trouUme partie. 
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3. ° Seruimcsnto di famgUa. La prospettiva, benché distante, deila mise- 
ria spinge al travaglio anche 1' uomo a soffiCienaa comodo; egli teme pe’ 
snoi figli la ristrettesza ed il disagio ; e il sentimento paterno lo anima ad 
accrescere il capitale destinato alla loro sussistenza. 

4. ° Ocatpaùoni lucrose. L’ amore sfrenato de' piaceri decresce in ra- 

gione delle occupazioni ; ora la massa generale della nazione é occupata^ 
Se altronde le occnpazioni sono lucrgae , se ciascun impiego particolare 
dell' industria procura de' vantaggi , 1' nomo che li vede giornalmente ri- 
prodursi , ne diviene appassionato , ed altro piacere non conosce che 
quello d'accrescere cootinuamcnte la sua fortmu; tale si è la causa per cui, 
salve le proposizioni , vi sono più dissipatori tra i proprietarj che tra i 
commercianti. ' 

5. ° Orrore della povertà. Il desiderio generale di mostrarsi ricchi , se 

accresce i consumi splendidi , a' oppone alle profusioni distruttrici nella 
maggior parte de' cittadini, giacché tutto il disprezzo ti condensa sull' uomo 
che decade dal cumulo delle ricchezze; egli diviene l'oggetto degli schemi 
de' suoi uguali sopra cui volle inalzarsi , senza ottenere la compassione 
della classe a cui scende. ' 

OBBIEZIONE settima; 

> Quand ramour du faste inspire le désir de gagner , les ressources 
» lentcs et bornéet de la production vòritahle sufliscnt-ellcs à l'avidité de 
s ses besoins ? Ne compte-t-il pas plutót sur les proQts rapides et hon- 
» tcux de riutrigue , industrie ruineuse pour les nations , en ce qu'ellc ne 
> produit pas , mais seulement eutre eu partage des produits des autres ? 
» Dès lors le frippon développe toutes les ressources de son méprisablc 
» genie; le chicaneur spècole tur Toltscuritè des lois; Thoinme en pouvoir 
« veiid i la sotisc et à rimprobité , la protection quii doit gratuitement 
» au mèrito et au bon droit (1) 

BISrOSTA. ' 


Non si devono attribuire al lasso ossia ai consumi delicati e splendidi 
gli effetti che nascono dalle cattive costituzioni politiche. Sia lo stato d'una 
nazione ricco o povero, fastoso o sucido, gli sforzi dell* avidità sono pro- 



(i) Say , Opera citata, pag. aa3. 


Digitized by Google 



PASTE TESZA 


96 

porzMnuitsmcnte gli tteui , e questa si esercita sopra gli oggetti piccoli , 
allorché i grandi le mancano. 'Infatti 

i.° Non esistendo a Sparta cose preziose , si rubavano le bagattelle. 
a.° Tarjirja, ne' primi tempi di Roma )K>vera, consegnò il Capitolio ai 
nemici della sua patria per un oggetto, che non tenterebbe attualmente la 
fedeltà d' alcuna persona del . suo rango. 

5.° In Roma il popolo vendeva il suo voto per ottenere uri pezzo di 
pane ( 1 ) , come i uobiU lo vendevano per ottenere de' quadri de' . vasi 
delle statue. ' 

4. ° Si ruba dalla bassa plebe per ubbriacarsi, come da un funzionario 
pubblico per andare in carrozza. 

5. ° La Polonia ò lo Stato d’Europa in cui regna la maggior venalità 
e corrnzione i le arti meccaniche e liberali , egualmente che quelle della 
guerra e della pace , scmlirano cionnonostonte avervi fatti meno progressi 
che altrove. 1 nobili di questa part^^' Europa non sembrano avere con- 
servata la loro corona elettiva che per venderla sotto l'apparenza di for- 
me regolari al maggior offerente , e questa nazione non sembra cono- 
scere altra specie di commercio ( 2 ). 


( 1 ) J? noto che Sp. Afelio aspirò a regnare in Roma^ e che distrilmendo 
grano, aveva guadagnata la metà ilei popolo. Sema F attività del Senato, che 
scopri il progetto di Afelio , i Romani si gelosi della loro libertà forse allora 
r atrebbero perduta. 

(a) » Cest Olissi par méprite que Fon reprodie au luxe de prendre par 
« dégré un tei empire sur les esprits quenfin ceux mime qui s'jr senttnt le 
V moins de penchant , sont contraints par biensiance , par raison iF affair cs de 
» s’y livrer cut-delà de leurs moyens , et de sacrificr pow cela non-seulemcnt 
n le repos de Fesprit , mais cacare souvent les besoins ricls ou du moins Ics 
> satisfactums les plus douces et les plus rtùsonnables. Ce déaordre, doni ks suh- 
» tes au reste intéressent plus Ics particuliers que Fétat, ne vient pas de la 
» nature du luxe. Cest encore à la constitutùm du gouvernement quii faut 
» attribuer cet effet. On ne se jete avec ardeur dans les dépenses ouCries de 
» pure ostentation , ceOe conduite ne devient ginirale , que dans Ics pars où 
» la loi fiéchit sous le puissant et nest forte que contre le fmble ; où la far- 
li veur déciilc de tout i où Fon ne peut se fìatter de rien obtenir avec Faide 
■X setde de l ’iquitt ! , du mirile et de la raison ; et princlpalcmcnt où Fargent 
X .md onore presque toutes les portes qui eonduisctU aux honneurs , mix digni- 
» tis , aux emjdois ilistinguis, On sent qualors ce nest point le goùt du luxe 
X qui damme lors mime que Fon paroit s'y abandonner entiiremenL On est eri- 
X traini par des motifs tout-à-fait étrtmgers à ce goùt, par des vues de vanité , 
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' 6/ In generale i costiuni degli uomini dipendono da piò forze che 
buino diverta inteutità e direzione. Mentre la natura spinge avanti per ac- 
cumulare tentazioni aggradevoli , le leggi e le opinioni ^ gli uti e i cotta- 
mi la Cavoritcono, o le ti oppongono ; quindi 

I. Lo eletto desiderio t' eteguitce con diverti mezzi , ora intentati , 
ora ragionevoli, -talvolta innocui e talvolta nocivi. Prendiamo per etempip 
il desiderio di maritarti. Allorchò era poca la libertà di conversare e ti 
prestava fede alle fattticcbicrie , si ricorreva da alcuni ,ad una su|>[>osta 
strega per impadronirti del cuore d' una liella. Attualmente che non si 
crede più alle streghe, e la libertà di conversare è cresciuta, che si ricorre 
alla seduzione. > 

li. Un desiderio inuocente ed utilissimo può divenire nocivo. Qual 
cosa più utile e più iunoceute della piantagione degli alberi? Eppure è noto 
che varj Romani spinsero questo dcsiilerio sino alla follia. Il celebre oratore 
Ortensio irrigava egli stesso i suoi olmi con vino. Egli pregò un giorno 
Cicerone a parlare pria di liti in una cauta celebre, di cui erano incaricati 
entrambi, dovendo egli, prima di tutto, andare alla sua casa di campagna 
per adarqudre un platano , die aveva recentemente piantato: 


» (fambicion , de fortune ; et ménu en. bìen de cas , par la vuc simple de se 
» maintenir dans fétat où Too est. 

> £Vi Suissc , en Holtande , en Jngleterre , on ne volt nulle part la dispa- 
» rate ridiade qui résuìte dCun extérieur somptueux et d’ano misére uitérienre. 

, » Les dépenses s'y distrilsuent phts judideuscmenc. Pourquol cela ? Ijcs hotumes 
» ne soni pas là dune autre nature qu'ailleurs. Ih noni pas un discernement 
» plus fin sur ce qui consrilue céritablement le b'wn-itre ; et si Fon rclevoit la 
» dépense générale chi total des habitans de ces cencr^es, et quon la combinde 
» avec le nombre des habitans , on trauveroit qu'ils dépensent par réte en com- 
» modités , en .superfla, en luxe enjin, beaucoup plus que ne font des peuplet 
> lutxquels on se croit en droit de reprochcr le luxe le plus déreglé. La bonne ' 

» conduite des Anglo'is , des &tisses et des Hoilandois à cet vgard s’explique 
» par la constitution politiqiic de Icur pays. L’arbitraire n’y a ftas lieii. Les 
m qfices ny sont pàs vàiaux. La vigueur des lois et la sagesse des instirutiotis 
» y dupenscnt de ewirir apràs te crédit, après la rfputation ditte riche. On 
» peut s'en passer pormi eux sans compromettre ni sa sìirelé m son avancc- 
» ment. En quelquc lieu que ce soit où regnent dautics maeurs acce ime autre 
» corueiniftora de gouvernement ^ ' inutìlement mcrcprendroit-on de rtformer ces 
» maeurs par la vote des exhorteuions , tane que la consauition polUique ny 
» sera po'ait chaoffic «. Tbcorie du luxe, tom. I.f pag. 164-167. 

To.M. IV. " i 3 . 
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In gomma non ti può nominare un’ aflezione, di cui non si potsa ahn- 
«arc , e Jo stetto estremo bisogno di prendere cibo non Ta scevro d* in- 
convenienti. ' i • . 

. .n-.-'i . , -I 

CAPO. TERZO - . - I 

' OBBlEZlOm DI BOVSSEJa X D' ALThl SCBITTOItJ. 

, . • ■ I . . 

- OBBIEZIONE PBIMA. ' 

» Tant que Ics bommes se contenterent de leurs cabatiee ntstiqiies , 

> tant qu’ils se bomerent à coudre lenrs habits de peaux aver des «''pines 
» ou des arretes ^ se parer de planaes et de coqnillagcs , i se peindre 
» le corpt de diverses couleors, A jterfectionner ou enilwllir lenrs arcs et 
» leurs fleches , A tailler avec < 1 es pièrres tranchantes quelques canots de 
» p^cheurs'ou quelques grostiert instrumens de miMique; en un mot Unt 
A qu'ilt ^ ne s' appliquerent qu'A des onvrages qti'iin seni pouvait faire , et 

> qu'A des arts qtii n'avoient pas besoiii dn coucourt de plusleurs maitis, 

> ila vè^iirrnt libres, sains, bous et heureux autauc qu'ilt puuvuieiit l'ótre 
» ■ par leiir iiatnrc , et cotitinuerent A jonir entre eux det dooceurt d’nn 
» commerce indópendant ; mais dès riustant qu'un homme cut besoin du 
» secours d’un autre bomme , dès qu’on s'apper^ut qu'il étoit utile à un 

> seul d'avoir des provisioiis pour deux , l'égalitè ~disparut , la propriócé 

> s'introduitit , le travail devint nécessaire, et les vastes forèts se change- 
» rent en des campngnes riantes qu'il fallut arroser de la sueur des hoin- 

> mes , dans lesquelles ou vit bieiitùt l'ésclavage et la luisère gernier et 
» crottre avec les moissous. 

> Pour le pofete c'est l'or et Targent, mais pour le philosoplie ce sont 
* le fer et le blé qui ont civilisé Ics horames et perdu le gente humaio 

RISPOSTA. 

1 ° Siccome I' associazione de’ travagli si osserva in piÀ specie d* am- 
mali, e soprattutto ite’ castori, ue’ quali Rousseau non ravvisa il delitto dcilm 
rijiestione , quindi non v* è motivo per crederla una depravazione del cosi 
detto stato naturale. Infatti abbiamo veduto (primo volume pag. 87-98) che 
r associazione de' travagli scema la fatica i, accresce i prodotti , rende pos- 
tillile agli associati ciò che sotebbe impassibile ai disgiunti. Le forze as- 
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aociate «steiutoiio il domiaio ddl’ uomo incivilito «opra la iiatunt, come le 
pietre , le «pine , le frecce catcnclouo le forze del selvaggio. 

а. " La felicità che Rousseau attribuisce a’ suoi selvaggi' disgiunti, è una 
supposizìuue gratuita suieuiita dai fatti addotti di sopra. Se l’ infelicità si 
risolve in desiilcrj non so<ldisfatti, se la somma di questi è minore quanto 
è maggiore il potere, è chiaro che coosiderando le cose da questo lato, vi 
dcbb’ essere iniuore infelicità nel caso di forze unite, che nei caso di forze 
disperse i quindi da per tutto i bisogni e i delitti costrinsero gli uomini ad 
associarsi , a cingersi di ripari , e premunirsi contro le forze superiori alle 
forze iiidividuuii. 

3. ° La necessità del travaglio , lungi di cominciare colla proprietà e 

coir agricoltura , è anteriore ad esse. Più gravoso nello stato selvaggio , 
meno fecondo di prodotti , h impotente a formare i fondi di riserva , che 
contro le eventuali mancanze si formano sotto 1 ' influsso della proprietà • 
e dell’ agricoltura. <• ■ 

4 . ° La proprietà da qualunque lato si riguardi non presenta, che idee 
di sicurezza c di piacere ( primo volume pag. o6a-a63) ; quindi il diritto di 
pro|>rietà, si è la prima istituzione delle società nascenii. 

5. ° Dacbè i selvaggi del Brasile baimo cominciato ad amare l' agri- 

coltura e le manifatture , si sono spogliati in parte della loro nativa fero- 
cia, quindi le mutue guerre e le rapine sceutarouo. .... ‘ 

б . ° La mancanza di sussistenza , o 1' assoluta miseria d' un popolo 
si può ricouoscere nella uecessità in cui si trova d' uccidere ì .suoi vecchi, 
i suoi amntalati che non possono provvedere ai loro bisogni; ora questa 
eventualità si realizza nello stato selvaggio, non nello stato sociale e iiicivi- 
Uto ; quindi sono assai scarsi i Lapponi, i Negri, i Selvaggi della Luigiaua 
sopra esteso terreno , meutre all' opposto ridondava la Spagna di popola- 
zione sotto il dominio de' Morì, marcati uella stoiàalj^r l'alto grado d'in- 
(Svilimento cui giuusero. 

OBBIEZIONE SECONDA. 

k 

a Le luxe peut étre nécessaire pour douner du paio aux pauvres : 

• > mais's'il n'y avoit poiut de luze , ii u’y auroit poiut de pauvres. li 
a oocupe des citoyenz oìsifs ; et pourquoi y a-t-il des citoyens oisifs ? 
■» Qiumd iagriculture éfoit en bonneur, il ii’y avoit ni misère ni oiaiveté, 
a et il y avoit moius de vices. • 

» }e voia ,qu’(m a fort à cceur ccttc cause du luxe , qu'on feiot pour- 
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> tant de vouloir àèparer de celle dea tcieiices et dee arts. Je eonTiendrar 
» donc, puisiju'on le veut ai aliaolument, que le luxe aert au aoutien des 

> étata, cuniine Ica cariatidea aervent à souceiiir lea palaia qu'ellea décorcut, 

s ou pliitdt coinine ces poutrea dont oii ecaie dea batiinena pourria , et'-' 
» qui aouvent achevent de lea reiiveraer. Hommea aagea et pnidpns, aortee 
» de toute maiton qn'oii etaVe (a). ' ' 

(a) a Le luxe ■oorrit ceol panvrea dans not villea et ea iait moarir cent mille dina' 
a les campagnea: l'argcnt qui circule cntre lea maina dea richet et dea arcaica pour four- 
a nir à leurs aupcrUuite'i , ett perdii pour la iubaiatance ^du laboureur ; et celui-ci n'a 
a poinl d'Iiabil , préciaéinenl parccqu'il luut du galon aux anlr^. Le gaspillage dei ma- 
a tièrci qui aervent à la nourriture dea hommea, luffit leul pour rendie le luxe odieux à 
a l'Iiumanilc. Il faut dn jua duna noi cuiaines ; voilà pourquoi tant de maladea nianqtient 
a de bouillon. H faut dea liqueiira tur noa tablea ; voilii poiirquol le paviaii ne Imit que 
a de l'cau. Il faut de la poudre à noa pcriuqueij Toilk pourquoi tant de pauvret n’ont‘ 
a point de paia a. . • . ^ , 

RISPOSTA. 

' Per aventare interamente questa obbieiiotie , la spezzerò nelle sue 
parti, e farò risposta particolare a ciascuna, sostituendo i latti storici' 
alle gratuite asserzioni di Rousseau e d' altri che lo copiarono. 

' I. S'il ii'jr aioit point de luxe ^ il n'y auroit point de paut-res. 

Supotta. La ]>overtà ò inerente allo stato primitivo dell' uomo v lutti • 
i popoli selvaggi e barbari sono miserabili. 

Non v' era lusso nell' antica Roma , e il popolo era si povero, da 
essere costretto a rubare per vivere. 

Eratio forse infette dal lusso quelle tante nazioni barbare , che non 
potendo sussistere nel loro paese , andavano in climi più felici a conqui- 
stare coir armi , delle terre che potessero alimentarle ? 

La povertà scema a misura che cresce l’ incivilimento. ■. / 

La povertà non può essere sempre ilistrutta dall’ iucivilimento e dal 
lusso. Svolgendo questo ne’ cittadini la speranza di facile sussistenaa da 
ottenersi coi numerosi travagli eh* egli chiede , la popolazione cresce al di 
là del limite entro cui egli può alimcutarla. Se m’è permesso di trarre 
un paragone dalla natura , assomiglierò il lusso ad un albero che-svolge 
ili primavera più frutti di quello che possa condurre a matqrauza . in au- • 
tuono. 1 varj frutti immaturi che o per roaiicaiiza d'alimento, o )>er acosse 
dell' atmosfera cadono al suolo }iria dell’ autuuuo , possono rappresentare i - 
poveri che si osservano uc’ paesi di lusso. 

Ma se ue’ detti paesi vi sono de’ poveri ^ v’ ò da uoa parte mia po- 
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piilazioiic maggiore cho altrove in perìtÀ di circoetanze, v' dall' altra uu 
■luihero di > fàmiglie comode deciijilo dì <ltì(Sllo che altrove a’ oeaerra. . Non 
v' ha io Europa regno meglio coltivato , pièi rioco , pià 'florido della Gran 
Bretagna , avi^o riguardo alla sua eateiMÌone ; c^ipare ia queH' iaota nou 
aono pochi i poveri , i quali crescono anco pel facile aUmeoto che ritro- 
vano nella pnbhliea beneBcenza. 

■ Il numero de’ poveri’ in -un paese di lusso non è il centesimo del nu- 
mero de’ poveri che si osservano ne’ paesi hi cni il lusso manca. 

IL II (Je htxe) nowrit des citoyeru cisifs ; cc 'p«urquoi y a^t-il des citeyens 
«isifs ? » . • J ' 

Risposta. Vi sono de* cittadini oziosi, ovunque non vi sono nè arti n% 
commercio ^ c questi vi devono essere , perché il prodotto agrario di io 
braccia basta ad alimentarne |>er lo meno ao. Il lusso de’ popoli inciviliti 
occupa , in travagli utili queste braccia oziose , che la povertà de’ popoli 
senza lusso occupa in rinascenti guerre. Il Senato Romano non sapendo- 
i onie liberarsi dalle istanze e provedere ai bisogni della plebe oziosa e tu- 
multuante nel foro , eccitava ima guerra ora con uno Stato ed ora con ni» 
altro, e faceva sparire momentaneamente la miseria, mandando al macello, 
rolla speranza del bottino, que’ poveri, mancanti dì travaglio, che F nraa- 
uità de’ popoli moderni dediti al lusso raccoglie in stàbibmenti d'industria. 

' 111 . Qùarul fagricssiture étoit en bbhnew ^ il sf'y avou ni miidre ni oàùteté , 
et U y aooit moins de vices (i). 

Risposta I. L’agricoltura era onorata in Roma, eppure ^ ■ 

I U popolo Romano spinto dalla miseria ti ritirò in corpo didla sua 
patria , eccesso il ptìi stratio di cui faccia menzione 1 ' antica storia. 

^ 1 . 3 .“ Esistevano in Rosna pubblici postriboli, 47 anni dopo l' espulsione 
dei Re (3). 

3.” I discorsi d'Appio , e di Largio in occasione de’ debiti , di coi il 
popolo dimandava F abolizione , provano che il libertinaggio, l’ozio, Fin- 
temperanza regnavano in Roma fino dai primi secoli della Repubblica (3). 


- ■ ^ Si desiderano sempre- i tempi in cui t agric(^tura era onorata. Ma 
quali furiftio questi tempi ? In Grecia e nella stessa Sporta F agricoltura era ri- 
agli srhiiwi. In Roma non si tardò moka a seguire t esemjAo della 
Gatóo.' JVella seconda barbarie' i eokwatswi furono servi glebae da per tutto o 
con poche ecceùoiii ; mssuna cosa era meno vabaata del terreno, 

(a) Tuo Lilio , L c. lò. , i . 

UAikarnasso, 
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4. ° In ouM delle tevere leggi , le donne non rispettavano la fedeltà 

coniugale e .i mariti ne tolleravano i disordini (1). È nota l’ impudenza 
d' Appio nell' affare di , Virginia , e ^le infami ed orrende circostanze che 
r accooipagnarono. Basti il dire che un padre non potè salvare l' onore 
della figlia, se non svenandola di propria mano. % 

5. “ Gli avvelenanionti erano comuni nell' antica Roma. Nel $73 vo> 
leiido 11 Senato troncare il corso a queste atrocità , ordinò al pretore 
Claudio di assumerne uiformazione sì in Roma che nel circoutlarìo dì io 
miglia fuori della città , ed al pretore Mento di spingere le ricerche al di 
là di questa distanza. Meuio scrisse pochi giorni do|x> che aveva di già 
trovalo 3ooo colpevoli , e che il numero cresceva in ragioi^ delle ricer- 
che (3). Sembra che questo delitto sia stato familiare agli abitanti di Roma 
anche nella loro jiriina origine. Una legge di Romolo stabilisce che, se una 
donna sarà accusata d' avere avvelenato i snoi figli , il marito e i parenti 
di lei saranno giudici dell' apeusa , e la sentenza da essi pronunciata sor- 
tirà il suo effetto (3). 

6. ° Erano frequenti le false testimonianze. Volscio nel 3i/3 tradusse 
Cesone , figlio del celebre Cincinnato , davanti al popolo. Si trattava in 
questa causa di provare che Cesone aveva ]>ercosso Volscio ed ucciso il 
di lui fratello , uua sera che per loro sveutura i due fratelli asrevoao in- 
contrato Cesone presso il quartiere delle mcretrki. L’accusato fu condan- 
nato sofia deposizione de’ t^stimonj prodotti dall' accusatore. Ma circa tre 
anni dopo , Cesone, durante la dittatura di suo padre , provò con altri 
lettiiuonj che era stato accusato falsamente , e riuscì a far condannare 
Volscio all' esilio (4). 

7. ° 1 mariti uccidcvaiio di propria mano la moglie, o la coudauaavano 


(1) Tito Livio, I. IO. c. 3i. — VaL Mass. L 6. c. 3. 

(a) A. C. Meenio Pruetore ( cui provuicia Sardinia quum evenisset, additum 
eroi, ut quaereree de veneficiis , long'uis ab urbe decem nùUibus passuum) iit- 
teree aUata; se jain tria iniUia kominuin damaasse , et crescere silù quauùanern 
judiciis. Tuo Livioy i, 49* t:. 40. - 

(3) Ut , si venefica circa prolem pel adultera esset accusala ( mulier ) , 
cogntdWicm cjus rei vir et cognati tiiuiierU haberent , sia coavincta esset , q/t 
itloram scntenda mulctarctur, , 

^4) ruo Livio, l. 3. c. i3. e c. 39. _ , 
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« morir rii fonie., »e qncsia «graciata aveva bevuto un 'poco di vino (i), 
O tentato «ol tanto di 'bei lo (a). ' ' ^ ’ 

'> ' S.” Un jiadrc poteva vendere «no figlio, e non perdeva . «opra di lui 

il «uo dotniiiio, se non dopo' d’ averlo venduto tre volte. — Forte non 
troverebbevi altro esempio di '«i «naturata istituaiODe neanehe tra i negri 
d’ Angola o del Congo. ' 

9.° S' immolavano pnliblirameUte- delie vittime umane agli Dei : un 
Senatuscontulto 'abolì nel questi esecrabili sacrifix) (3). Cionnono- 

«tante, sotto la dittatura di Cesare , i Pontefici uccisero due vittime umane 
nel campo di Mane, jier anunansare^o «degno celeste (4). 

‘ to." Sono forse documenti 'del vantato costume antico' • - _ , 

Le eterne fazioni sulla piazza pubblica , 

L’ accanita gelosia del Senato e del popolo , 

La tirannia , I’ orgoglio , le vessazioni ile’ patrizj , ■ ■ . 

La barbarie 'de’ creditori, > - 

‘ La durezza de’ padroni verso gli schiavi , . . , 

La violenza , quasi sempre necessaria per stabilire le leggi più sante ^ 
La seduzione impiegata per ottenere i suffragi , > - • r 

' L’ abuso finalmente che i magistrati focevano sì spesso della loro au- 
torità ? Non fu un solo Siila che comparve in que’ tempi , ma dieei se ne 
videro alla volta ne’ Deeemvirì. Qual corrasione uon deve regnare in una 
città, in cui la scelta cade sopra magistrati si detestabili? 

’ Mentre onoravano.!’ agricoltura, qual arte non impiegavano que’ primi 
Hoinani nel dividere, indebolire, inganuare, o spaventare tutti i {vopoli, « 
distruggere gli imi colle armi degli altri ! Quali pretesti e vergognose sot- 
tiglicsze Jier assalire e sottomettere nazioni , che non avevano dato'^ loro 
Alcun motivo legittimo di lagnanza ! Qual veleno nascosto sotto' i bèi nomi 
di trattati c d' alleanze! Qual insolenza c qual barbarie nella vittoria! Mat- 


(i) .i^jrorem, (juod linwn bihissct, finte inuremit (Egnalius) ilqiic factum 
noti acaisatorc toiitum, sai edam rtprensare caniit. Fai. Mas. I. 6. c. 3. 

(a) Fubtus Piclor in Jnnalihus suis scripsit matronam , quoti loeulos in 
quibus crant claves imaria celta , resignavisset , a suis inedià mori coactam. 
i. 14. *ect. 14. 

... ,.,(3) DCLVII tkmum anno urbis Cn. Cornelio Leniulo , Pub. Licinio Crasso 
Coss. Scnatus-Coinultum factum est ne homo immolarctur ; palainque fuù in ' 
tetnpus illusi sacri prodigiosi celcbratio. PI. L 3o. sect, 4* 

“ (4) f 43. ' ' 
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nadleri poUtici , «mi taccheggÌArono l'universo; i tesori de' vinti . ornavano 
i loro trionfi , invenzione funesta , per cui tutte le passioni erano armate 
per la distrazione d^li uomini. Essi nou si contentavano d' incatenare i Re 
e strascinarli dietro i loro carri ; contro ogni sorte d' umanità e di . giu^ 
stizia essi osavano condannarli a morte. — Eppure ouoravasi allora 1’ agri^ 
colture ; le tribù rustiche ottenevano la precedenza sulle tribù ur baite ; non 
si conoscevano nè arti uè scienze; e Roma agricola ed ignorante aveva 
commessi tutti i delitti della guerra , della politica , dell' ambizione. Col- 
locala tra la miseria e la gloria doveva portare all' eccesso la passione per 
la guerra, e nel saccheggio de' viut^e nelle vessazioni «Icgli alleati ritro- 
vare sorgenti di ricchezze. Quelli ,cbe le avevano resi i più grandi servigi 
non ricevendo nè gratificazioni , nè peus'ioni da essa, e nou esercitando 
alcun commercio , era impossibile che grandi fortune fossero innocenti. 

Risposta. II. Se I* agricoltura può bastare alla sussistenza degli abitanti 
in certi paesi, ella non lo può dappertutto; perciò, molti popoli privi della 
risorsa delle arti e del commercio sono costretti a vivere ili saccheggi e 
ruberìe. Senza quella risorsa , I' Olaiula nou sarebbe che un cpvile di mas- 
nadieri , o un asilo dì pochi pescatori. 

IV. Le luxe nourrit cent pauiircs dans nos vUles , mais il cn foie perir cent 
mille dans nos campagnes. 

Risposta. I." Egli è sì falso che il lusso sia causa della miseria delle 
campagne , che I' agiatezza de’ paesani decresce iu ragione della disttmza 
dalle città. ( Vedi nel terzo volume pag. 65 I' auit)eDto che subiscono le 
mercedi , avviciuaudosi alle città ). , 

3.° Le arti cittadinesche fanno forse discendere dal cielo le, materie 
che adoprano? No certo. Esse le traggono dalle cam|Mgne, e le traggono 
non già gratuitamente , ina dando iu cambio de' valori ; 'quindi se per 
ogni manifattura presa in generale , il consumatore spendendo a cag'ioue 
d’ esempio ’i , ne ilà due per fattura agli artisti , ne dà per lo meno uno 
alle campagne per materie prime. In conseguenza, ad ogni loom. poveri 
mantenuti nelle città, corrispondono Som. poveri luaiitenuti nelle campa- 
gne; ed a misura che cresce il primo elemento, cresce propùrzìouatameute 
il secondo. £l quindi assolutamente falsa la seguente prupostzioue, 

V. L'argent qui circuì/: entre Ics mains des riches et des artistes est perda 
par la subsistance da labaurear ; et celui-ci na point d’hahit.^ précisément parce • 
quii faut du galon aux autres. 

Risposta. Se qualche paesano manea d'abito, conviene ricercarne la 
ragione nella natura delle cose , per cui chiunque nasce , nasce povero. 
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Se ia maggior ftarte tic' paesani è dotata d' abito , conviene cercarne 
la ragione nc' cuusuini del r ricco, che pagando i servigi ilei paesano , gli 
«ouiiniiiistra i mesti per comprarlo. > 

Se la sorte del paesano è inferiore a, 'quella degli artisti, conviene 
-cercarne la ragione nella specie ile’ travagli i, che facili nel •primo caso, 
difficili nel secondo, vogliono mercedi corno 3 nel secondo, e come i nel 
primo. 1 . ■• 1 j 

Quando il paesano ha ottenuto la mercede determinata dalla i cottcorr 
-renta , il danaro del ricco , foss'.auclie geuftiu.in un golfo, non gli cagiona 
alcuna perdita. . ; i i -i ii .. ■/ 

I galloni che adornano il vestito .del richo^. risultano dalle •mercedi 
eh’ egli concede a chi scava le roiutere , e a jchi ue modiCra i metalli , 
come i vestiti di seta risultano dalle mercedi , eh’ egli dà all* agricoltore 
che coltiva le gaiette, ed agli artisti che le cambiano in stoffe. 

Del resto è quasi necessario clic vi.siano.de’ poveii in ogni specie 
di società, perchò il .travaglio tic ò I' anima, e il solo Insogno, pub forzarvi 
la moltitudine. Il travaglio , 'ò vero , debbo fruttare la sussistenza , ma se 
egli non la frutta, cou :ciu laguarseoe • ' Col lusso no, giacché egli paga- a 
caro prezzo le cose di cui f.i uso. ' 

Àir ojiposto nell' antica uguaglianza la povertà mancava affatto di ri- 
sorse. Quelli che erano stati costretti a contrarre de’ debiti, si trovavano 
nelf assoluta impotenza, di pagarli, mancando allora le arti e ,«1 commercio, 
onde ristabilire la loro fortuua. £ i creditori non essendo ricchi abbastanza 
da rimettere generosamente quanto era loro dovuto , succedeVjano violeuze 
atroci contro i tlebitori. Condannati ai travagli pià duri , legati co’ ferri 
ai piedi, percossi spietatamente colle verghe, desideravano questi sgraziati 
la guerra , onde ritrovare nel bottino il mezzo di sdebitarsi. Una legge 
delle dodici tavole li coudauuava ad essere venduti come sebiavi , o a 
perdere la testa. •>. 

VI. // /auc du jus dant nos cuis'mes, poilà pourquoi , tant de malades man~ 
quelle du bouiUou. Il faut des liqueurs sur iios tables , uoilà pourquoi le /mysan 
ne baie que de Feau. Il faut de la poudre à nos pcrruques, vòUa pourquoi tant 
de paiwrcs rione point de paia. 

Hispostu. i.“ Colla logica di Rousseau ■ frutti che cadono. immaturi 
dall’ albero potrebbero intentar caina contro i frutti che, rimasti sull’ albero, 
gìnngunó a maturanza ; e la cicala che muore di fame nel verno, avrebbe 
diritto d’ accusare la formica che , iuvecc d' occuparsi a cantare,^ raccolse 
. Tom. /f. . 'ifj,-.'. ., ; 14 i, U'.’t . 
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grillo m:lla state, Iii genemlc attribuire all’ attiviti i mali dell' inerzia , è 
attribuire alla leggerezza dell’aria la gravità del piombo. • 

0 ,.° ^eciò r obbiezione fosse concludente , come pretende Roussean , 
converrebbe 'provare che i saghi, i liquori, la polve cagionassero una ca- 
restia reale ticllc cose di cui> sono composte. Ma se al contrario il eon- 
suino che esse cagionano, non ha alcun rapporto coll' effetto, che loro si 
attribuisce, si deve confessare che queste pretese cause sono assolutamente 
„ immaginarie. 

3.° Io posseggo grano, vino,, carne, oltre il mio consumo; conser^ 
varli mi cagionercblve imbarazzo e spesa. Io li cambio con un superfluo « 
che mi è caro, e il cui godimento è ricompensa delle mie pene c pungolo 
alla mia attività. A che vorreste voi che impiegassi questo superfluo ? — 
Datelo ai poveri clic mancano di sussistenza. — Questo h appunto ciò che 
io fo. Ma invece dì darlo al povero inerte e senza talento , la cui anima 
h degradata dalla limosina , io lo do al povero indnstre e lavoratore. Io 
lo do a persone die lìerc del mestiere che esercitano e fondate ad esserlo, 
non devono abbassare la fronte ricevendo il loro pane ; esse lo mangiano 
senza umiliazione , perchè invece di doverlo all' altrui generosità , lo deb- 
bono ai loro sudori. 

Se poi il concedere senza equivalente compenso fosse seme di nuova 
miseria , se soccorrendo io gratit il primo povero che mi stende la mano , 
autorizzassi altri ad abbandonare il lavoro , la | mia generosità rìescirebbe 
loro funesta , ed essi anderebbero a morir all* ospitale , appunto perchè 
non farci piè uso di sughi nella mia cucina , uè porrei piè polve tuUa 
mia parrucca. 

OBBIEZIONE TERZA. ' ' 

’ t 

» O Sporte , «pprohre étemel d'une vaine doctrine , tandisepe loa 
> vìces couduits par les beaux arca s'iiitroduisoieut ensemble dtuis Àtbèncs, 
r tandisqn’uu tyran y rassemMoit avec tant de soia les ouvrages du prince 
, > des poCtes, tn ebassois de tes murs les arts et Us artistes, les Sciences 

» et les savans! (i) « 


(i^ Il principale argomenta con cui Soasseau si sfona di provare i pretesi 
danni delle scienze^ si riduce al seguente: Euripide e Demostene videro Atene in 
preda agli Spartani ed ai Macedoni ; Orazio , Fi'gitip , Cicerone furono con- ^ 
temporanei alla rovina della libertà Romana ; gli uni e gli altri furono tcst'unonf 
dalle sventure del loro paese ; dunque ne furono la causa. — Si vede che C ar- 
gomento prova troppo , giacché proverebbe a danno di Socrate e di Ottone, 
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La partimouia Spartana , di cui fecero tanti elogi nello -acorso secolo. 
principaLnente Rousseau e Mahly , era 1’ orribile manto della ferocia. ^ 
Tutti sanno che Licurgo divise il suo popolo in padroni e schiavi ; 
che impose al primi per distitizionc un ozio inviolabile , cd altra arte non 
permise che quella di versare il sangue de' loro nemici, I secondi degra- 
dati dal' loro essere, furono abbandonati a tutti '«.capricci, e a tutta Titiu- 
mauità 'di quelli, che la natura aveva fatti ugindi ad'essi, ma thè la legge 
rendeva padroui della loro vita. Gli Spartani addavano alla caccia degli 
iloti , come noi delle lepri ; ecco una buona ragione jter lodarli. ' • 

I Ggli d' una costituzione debole e delicata erano gettati nell''r!urola 
da que' barbari, che nell' uomo nou vedevano che il corpo, c collocavano 
tatto la Ione; anima nelle braccia^ 

e. '-'Il vizio ikir incontinenza era ignota, a Sparta, ma si aveva diritto 
d* impossessarsi, della giovine clic si amava, e di prendere a prestito la 
donna di 'ouii si bramava 1' uso. Si repressero i furori della gelosia , per- 
■aettetlcE» radulterìo; e le dame Spartane, allorché la guerra teneva lungi 
da esse per qualche tempo i mariti , si servivano degli schiavi per dare 
de’ cittadini alla Repubblica. ! > , . 1 ,.. ■ . t. 

Lui politica'tiflgli Spartani nella guerra del Pelopooneso fu a vicenda vile 
e crudele. ' Essi ricercarono igiiomiuiosamente 1' alleanza della Persia : vili 
cortigUuti dei Satrapi dell' Asia , essi .massacrarouo senza pietà i prigionieri 
Greci ; e finirono per ucciderne tre mila , dopo la battaglia d' Aegos-Po- 
tamos , al momento stesso in cui Atene periva , e non opponeva ad essi 
più' ostacolo. , ,, 

Atene non fu meno gocrriera di Sparta , . benché dedita a maggior 
lasso, ^ma più ingegnosa, più saggia, più magnìfica ella produsse tutte le 
orti e tutti ì talenti. u. < 

«1. Tra gli uomini, ifiuftri di Plutarco e di Cornelio 'Nipote, conqzariscono 
tei 'Spartani ‘e quiudmi Ateniesi. A questi conviene unire Socrate e Pla- 
tone , omessi da Plutarco e da GomeUo , perchè nou furono nè generali 
# armata' nè ministri d’ affiiri pubblici, ma che non lasciano perciò d'estere , 
illustri. Ne’ sei personaggi Spantani entrano* Pausonia e Lisandro , ebe seb- 
_bene ab'di li^ualmente a rinomati per fatti .«lamorosl , non furono al certo 
troppo morali. 

La fiera' Bparta perdette i tool eottumi come la saggia Atene ; ma 
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mentre gli Ateniesi ed altri popoli lottavano contro la Macedonia per la 
liberti della Grecia, Sparta sola languiva nel riposo, c vedeva prepararsi 
da lungi la sua rovina senza pensare a provenirla. ! 


OBBIEZIONE QUAETA. 


f.l Kf 


I claseici scrittori dell* antica Roma sono d’accordo nelF attribuire la 
caduta della loro patria all’ azione del lasso. Dopo la conquista dell’ Asia , 
essi dicono, scomparve ^ da Roma la povertà, si corruppero i costumi, il 
coraggio militare si dissi|>ò, nacquero le sedizioni e le ''guerre civili i, che 
finirono coUa perdita della libertà. In somma le arti e le ricchezze dell' Ov 
riente fruttarono la rovina di Roma. < ' ' > i ■ • 


BISPOSTA. 

i,° Questi scrittori attribuirono al lusso gli efiètti che procedevano» 
dalla cattiva costituzione del' Governo', o dalla troppo grande estensione 
delle conquiste. Infatti la potenza e la vera grantlezza di Roma , coroinciA 
appunto dopo che vi si vkle introdotto il lusso , cioè colla distruzione 
dell’ emula Cartago , qualunque siano state le mutazioni intefrnè del Goh 
verno Romano. L’ intiera Gallia , 1 ’ Inghilterra , la Germania sino all’ Elba 
si sottomisero a Roma, mentre vi regnava il Insso; e tutta ‘la costa d’A£> 
frica e la vasta prrtvìncia dell’ Asia minoré e il valoroso Mitridate, non 
fui'oilo vinti che dai Romani nati nel lusso. In onta del vizioso Governo 
stabilito da Angusto, la potenza Romana sussistette intatta 3 oo anni dopo la 
nascita di Cristo. Ella continuò a sussistere in Occidente , benché deca- 
dendo , sino al 476 , c nuli’ Oriente sotto il nome d' Impero Greco sino 
al 14Ó3. Questa «turata, Cssanilone il principio all’epoca hi cui s'hitro- 
dusse' il lusso iu'Rohia, cioè i 5 o anni pria dell’ era Cristiana, siè dij6oo 
anni. Si possono forse citare molti pmpcrì, che ' assisfiso{ffa fondamenti ro?« 
vinosi, abbiano sussistito sì lungo tempo? ..'ii-- • .* . •> ji.j 

L’opinione che 'Bttrìbuiscè ai lusso , là' cèduta i della potenza Romana, 
nasce dall' idea che riguarda la firoluziAuc eseguita da Giulio Cesare come 
il terinhic del dominio di Roma. Eppuré) nbn successe allora al- popolo 
Romano, che crò'che era giil successo dio)^ ivoltc da Romolo in^ poi^ ua 
cainbiaracBto.lueila Iforma. govèrDativa., iit.- . •« • . '■iq us ' " , )• 

A questo proposito . ouervcs&aehe i trionfile le scoofitte «l'iUtt Itopoltt 
sono stranieri alla sua morale, lii fatti ,i!j ■ ,n cqt 

1 Flibustieri che' feCeco tremare il nuòva móndo / ,o rìu«cÀrono . nelle 
intraprese più temerarie, erano de’ banditi j 
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I ■ I Tartari' ohe iconqoUraroDo la Citfuaf'eraao-icka; maenadtcri; * 

' !i I compagni di Pizz^rro, die •vinsero lin popolo innocente ecl. inerme, 
pictvano dalle' carceri. ’>' ' ' i , 1 . u 

Per vincere basta sapere mcgUo’ la guerra ed esservi più esercitato 
dell' inimico; tutta questa labilità è straniera ai'costuini; e certo non b'im- 
para a regoUrli in un campo militare , in mezzo alla licenza ed alla • fe- 


roda soldatesca. 

J.is, ... .. ' 

'“u: ’ 

0 *1 

OBBIEZIONE QUINTA* 

, • ì;i‘> : • o»i 


• : ■ I primi nomini che compatiscònó sulla culla del genere umano , mo- 
Btrarouo la più pura innocenza e le più care ‘virtù, perchè parci nel vitto 
e in ogni genere di consuiui. Felicemente ignoranti , e dal solo impulso 
della natura dìaetti ; nè di ptemj abbisognavano essi ])er lare il bene, uè 
di v«aseigbà‘{M*' astenersi dal male; in. somma 1' età dell'oro non è un so> 
gnoi'dcì poeti , ma una verità storica. £ ebr potrebbe 'dubitarne , quando 
cLivieiie predicata da Tacito stesso, che non presta alla natura umana affé- 
Ktoaì troppo innocenti ? Vetustissimi mortalium , nulla adìuie mala libidine, sine 
probro , sedere , coque sine poma aut coercitionibus agabant ; ncque protmiis 
opus crai, aim honcsta suopee ingeitio pctcreutur; et ubi nihil cantra morem 
cuperent , niitU per metum vetebantwr. Jt^ postquam exui aequalitas et prò mo- 
destia- et pudore ambino et vis incedebat ^ provencre dominatìones , multosque 
apud poptdos asterrmm mansere ( 1 ). Quindi si vanta la virtù degli antichi 
Cretesi, 1’- innocenza dei Sciti è dei Persi, poi de' primi Greci e Romani. 

nisrosTÀ. 

Siccome da una parte quelli elogi non sono appoggiati ad alcun fatto,' 
dall' altra furono scritti in tempi e Inoglii posteriori , quindi la moderna 
critica li riguarda come romanzi inventati dal generale entusiasmo per l' an- 
tichità. 

, Alla prima e dubbia luce che la Storia diffonde sulle nazioni , allorché 
r ignoranza de* Greci era al massimo grado , non si scorgono che omicidj 
C violenze. Gli eroi erano cavalieri erranti, non d' altro occujiati che di 
Mtt'miaare de' pubUici assassini , castigare de* popoli sediziosi , e detro- 
^dc* tiranni. Strada facendo 'onesti semi-dei usurpavano essi pure le 

t. -■ m . . ■ • , no' ■ v,^ • >. 

. '■'•avS(. •; s'i . « . ■ ':.i. ■■ ■ ' 
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corone , occidermo quanto osava loro resistere , senza altro diritto che 
quello del più forte , rapivano le mogli e le ii^ie , diffondendo intorno di 
•c un’ equivoca gciierazioue. Nella forza del corpo consisteva alloA tutto 
il merito degli uomini, e nella violenaa , tutti i loro costumi (i). 

Le cittì c le repubbliefae oiideggiaroaio per lungo tempo tra l’anarchia 
c la tirannia , tra i delitti di tutti e i delitti d' tin solo. Finalmente Licurgo 
e Draconc rifunnarono Sparta cd Atene che divennero le più celebri cittì 
della terra. Il rigore delle loro leggi è un nuovo argomento delle sventure 
e de' disordini che le avevano precedute. Giammai questi popoli vi si sa- 
rebbero sottomessi, se 1' impossibiliti di sussistere in altro modo non ve li 
avesse preparati e costretti. L'ignoranza scemò allora, c i costami coininn 
oaroiio !HÌ ammatiMrsi. 

.Se si considera Roma nella sua origine, trovasi composta di masnadieri 
a di banditi, d' uomini dissolDti e feroci. Sette He consecutiyi^iiSMseo'ia 
Roma delle leggi. Per quasi due secoli quel popolo uou presenta 'alcui| 
tratto rimarchevole. Romola uccise suo fratello, e fu a vicenda ucciso dal 
Senato. Tarquinio 1' antico perì sotto i colpi de* figli d' Anco , a pregia» 
dizio de' quali aveva usurpata la corona. La figlia di Servio Tullio, unita 
a Tarquinio per un doppio adulterio e un doppio assaasinio, fece passatu 
il suo carro sul corpo di suo padre, ammazzato per sito ordine. È nota - 
la tiranuia di Tarquinio e l’ attentato di suo figUo contro Lucrezia. De* 
grandi delitti costituiscono il tessuto storico di que’ tempi. • • 

Scendendo ai primi secoli delle nazioni moderne , quale spettacolo d 
presenta 1' Europa lacerata dai barbari del Nord! L' ignoranza usurjiò tutti 
i troni; lo spirito umano fu messo ai ceppi; i nomi de' costumi e delle 
virtù scomparvero con quelli delle scienze e delle arti; altra gloria non si 
conobbe che quella di distruggere gli uomini e farli schiavi. Quali cru- 
deltì politiche non commise Ciodoveo , il personaggio più illustre della sua 


(l) » I/apris les monumrns qui nous restent *il parait que’ ces chefs 
» tri$-peu absolus de ciwyens peu sownit , furerà moins des tyrans que des 
» /lommes féroces et corrumpiei.' On park beaucoup plut de leurs auastinatt 
» que de leurt vexations, et il écait plui facheux d’écre leur parente que ,lewr 
» sujet, Lei peuples qui s’cn délUraieiu^ dcoient ntoint fatigués de la durai de 
a Itur domination , que révoUés des excis de leurs brutales passioni a irrités 
> tlvs pillages qu'cntrainoietu les querelici de ces fanùlles royairSy oà il itoit rare 
a quun nuiriagc se terminàt sans mcurlre , un enlevement et quelques bataules <u 
Condorcet, iSuvres , tom. Vili, pa^. 386. , l. 
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•tirpe ! Ecemplo che pur troppo fii seguito dalla tua posteritii. I fratelli 
non ebbero nemici più crudeli de' fratelli ; la guerra che essi si facevano , 
era il minore de' loro delitti ; le lóro armi più ordinarie erano il veleno 
ic r assassinio. Fredegouda e Brunetilde furono i più perfetti modelli della 
scelleraggine. I Re venivano spogliati della loro corona dai prefetti del 
palazzo ; i popoli saccheggiati e lacerati in queste orrende rivoluzioni com- 
prate col loro sangue e colla loro miseria. I troni de' Goti iu Ispagna e 
de’ Lombardi iu Italia nou furono tinti di minor sangue. 

Seguendo la Storia di quelle età, s’ incontrano dappertutto guerre bar- 
bare e interminabili , senza giustizia nel motivo , senza utilità nell’ oggetto; 
tutti i vizj dell’ aristocrazia in una costituzione mouarcliica; un eterno spi- 
rito di rivolta e d’ ambizione , sorgente necessaria della cattiva fede , del- 
l'ingiustizia e della violenza; il corpo intiero dalla nazione schiavo nato 
di mille tiranni ; tali sono i tratti e i colori che ti presentano in tutte le 
pagine della Storia. Aggiungete a questi una dissoluzione di costumi tfao- 
ciata e violenta ; e se ella non comparisce dappertutto egualmente , ne è 
causa la mancanza di dettagli ; ma il filosofo vede in ciò che la Storia 
dice , tutto ciò che ella non ha detto; i principi mostrano le conseguenze. 

Se potesse restare qualche dubbio sui vizj delle prime età del inoiido, 
tin colpo d' occhio gettato sopra tanti popoli ignoranti che esistono tuttora, 

. basterebbe per produrre il piu alto grado di certezza. 

X Que verroDB-Dous daus les troia quarta de l'Asie ? Le despotìsme 
» et Tesclavage ; les caprices d'un tyran invisible pour toutes loia, la ter- 

> rcUT daus les pcuples pour toutes moeurs ; un sexe enticr victime à hi 
k foia de la force et de la foiblesse de Tautre ; des luillicrs d'hommes sa- 

> crifiés inhumainement à la jalousie d'uu leul , et privòt à jamais dea 

> plaisirs dont ila auroient du jouir, pour un maitre qiit n'en jouit pas; 

X partout le sang hnmaine compté pour rien et les droits les plus sainM 

> de l'autrc mécounns et violés. Les còtes d'Afrique , la patrie d’Annibal, 

» de Tèrencc et de S. Augustin , ne nous offfent que les citadelles du 
X crime habitèes par des seèlèrats , brigands et assassins par état, dignes 
X compatrìòtes des ours et des lions de ienrs foréts. 

X Plus loin nous trou^^Tons les contrèes immenses des Négres, peu- • 
» pks làches et orgueiileux , ebez qui la débauché et la paresse perpétnent 
» la misere , privés des notions Ics plus simplcs de l’honneteté et de la 
» juitice, sacòfiant leors prisonniers de sang firoid ou Ics mangeant, parca 
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» de collier» fait» de» deiu» de leur» eiuiemi» , ou falsaitt de» parquet» d« 
» leur» cràiie». L’Àmérique u'est moìns peupléc de moii»tres humaia». 

» Le» Hottentot» , aprè» la ceròmouie qui le» con»ticue à l'Age de dix- 
9 huit all» dall» la qualité d'Iioniiiies , oiic le droit de battre Ictir mère , 
9 et »e hàteUt ordiiiairenieiit d'eu user. Le» soiiveraiu» ile cireiii que de 
> lègere» iiiipo»i(loiis ; mais c'c»t puur eux un aiim»emeiit royal ile tucr 
» de» lioiiiine» : rEinpereiir du Moiioinocapa , dau» certaiiie» IVte» , fait 
» doiiuer la mort aux seigiieur» de sa cour qiiM aiule le muin». Le lua»- 
9 sacre de» prisoiiiiier» de guerre est de droit ; le roi. de Dalioiiiay eii ea- 
» crilie , srlou le rècit de» voyageurs , jusqu'à quattre mille en uu seul 
9 jour ; et c'eat , pour le dire eii passaiit , mie excuse pour l'usage de» 
9 Eiiropéeii» d'aclieter de» csclave» negre» ; puisque ce »ont tou» de» iiial- 
9 faiteur» ou de» caplif» destiné» è la niort , que la veiigeaiice aurolt sa- 
9 criiìc», et que ravaricc aiine tnieux vendre. Le roi de» Jagga» , uaiion 
9 errante , qui ne vit que de brigandage , fait làcher mi lioii fiuieux au 
9 milieu de eoa peuple desariué et ia»»cniblé en cercle ilaii» ime vaste 
9 plaiiie; le liuii tue autaiit qu'ìl peut de ce» lualheureux, jusqu'à ce quìi 
9 succombe lui-m^mc sou» le» coup» de la mnliitude; le» «urvivaii» fiuis- 
9 sent par raaiiger le» morta avec de» cri» de juie : c'est aiusi qu'ils céle- 
9 brent le jour de la uaissaiice ile leur souvcraiii , qui jouit de ce spectacle 
9 au haut d’un arbre , oìi il est è l'abci du daiiger avec ceux qui com- 
9 poseiit sa cour. Ce» iiiènie» Jagga» massacrent leur» eufau» aossìtùt qu'il» 
9 sout uè» ; et cette abomiiioble iiation ue se perpetue que ]>ar le» jeunes 
9 prìsouiiìers qu'cllc iiiit sur se» eiiiieinis , et qu'ellc éicve daiis le» prìii> 
9 cij>e» de sa barbarie. D'autre» peuple» abandouucut aux bète» fèroces 
9 leur» pére» et leur» mère», lorsqu'iU tout parveuus k uu certain poiiit 
9 de déerepitude , ou le» ègorgciit cux-m^iues : ainsi le parricide.est re- 
9 gardé par rigiioraiice comme mi Service d'bumauité..Uu très-graud iiorn» 
9 bre de iiatioii» mangeiit leur» prisoiiiiiers: le» Aiizikos, peuple d'Afrique, 
9 inaugeut leur» proprc» esclavc» , lorsqu'ils le» trouveut assez gra» ou Ics 
9 vcndciit pour la bouclicrie publique. 

» Combien de sang verse encore l'ìgiiorance par le» maiu» de» prejiigé» 

» et de» euperstition» qu’elle enfante et qu'elle èteniise ! Dan» le pay» 
9 d'Adra , uuc fenime qui mct au monde deux ciifau» è la fui», eet puiiie 
9 de mort coniiiie adultere : au Gap, si deux Cile» naisseiit, ensemble, ou 
9 tue la plus laide j si c'est mie Elle et uu gar 9 ou , la Elle est exposé» 
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j sur une branche <Tarbrc , ou cnsevelic tonte vivante s au royaume de 
» Congo , s'il tombe trop su irop peu de pluic , gì les gaisous gont man- 
j> vaiscg , c'egt au roi que le peuple g’cn prenci ; ou le rivolte et il est 
X maggacrò : 3 la mort du roi de Juìda, on laigge un iutcrrigiic de quel' 
> ques joura ^ pendant lequel chacua pille ou tue ou TÌole à sa fautaisie, 
X L'usage de sacrifìer leg femmeg sur le tomlieau de leurg maria et log 
X esclaveg aur celai de leura maitrea n'est puint unc^ aingularité de queU 
X ques caiitons gauvages ; c'eat une superatìtion aanglante c]ui aouille une 
X' très-grande panie de la terre. A la Góte-d’or on immole iuaqu'À ciiiq ou 
X aix ceutg peraonnea ìi la mort’ dea rois rignorance forge dea diedx qnt 
X lui reagemUent et leur prète aea furenra ; elle imploro leura faveura par 
X dea cruautéa et croit Ics fleebir par le gang. La pld[iart dea aauvagea 
X ne recoiinoìaaent que dea divinitéa malfaisantes ; leurg prètres aont dea 
X sourciera , leura aacrificca deg meurtres ; Aiiuasinga , rriiie d'Aiigola con* 
X gultoit le diable par le aacrifìce de la plus belle lille c|u'cllc piit trouver; 
X elle buvuit un verre de aon gang et en faiaoit faire autaiit A scs chcra. 
X Lorgque lea Européena leur deinandcnt raiaon de cea abomiuationa , ne 
X pouvaiit leg justiGer , ila répondciit , c'esc iiotre usage, Aiiiai l’ignoraiice 
X égorge froidemeut les hoinmes de aa proprc maiii , sana avoir bcsoiii’ 
Xj d’armcr leura pasgions ; elle tire ses druits de la slupidité mèrae , et 
X parvient^à oonaacrcr aea Crimea en lea multipliant (i).*. 


, (i) Bordts. . 
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LIBRO QUARTO 

rtCE!^T>B DK CO/fSUUr. 


CAPOFRIMO 

CONSUMI DIPENDXNTI DAL GRADO DI RtCCBEZZA. 

T , « eombiuatknii del poltre di spendere e de’ desìdtrj di consamare, spie* 
faiio.le diveree specie di cousiimi presso le diverse nKÌ«ai. . . / 

(Potere ^i Se iMii i cittadini non avessero che i So lire di rendita per 
lesta, sarebbe iiupossibile il consumo , e tpsiildi la produaiune delle stofi's 
tiiie (i). ■ . • 


(l) È possibile che per una oolta compariscano su «T un mercato mercanue 
non dimandate; ma tale ecento non é probabile', nJ si ritmava. Ordinariamente 
Im previdenza reprime le false sprculazioiù , diimie/eclié anche senxei il soccorso 
dell’ esperienza i diversi gradi di fortima semòraiio influire in gran parte sulla 
quantità e qualità degli articoli esposti in vendita. 

» Si r VII pouvait supposer toute la Grande-Bretagne divisée en pctites pro- 
» priél^s , «lice Laiiderdulle , chacune de cent livres sterling de revena I il n'y 
» aur oit point de regltmens , peiat iTcneoitrpigetneiu capablts de prévtnir la 
3» chute de ces ateliers d'où sortene tant de sornpliieux étpnpages , done un seul 
» eoùterait aux nauvecatx propriétaires pesar le moins quatte années de teiu- 
» revenu. Au contraile^ que Con suppose toutes ces propriétés réunics .en for- 
ti tunes de dix mille livres- sterling de vente , et sans le moindrc eneoari^emrnt^ 
» iionobstant méme de trls-fortes taxes , la demande de ces voitures se réta- 
» blira , et Ics ateliers se rcléverjmt. 

• Ccpendont ce dernier changement dans la distribution de la propriilé ne 
■ pourrait avoir lieu sans metti e quatre-vingt-dix-neuf famiUes , anparavant 

> dotóes de cent liv. steri, de ratte dans la dipendarUe de cliactm de ceux 
» qui maintcnant se trouveraient , Juii'ont notre hypothèse , posséder toutes les 

* propriétis de Fiftat : déperulance enticre , puisqu’elle embrasscrait femploi et 
s la subsistance. Les somines que le possesseur de dix mille livres sterling de 
» reme appiiquerait de suite à fachat d équipages et d'autres objets de iuxe , 
» seraient nécessairement retratichées de la dtpense qui se faisoit en articles 

• bien differcns , et à laqueUe elles dtakm emqiloyées lorsque les forjCanes itaìent 
» cent fois plus disisées. 

» /,es petits proprUcaàres dulors , aujoura’hui réduits à rien , sans doute 

> aspireraient dans leurs souhaits à ces modestes jouissances dont ils asxùent 
V pr 'is la ilouce habititde ; mais l omme ce desir ne srrait plus accompagni dei 
» ntoyens d’en obtcnir C objet, U ne pvurrait p<us occasioiiner de dcrtianac. Par 

il 


Digiiized by Coogic 


CONSUMO DELU 1ICCH1:ZZE. 


uS 

( Destderj ). Se tutti i cittadini volessero merci estere, sarebbe impos- 
sibile il consumo , e quindi la produzione delle merci nazionali , ( suppo- 
nendo nulle le relazioni estere ). 

Tutte le forze che moditìcano il potere o i detiderj , influiscono snlla 
quantità o sulla qualità de' consumi. 

Colla scorta de' due suddetti elementi, si conosce da una parte l' im- 
politica de’ Governi , allorché si sforzano <T accrescere il consumo di pro- 
dotti, Il cui costo è superiore alle finanze de' consumatori, dall’altra la 
falsità delle cause che de' cambiamenti successi ne’ consumi , si sogliono 
addurre sì dal popolo die dai filosofi. 


» ime suite nécessaire , le débit de tette classe de marchandises dùninuerait , le 
» prix en baisserait , et f industrie prendi ait un nouveau cours : en ménte tems 
» Ics objcts de ìuxe seraicnt récherchés^ le travati qui les produit, augmenterait 
X de valew , et les ouvriers sans ernploi y portéraient leurs lalenc , sùrs de le 
X voir réconipenié par tute constante demaode «. Kccberches sur la nature et 
l'urigine de la riebesse publique. 

Questo acutissimo scrittore , per spiegare le incende de consumi, si ristringe 
alle vicende che succedono ne’ gradi <iel potere , ossia della ricchetta ; ma é 
fuori di dubbio che i desiderj infidscorto neW applicazione del potere ; cosi per 
esempio, se tre secoli fa la pubblica allegrezza in Mdano consumava un cerco 
capitale nel lanciare dalle finestre uova natuiali sui passeggieri , od uova piene 
u’ acqua talora odorosa , talora puzzolente in tempo di carnevale , attual- 
mente consunta forse il capitale stesso , lanciando confetti di gesso. 


(-') V. U fiiit s 5 /Maio 1S90, aS ^oaaio 1S96, aà /Minio tisi, s 3 fMek 1614, 
t i62|. 
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SERIE DI FATTI DIMOSTRANTI L'INFLUSSO 
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OGCITTI CONSUMATI. 

GKADI DJ KICCHEZZA. 

Iilghiltetra 

ili 

geiterale. 

Stoffe di buona qualità e a buon 
mercato ; mobiglie eleganti e co- 
mode , anche nelle cane jdebee ; 
u»o frequente del cibo animale , 
e j>iù esteso che altrove. 

Ricchezza generaluiente sparsa; 
proprietarj coltivatori in certe 
contee ; affitiuarj ed artisti da 
per lutto; incrcecfi degli artisti 
più alte che itegli altri paesi. 

Lreih , Man- 
flirsler , Rinnin- 
■pliam, Vakefied, 
Newcastle. 

Animali assai grassi, e co’ quali 
si |iuò condire una grande quan- 
tità di pomi di terra, legumi sec- 
chi , ed altri vegetabili. 

Affollamento d'artisti, ricchi al>- 
hasianza per consumare canic , 
ma non per consuntarne molta. 

La maggior ojiuicnza di Londra 
richiede minor grasso e jiiù carne. | 

Piocolc citfi 
marittime 
ili Inghilterra. 

Cose di lusso abbondanti in 
certi tempi , e mille nel restante 
dell’ anno, vetteiulo trasportate al- 
trove le iùvcttdute. 

Concorso di persone ricche cln‘ j 
vanno a prendere i bagni in certi /' 
tempi. [ 

Impotenza pecuniaria ne’ ter-)' 
rieri per que’ consumi. 

Cittì 

e rainpagiie 
ili Inghilterra. 

Nelle città, qualche uso di vini 
forustieri. 

Nelle campagne, semplice birra. 

Salario per testa j| 

nelle arti e commercio fr. 664 j' 

nell'agricoltura .... » 38i ( 1 ). 

Scozia. 

Carne di grassi montoni sol- 
tanto a Clascow e Paisley. 

A Glascow solo e Paisley gli j 
artisti godono di certo comodo , li 
altrove sòii miscr;ibiii. I 

Piccole città 
e cam|iagiie 
della Francia. 

Scarpe e calze comuni nelle cit- 
tà, assai rare nelle campagne. 

Il salario per testa si è | 

nelle città fr. 160 |„ 

nelle campagne ... > i3o (a). || 

Parigi. 

Mobiglie fastose, porccllatie fi- 
ttissime , grandi specchj , orologi 
da stanza , ricami , intagli , ittdo- 
rature , cliiticaglicrie d’ ogtii spe- 
cie , mode clegattti , cocchj su- 
perbi , allierghi splendidi , livree 
multiformi , frutti e bori rari ; 
tutte le produzioni dell* universo. 

Piccolo numero d'individui iiu- ' 
mcusameiilc ricchi , tutti condau- 
iiati dalla propria ambizione a 
rispleiiderc intorno al trono. | 

Grandi funzionar) ed impiegati 
con onorari maguiiici. 

Residenza di ministri esteri , e 
concorso di forestieri , per liti, 
negozi , curiosità e piaceri. 


( I ) QutiCa somma non conifaiirà esorbitasuc, se si riflette che inchiude i guadoffù dcgls 
aflauarj, 

(i) NB. Si dice per ogni membro della famiglia , non per ogni capo. Il valore della giornata 
di campagna in Francia è più bassa che in Inghilterra del ^6 per loo, a giudaio di Young. 
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DEL GRADO DI RICCHEZZA SUI CONSUMI. 




OGGETTI GONSUliATI. 

G B A D 1 

DI RICCHEZZA. 

• » \ 

1 ’ 

• - s ' • ^ 



situazioni 

E TEMPI. 


Air magna. 


Europa . 
dopo 

la rivoluzione. 


Slati-Uiiìti 
deir America. 


Colonie luglesi. 

Campagne 
in Seiteiiibrc 
e Ounhre , 

in Maggio 
c Giugno. 


Tempo di guerra. 


Aringlse «.Tlatc in Olanda, asaoi 
migliori, ma più costose di quelle 
che si salano in Inglulleira. (Ad- 
dncciido l' eìbmfìlo delle ariiiglic 
non intendo di dire rhe'csse en- 
atituiscano il cpusiimo prineipale). 

I. • - ; * • •» ‘j 

Esteso il consumo del caffè, e 
cioccolato, de* redingo tti e stivali, 
di lle camicie fine e delle tende ; 
introduzione delle merci inglesi in 
tutti gli Stati. > 

* - . 1 * 

Mercanzie spedite dall’ Lighil- 
terra , di prezzo mediocre , pro-^ 
prie al comodo , non fatte per 
r ammirazione. 

Miserabili tele fabbricate in In- 
ghilterra. 

Pa’nc bianco alla Domenica è 
qu.ilche pasta , talvolta carne e 


Pane nero e semplice polenta , 
talvolta senza sale, 

■I 

Si continua - 1' liso degli abiti 
vecchi e delie coiismiie iiiohigbc; 
eceina la pAliteaza nelle biwche- 
rie iiou ai spende in libri, ver- 
nici , pitture , clùueaglierie . . . . ; 
un LiccLirre di vino invece di 
due , idem degli altri consumi. > 


' Quelli che faqno uso delle arin- 
ghe Olandesi iq Alcmagna , sono 
assai più ricchi degli schiavi che 
cunsumano le aringhe Inglesi nelle 
cok iHC (i). t 

c . ' !.. •• ' ..i 

1 -, 

, Smldivisione ^ delle' grandi' ptb- 
prieiù aifrancaziouc negli uomini 
e nelle terre; attivitA commerciale 
successa alla nobile ignoranza e 
dapjiocoggine. ! , 

I * 

Riparto quasi uguale nelle pro- 
priclA ; ricchezze moderate ; iiis- 
suna fortuna colossale. 

‘ 1 

Estrema povertà de’ coltivatori 
delle canne dello zucchero (a). 

Ne* due prì^i mesi il paesano 
ha qualche d.’nmro in tasca, e ne 
è esausto negli hltri; perciò i pic- 
coli monti di .campagna esigono 
in Settcmlirc e Ottobre, prestano 
in Maggio Giugno. 

’ Da. una parte minor danaro , 
dovendosi legare imposte siraor- 
diiiarie; dall’alira dilazione di con- 
sumi, perdei! r.iiicertezza sul fu- 
turo fa temere inaucaiiza di ri- 
sorse , e allontana le voglie ca- 
pricciose. . . • I , 


(i) Per qticstà rngiofie <? impassibUe cdt Inghilcerra di perfezionare la concia delle' sue 
aringhe , e mettersi d'Kecllo delf Olanda. ' ‘ ‘ ' 

(a) Se non esistessero che quesà consumatori , non potrebbe t Inghilterra fabbricare 
linoni , batizzc , stofe fine . • • 
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riHTE TEBZl 


• CAPO SECONDO '' - 

CWfSUMl DtPESDENTI DAI DESIDERI DEL COysUUATORE. 


‘ Provano l' influenza de’ dcsiderj del coniumatore 'iullc qualità de’ con- 
euini , c quindi sulla produzione i segueiui fatti : 

Tutti sonno che nelle città moderne le forme de- 
gli abiti e degli ornamenti devouo variare ogni mese, 
ogni tre mesi, od al piò tardi ogni dodici; essendo 
evidente che ciò che era bellissimo in maggio, non 
può piò esserlo in agosto. ^ 

I flussi o])posero fortissima resistenza a Pietro il 
Grande, allorché volle costringerli a portare l'abito 
corto alla foggia degli Europei. 

I montanari della Scozia si risero del Parla- 
mento Britannico , allorché nel i ordinò loro 
d' abbandonare il costume nazionale. 

Presso quelle nazioni, in cui i gusti de' cousuma- 
tori piegano a certa uniformità , come per esempio 
in Inghilterra , si può fabbricare in graude , qiimdi 
"con minore spesa. 

Air opposto ove i gusti sono divergenti c diversi, 
^come |>er esempio in Francia , non è sempre pos- 
I .;:aibile fabbricare in grande , quindi la fabbrica rie- 
sce più costosa. 

È parimenti noto che ciascuno lusingandosi che 
il proprio merito cresca in ragione della distanza , 
da cui pc 9 vieiie l'abito ebe porta, o della fama della 
città che lo fabbrica, si preferiscono le merci estere 
alle nazionali, benché talvolta non abbiano il pregio 
né del minor prezzo, né della maggiore bontà (i). 


I. 

Le vicende 
della moda. 

II. 

L’ ostinazione 
«bgii osi. 


III. 

La diversità 
de’ gusti. 


IV. 

La mania 
per ' le merci 
estere. 


( I ) » Les étoffes que la Chine , la Perse , les cótes da Corssmandei fixsr- 
» nissent à f Europe , nc UoLxmt l’espéce de oogue doni elles jouisseiit , qua 
» Fé/oignement des pays doìt on les tire, et à ccuv curiosUé naOp'eUe que iious 
> avons pour tout ce qui Jiffère de nos usages. La figure u^orme , Faccoutre- 
» mene bizarre ifun oaorier Chinois, ne seroicnt pai moins courus que ses ^tof- 
» A» , i'ii se vasportoit cu>ee elles en Europe ; mau cet empressement de nooe 
» jtart , ne pro ioeroit ru les grà".es da visage indien, là ceke du costume asia- 
> riq ie «. Dos mauofactures de soie , pag. a6. 
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.Sull’ influèso della IV cmisa sono divìsi d* opinione gli trcittoii. 

Alcuni dicono clic il consumo delle merci estere è dannoso aUe mania 
ftrfture nazionali simili (i), quindi invocano qualche regolamento die scemi 
il consumo delle prime , e favorisca qocUo delle secoode.' • 


IrCItOVCSl 


Pahnifri dice : » Z’ immissìpne più grande dette manifatture straniere, 
» ( nel Regno di Napoli ) si fot ma ita panni e da altri generi per uso delia, 
ss parte maggiore e piti bassa delia popolatone , quantunque vi sieno fabbriche 
» nel Regno che, somministrano gli stessi fiumi e gli stessi galeri efi motto mi- 
ss glior qualità «. ( Tom. Jl. pog. 3^7. ^ 

Concorrono a mantenere la mania per ìe merci estere i mercanti , giacché 
sul prezio delle estere, possono più facUmentc che sopra quello delle nazionali, 
spacciar menzogne, . 

(i) UUoa: * Non é eertemente la più parola la foga . , onde siamo noi agitati 
ss per tutto ciò che ci viene dagli stranieri , e che ci spinge a com- 
ss prore a carissimo prezzo , posto che siano di forcstieti nomi fre- 
ss giace, motte di quelle medesime cose che noi disprczziamo tra noi, 
» quando hanno de' nomi nostri , non per altra ragione , peri hi 
» son nostre. ( Kistabilinicnto delle manifatture di Spagna, cap. II f. 
'n.® a 5 . ) ' ' 

» Esiste un pregiudizio, quasi alle nazioni tutte comune, sempre di- 
r struggitorc dei prodotti mttnii c delle proprie manifatture , da 
. s> poc/ie avvertito , in pochissime combattuto senza pericolo , e da 
ss mona coraggiosamente' , siccome si conveniva , svelto , cioè di sti- 
ss mare scmfwe di meno di quel che vaghc.no le rose nostre , e più 
ss del loro giusto prezzo ‘le forestiere. (Tom. IK pag. 196-107, 

III. pag. h-) . " ' ' ’ ' 

; ■, Pare .ihe' t Iiaha sià pur' destinata a valersi delle cose for ostiere , 

» disprezzando i preprj beni. ( Pag. qfi, ) 

Tra le cause che minano le fabbriche Francesi annovera * le manque 
» alisolu de ttiut esprit naiionai et le plus seandaleux engouemcnc 

* . pour toutes Iqs produccians etraiigercs. (Essai sur le peifecduti- 
’’ . ncujitit rics aris chimlqnrs cn Franco ^ pag. a.) 

.'■» Non credo che vi sia impero' più rispettato e più porehte di qucllm 
» che esercitano in noi gli ttianirri Essi dispongtrto come noi dob~ 
ss biamo vestire , come manf^ittre , e vogliono fhrnirei tutto del lare 
ss paese. La nostra ubbidienza non può essere più cieca , né la na- 
so sera sihiav'uù più fcrgcgriosa. Se tanto si amano le novità , la 
» variech e le mòdi , mancvno forse nel rtotO'o paese i tedenti 
■ss frivoli e puerili proprj a tali cose* Prima, nel tèmpo del earne- 
ss vale ( i’ imitava il vestire dette altre' nazioni. Ora piace andare in 
p maschera ai tutti i tempi dell’ anno. Si varia pure , ma si scelga 
» fUti\cnp da hot lev maschera. . Non dé bisogna che altri c’intimi. 




d/engotti 
Chaptal ; 


Palmieri-. 
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Altri ■vogliono che «in co»a in<lifferentc alla nazione il consnniarc le 
merci estere piuttosto che le nazionali , e ,che sia sempre ntile il ‘con- 
sumare le prime , allorché . sono meno costose «Ielle sccouilc , c^uiiidi di- 
chiarano inutili i regolamenti,,, o dannosi ; ne parlerò nel § a. 


Molti fautori dell’ una e^ dell’ altra opinione s' accordano nell’ asserire, 
che il consumo delle merci estere può servire di stimolo agli artisti na- 
zionali (i). ' 



Gmovesi ; 


X quando conviene al suo utile , U vestire ora alF Tiiglese , ora alla 
X Polacca^ ora^qlla Greca. Conviene confessare che nella nostra 
X condotta non si, ravvisa iì^ uso nà sc"no di ragione ; onde il Go- 
X verno deve prenderne cura , coinè fa de' minori c de' mentecatti. 

> Non v’ è alcun particolare che per disordine nell economia siasi 
» sottoposto al curatore , il quale lo meriti tanto quanto C intiera 
x^nazione «. ( Tom. I. pag. 3ai-3aaJ. , 

(i) Carli: » Se la man^atewa, estera sefve tf stimolo sul unitaria ; se sotto il 
^ X nome dclf estera, si smer'cia altrove la naùoriale , /’ importazione 
X deìt estera sarà utile. ( Tom III. pag. 345-346 ). 

» Ma se questo lusso di cose forastierc non è clic di qualche cosa 
X e di poche classi , né smoderato , anzi di nuocere può giovare , 
X . perché desta, lo spirito di cntulazionc , e ciò vi perfeziona te arti. 
X Le classi inferiori non potendo far uso sicllc derrate e manifat- 
» ture esterne , s’ industrieranno rt averne delle interne cosi buone , 
X q anche , migliori , che non sono le far ostiere. Inoltre la piccola 
X quantità delle cose straniere cambiandosi colle^, proprie , questo 
X commercio dà moto all uidustria àucrna. Infatti i nostri antichi 
X Italiani , t quali prendevano delle stoffe di seta dall Oriente , 

X t\ emulazione, si svegliarono^ e procurarono averne delle proprie., 
X così belle come quelle d' Tgitlo, di Stria e di Persia. I fia/wniiighi 
X imitarono gli Italiani, i Francesi i Fiamminghi, e gl Inglesi i Fran- 
,x cesi. Cosi questo spirito dt emulaùone sveglia gl ingegni, e promove 
X le arti e la fatica , la quale occupando utilmente le persone , é 
X un’ azione ricrcaùva dell Ingegno e del corpo , fa gli uomini più 
.» socievoli, cioè più virtuosi, e gli Stati più ricchi. ( Tqin. I.pag., a47 )r 
X , Quando pure le materie) forastierc siano facihnente àitrodotle , 
X o siano superiori in bontà alle nazionali, tic nastxrà uno sforzo 
X ne' produttori di queste , di perfezionarne la coltura , perché ga- 
X reggino colle forastierc nella bontà , onde venderle al medesuno 
X prezzo , ed anche a preferenza. ( Tofn. I. pag, 3oa ). 

0/>cra citata, pag. 43 . . , '.w.-- , -r . 

X La donane, comme manopole, diminue les .ponvoits productijs, du 
» travati et de f industrie, puisquclte tate tciidance tlirectc à éKinr 
» (Ire lémulaóon , et à engowdir le génie et le calent,^ A quoi sert 


■ inni 


Seccaria 


Chaptal : 
Sunonde : 
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§ 1. IL ÒONSUMO DELLE MESCI ESTERE PUÒ ESSERE NOCIVO ALLA NAZIONE. 

. Se uno He’ vantaggi del consumo consiste nel diffóndere guadagni sulle 
classi produttrici , è cosa, evidente che crescendo la sonuna delle merci 
estere inservienti al consumo, deve decrescere la somma de’ guadagni dif- 
fusi sulla popolazione nazionale. Si può dire che in questo caso succede 
ad una iiaziuae , quanto successe alT antica Italia ! il gran numero de’ pri- 
gionieri fatti dai Romani c ridotti allo stato di schiavitù, eseguendo quanto 
abbisognava ai ricchi proprieurj , tolse al popolo Italiano ogni occa- 
sione di lavoro; quindi andavano erranti per l' Italia moltissime famiglie 
ridotte all’ ultima miseria e senza un asilo in cui ricoverarsi. 

Mi sembra quimli falsa la seguente proposizione del saggissimo P. Verri : 
> 11 solo lusso veramente pernicioso in una nazione che abiti un suolo 
» fecoi'.lo, è quello che toglie alla cultura le terre, consecrandole alle cacce 
a ai parchi cd ai giardini (i) «. Allorché, dopo iljcclcbre trattato del 1786, 
e’ accese in Francia 1’ anglomania , le donne Francesi non vollero più in- 
dosso se non del basai del piqué della mussolina; gii operai Inglesi si mol- 
tiplicarono quindi e s’arricchirono, mentre gli operai Francesi abliandona- 
vano la patria , o andavano a morire all’ ospitale. 11 danno che soffèrte la 
Francia fu tanto maggiore , quanto che ella faceva la legge all’ Europa 
n«g'‘ oggetti di vestiario , di gusto , di mode. Ad imitazione della Francia 
tutta r Eiirojia volle il casioiir , il basìn , il piqué. Quella nazione perdette 
quindi non solo quanto avrebbe consumato ella stessa, ma ciò che avrebbe 
penduto sogli altri mercati EOropeL , 

In onta de’ hitti , molti scrittori si ostinaoo a dire, che siccome 
contro i fabbricatori esteri sunno — infiniti disavvantaggi , lontananza di 
luoghi , perdite di tempo , pericoli di naifigaùoae , guasti di maggi , spese di 
trasporti , profitti di tutti gli agenti e mediatori del tronco zz ; perciò 


> de se fUstinguer lorsqu'on est assuré de vendre f J quoi sen de 
» chercher à fairc mieux , lorsque le Govvernement a pris t engagé- 
» ment de trouver des acheteurs à ceux ménte qui font plus mal? 
» A quoi sert de swpiendre le secret des fabriqitans étrangers , 
^ * lorsqu on n aura jamais à craindrc leur concurrence «, (De la 

Richesse commerciale, lom. II. pa/. i6a-i63 ). 

(i) Tom. III. pag. 33 S. 

Tom. IF. 16 . , . 
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PAKTX TEXZA 


= la moJÙfaOwa nazionale esente da tanti ostacoli , libera da tante spese , 
debb' essere dai consumatori necessariamente preferita alla straniera ( i ). 

Addurrò dunque le caute , per cui , oltre la citata mania per le merci 
estere , debbono queste molte volte ottenere la preferenza sulle nazionali , 
in onta degli accennati svantaggi. 

§ a. CaUSB FEB CUI ne’ consumi possono OTTENEKB Là PEEFERENZt 
LE UEECI ESTEBE A PEONIE DELLE NAZIONALI. 

I. Situazione delle fabbriche. Allorché ti scende dai prìncipi astratti per 
avvicinarsi allo stato reale delle cose, cioè allorché si riAette che un Begiio 
non é un punto ma una vasta superficie, cinta qui da monti, là da mari , 
ora intersecata da fiumi navigabili , ora mancante di strade pe' carreggi , 
per lo più di figura irregolare , si scorge ftcilmente che vi souo non una 
ma mille combinazioni per ctiì le fabbriche estere collocate sul perimetro , 
e vicine ai luoghi di smercio, possono vendere a più basso prezzo i loro 
prodotti , ebe le fiibbriche nazionali sparse sopra punti più distanti , s^ 
condo r opportunità delle acque del combustibile delle materie prime.... Se 
infatti le manifatture estere abbisognano di spese di trasporto per essere 
condotte ai centri di consumo , ne abbisognano patimeuti le nazionali , e 
talvolta di più (a) , e sarebbe cosa assai strana che le mani&tture di Ve- 
nezia per esempio , le quali, allorché questa città era disgiunta dal Regno 
Lombardo-Veneto , dovevano subire guasti di viaggi , perdite di tempo , |>e- 
ricoli di navigazione venendo a Milano, ora che Venezia é unita al Regno 
suddetto , le accennate manifatture cadessero dal cielo intatte in un mo- 
mento per opera magica di geutdissimi genj. La storia delle manifatture 
Svizzere , Olandesi , Inglesi , che facendo uso delle terre della Francia e 
del suo combustibile , s’ erano stabilite sulle di lei frontiere dalle rive 
deir Oceano sino a quelle del Rodano , dimostra ad evidenza la mia prur 
posizionc. 


(l) Mengotù., pag. 364* 

Beccaria, tom. I. pag. 3oa. 

Stnidi , liv. IV. ebap. II. 

Siinonde , tom. II. pag. r43-i49- 

■ (a) Non è quindi sempre vera la seguente proposizione di Becearia: • Vero 
» è che la differenza del trasporto più lungo di una materia al di fuori , in 
» confronto del trasporto delle materie stesse più corto neW interno, dà un win- 
» taggio ai nazionali contro i forastìeri «. ( Tom. /. pag. 199 ). 
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n. QaaStà dette manifatture. Àllorcbè', attesa- la 6nezza cT una manifat- 
tura , il costo della manodapera costituisce la massima parte 'del prezzo 
Tenale, le spese fli traspora della. materia prima riescono quasi nulle, di- 
vise sopra tauti pezzi ; in coosegueiua possono quelle manifatture stabilirsi 
indistintamente sopra tutti i ptmti ^ ed è questo il motivo per cui le fab- 
briche fli cotone si sono stabilite con ugnale successo alle due estremità 
siella Francia , Rouen e Montpell^r. , Quimli Lione paga con manifatture 
seriche le sete greggie che riceve dall' Itali»; l’ Inghilterra e la Francia 
saldavano con manifatture di cotone il loro debito pel cotone greggio che 
traevano da Napoli ; e i ricchi Siciliani si vestivano di scofiCe seriche fab- 
bricate in Inghilterra , coi spedivano la materia prima^ 

lU. CombustUùle (i) «d aitri agenti naturali (a). È noto che una delle cause 


(i) Say parlando deìt In^ùlterra dècer 

9 Le travedi humain , que la chcrté des ebjcts de ceasommaàon a renda 
9 si dispendieux , nest dans aucune circonstance reinplaci aussi avantageuse- 
9 mene que par les machiiies à vapeur improprement appclUes par quelques 
» personnes pompes à feti. 

» Jl n'y a paa de travause qvTon ne soie parvenu à leur fcùre escéauer. 
9 Elles font aUer des fiiatures , des tissages de colon et de lame ; elles brassent 
» de la btire, elles taiilent des cristaux. Pen ai vu qui brodaient de la mous- 
» selline et qui battoient du belare. A New Castle , à Léeds, des macbines à 
» vapeur s ambulantes trainent aprés elles de chartots de hotàtte; et rien n’est 

> plus surprenant , au premier abdrd ^ pour un voyageur , que le rencontre , 
» dans la campagne , de ces Umgs convois qui s'avancent par eux-mémes et 
V sans le sceours itaucun itre animé. 

» Par tuut les machines ò vapeurs se sonr proiSgieutement mtdàpliées. It 
» n’y en avoit que deux ou trois à Londres il y a trente ans ; il y en a des 
9 rmlliers à prèsene. Elles sont par centaines dans les grandes viilcs manufactu- 
» riéres ; on en volt ménte dans les campagnes, et Ics travaux indastricls ne 
» peuvent plus se soutenir avee avantage quau moyen de leur pidssant concours, 

> Mais d leur faut en abondance de la houUle., de ce combustible fossile que 
o la nature sembk avoir mis en r^erve pour suppléct à Tépuisement des foréts ,i 
9 risultai mivitable de la eivilisation. Aussi pourrait-on , à C aith dune simple 
» carte m 'mèralogiqae , tracer une carte industrieUe de la Grande Britagpc. Il 

y a de {industrie pariout où il y a du charboa de terre «. (&y. De TAtì- 
gleterre et des Annoia, pag. 3o-3i ). 

(a) Tra le cause della pref crema che ottengono k manifatture seriche di 
Zione non conviene dimenticare la proprietà singolare delle acque del Rodano e 
eletta, Saona per produrre de’ 6ei colori. » Les euux du Rhóne donnette beaa- 
» eóup d’èvlat et de vivaciti ause couleurs communcs , et les caux de la Saàne 
» jonr exccUentcs pour les coulcurs fines , tettes que la rose , -cerise , ponceau, 
» cramoisi . . » , Cesi encore sur les bords de la Saóne que les teinturiers en 
9 noie se placent de priférentx «. (Des maiiufactures de soie, pag. ay). 
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a cui riughiUerra deve la snperìoriti delle sue maniiattnre d'acciaio, coneiatc 
nel ano abbondante ed eccellente carbon fosaile. 

IV. Abbondanti di capitali £ queita.un’ altra «ausa per cui le mani- 
fatture Inglesi prevalgono sulle altre ne’ mercati Europei. Queat’ abbon- 
danza (li capitali procura loro le macelline necessarie per 1 ’ esecuzione dei 
lavori,, macchine che sebbene richieggauo grosso sborso primitivo, finiscono 
per essere economiche pel risparmio delie -braccia e del tempo , e per la 
maggior perfezione ehe ricevono le manifatture (i). 

V. Abilità speciale negli artisti. Quest' abilità, che i diversa pvesso le 
diverse nazioni , può di|>endere 

i." Dalla maggior abitudine contratta in lavori stabiliti da molto tempo; 

Dai maggiori mezzi d' istruzione promossi da azione governativa ; 

1 .° Dalie minori distrazioni c maggior tempo giornaliero consacrato ai 
lavori .... ; e dalle altre cause , che saranno addotte nel trattato sull' am- 
ministrazione dell' industria (3). 

Per esempio i cuoi grezzi della Spagna, pria della rivoluzione, anda- 
vano a ricevere la concia hi Francia, quindi conciati ritornavano in Ispa- 
gna , carichi di tutti i svantaggi cui soggiace il fabbricatore estero , e vi 


(1) Pabiùeri parlando del Regno di Napoli dice : > Che la mancanza del 
m danaro per le spese d' anticipazione abbia arrestato la perfezione delle arci^ 
> si dimostra colla perfezione di quelle che non hanno di tali anticipazioni bir- 
* sogno. / nostri lavori d argento , d’ oro , di gioie non hanno che cedere ai 
« forastieri «. 

(3) » Quando in uno- Stato , dice Rcccaria , vi sia facilità a consumare 
» viveri senza un travaglio produttivo o manifatturiere , tutti questi consumatori 
» sono tolti alle arti ed alla gleba. Quindi per le arti ve ne resterà un minor 
» numero , e maggiore sofà la diminuzione che ne soffrirà la nuuiifattura , 

» quello che la coltivazione , perché la manifattura esige un più lungo tempo, 
9 ed é costretto , chi vi si impiega , o di pagare il maestro , o di servirlo con 
9 nessuno o tenue sostentamento, mentre niuna di quesu prevenzioni richiede la 
9 coltivazione dette terre. In prova di che vediamo ogni giorno in quei paesi 
9 dove siano ili questi sterili consumatori^ che coloro che si sottraggono al duro 
9 travaglio della terra , non si rifugiano al più lucrato e più comodo lavoro 
9 delle arti , ma bensì saltano immediatamente come i calabroni a succhiare il 
9 miele delle api industri , e ad intorpidire in quelle condizioni che sonunini- 
9 strano una tale farilità di vivere scioperatamente. Restando dunque più sccwso 
9 il numero de’ manuali , questi esigeranno un più alto prezzo deli' opera toro ; 
» quindi uicaremlo la manifattura , se ne diminuirà la ricerca , tanto degli 
9 estranei che dei nazionali «. ( Tom. I. pag. a8a-3 ). ' 
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•i rendcTaiio senza contrasto , perchè I’ indolenza del popolo , le leggi , . 
gli osi , r orgoglio tutto era contrario al' fabbricatore Spagnuolo. 

VI. Estensione di smercio promosso o dall’ opinione (i), o dai trattati (a)^ 

o dalla forza , del che tanti esempi somministra la storia Inglese. Questa 
estensione . 

i..° Permette le vendite’ a minimo prezzo , perchè nell' immensità di 
esse il guadagno riesce vistoso , minimo prezzo , a cni non potrebbe reg- 
gere un altro fabbricatore cui fosse permessa minor estensione nello smercio. 

a.°‘ Autorizza alla compra delle macelline dispendiose, e questa è la 
ragione per cui gli Inglesi possono adottare il cilindro nelle stamperie 
delle tele ,• e noi potrebbero ì Francesi. Gli stampatori di tele piote in 
Ingliilterra non lavorano giammai che per conto altrui ;■ quindi siccome le 
stabilimento d' un cilindro è cosa costosissima ,, essi presentano i loro di- 
segni ai mercanti, e quando sono sicuri di smerciarne . alcune migliaia 
d'esemplari, erigono la macchina. Nelle fabbriche francesi, allorché ai sono 
venduti quattro a cinque cento esemplari d' un disegno stampato , con- 
viene rinnovarlo e sostituirgli un nuovo; quindi non si trarrebbero le spese 
dello stabilimento del cilindro. , 

VII. Imposte o gratificcuioni. Se in uno Stato il fabbricatore è aggra- 
vato di tasse si fabbricando^ ebe esportando , e in un altro sì esportando 
che fabbricando, riceve gratifeazioni o sovvenzioni, è cosa evidente che il 
primo non potrà vendere al prezzo che vende il secondo. 

Vili. Sacrifizj momentanei, onde assicurarsi la preferenza esclusiva in se- 
guito. > Tra i mezzi adoperati, il piò ardito e praticato .sempre con riti- ' 

> scita ( dagli Inglesi ) , dice Palmieri , è stato quello di abbassare il prezzo 
» delle loro manifatture ancor con grave perdita , sino al segno di togliere 
* qualum|ue spaccio alle opere delle fabbriche introdotte in altri Stati che 

> hanno in mira di distruggere. Conseguito in questa guisa 1’ intento im- 
» pongano l' antico prezzo alle loro manifatture , e cosi si rimborsano della 
X sulTerta perdita , la qnale si può considerare in tal caso come una spesa 

> d' anticipazione , per ottenere un maggior prohtto , o per conservarlo. 

J 

(i) » Les crfpes de Boulogne ne renr peuo-écre pas réellement supérieurs 
X à ceux de Lyon, mais ils jouissenr dune ancùnne rl/mtation , qui fait quils 
» ‘c vindcnt 5o francs la pièce , tandisque les demiers ne se vendersi que ^,5 
» francs «. ( Simonde , Richesse commerciale , tom. II. p>ag.' ao3 ). 

(a) Per esempio, col trattato di Midsuen del i •poi , t Inghilterra dbbUgò il 
Portogallo a non far tuo che di piarmi usglcsi. 
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> Quetto meuo «uppone grandi fondi e gran ricch«xu in coloro cho lo 
» praticano (i) «. 

• Le combinazioni binarle , ternarie .... delle antecedenti e simili cir- 
costanze , compensano spesso gli svantaggi di cui gli scrittori citati alla 
pag. 1 aa aggravano il fabbricatore estero , onde concbiudere che il nazio- 
nale deve ottenere necessariamente la preferenza nello smercio ; e quanti 
sono i casi di compenso , tanti sono i casi in cui si può negare la conse- 
guenza suddetta. Quindi una parte delle lane spagunole è lavorata nella 
manifatture inglesi , e una parte di panni inglesi veste gli Spaguuoli. Dallo 
Stato Romano andavano le sete , le lane , le canape agli opifizj d' ingbiU 
terra , di Francia , di C-ermania , e dallo Stato medesimo si ricompera- 
vano dagli oltremontani gli stessi generi’ m<mi£ttturati e crésciuti d' un terzo 
o quarto del loro primitivo valore. » È sorprendente , dico Palmieri , la 
» quantità del sapone che 'esce da Marsiglia e da Genova. L’ una e 1' altra 
» si provedouo dell’ olio in questo Regno ( di Napoli ) , e delle ceneri in 
» Sicilia. Vi tono pure tali lavori e fabbriche presto di noi , ma di gran 
» lunga inferiori, c per la quantità’ e per la qualità e per lo spaccio, 
a Livano dunque abbiamo il vantaggio delia materia (s). 

» Le varie fabbriche di carta ehe esistono , la soprabbondante ma- 
» feria a tal uopo , la facilità de’ mezzi per accrescerle e perfezionarle 
« condannano il bisuguo ebe tuttavia dura della carta straniera (3) «. 

> Dopo che in questa provincia si sono bitrodotti i vellutini stranieri 
» di cotone, non si finuo più in Taranto quelle felpe fine che prima si facc- 
» vano. Forse lo stesso si osserverà nelle altre province per le manilàtture 
s di seta e di lana. Tal eSctto sorprende a prima vista, ma rintracciandone 
a la causa, cessa la sorpresa. L’ introduzione o la perfezione d’ una inatii- 

> fattura esige da principio danaro , aiuto , attività. Ora il concorso di 
a queste cose per lo più manca. Qualora non mancasse , il prezzo delle 
» opere ai primi anni risulterebbe esorbitante ; bisognerebbe vendere con 
ìs perdita , la quale quantunque si compensasse , anche con grosso guadagno 
a negli anni seguenti, pure pochissimi vogliono o possono aspettare tal 
a tempo. Impediti da questi mutivi i nostri artefici di pensare alla perfe- 
it zione delle proprie manifatture , se vogliono vendere nel concorso delle 


(i) Tom. II. pag. a. 34 . 

(a) 7i)m. I. pag. .3o8. 

(3^ Idem , coni, II. pag. aa 7. 
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9 ttranìere , non pottono procurar altro che <U poterle dare a mioor prezzo, 
r Vantaggio dunque della manifattura straniera sarà la perfezione , delle 
a nostre il buon mercato. Ciascuno procurerà d' accrescere il proprio vau' 
s taggio. Questa gara dere condurre ad un fine opposto, quanto di danno a 
n noi , altrettanto d' utile agli strauìeri ( ■ } <■ 

% 3. BISrOSTl ALLE OBBIEZIONI. 

OBBIEZIONE PSIMJ. ‘ ' ' 

Ogniqualvolta i prodotti esteri sono a più buon mercato che i nazio> 

nati , è meglio comprarli dagli esteri cdie fabbricarli nel proprio paese. 

» Tout prudent chef de famille ^ dice &niA , a pour mazime de ne jamaM 

» faire chez lui ce qui lui codte plus clier à faire qu'à acheter, et ce qui 

» est un acte de prudence dans. la conduite cTune famille particuliùre , ne 
» sauroit ètte un acte de folle dans la conduite d'un grand royaume (a) 

RJSPOSTJ. 

Un padre di famiglia non deve cercare neUe sue proviste che il buon 
mercato: ottenuto questo ponto, tutti i suoi interessi sono soddisfatti; 
nissun* altra vista , nissun altro motivo s’unisce agli elementi del suo calcolo. 

Air opposto un governo deve 'estendere hi sua attenzione sugli inte- 
ressi del consumatore , del produttore, dello Stato ; e questi interessi sono 
talvolta opposti. 

Per scoprire quindi la fallacia dell’ argomento di Smith, si ricordi che 
egni consumo di merci estere è uguale a decremento di pipolazione nazio- 
nale , produttrice di merci analtghe. Quindi allorché i consumatori com- 


(j) » Xff dt Taranto si fa a due peli, ed a tre peli. Quella a tre 

» peli non ceueva in finezza a’ vellutini fotattieri , e si vendeva per la metà del 
» prezzo, ma si vendi va bianca^ La cui a e la spesa per tingerla muioi avano il 
» vantaggio del buon mercato. Dopo tinta non poteva più sostenere il confronto 
» de' vellutini y casi per la mancanza di arte nel tingere come per tingersi in 
» pezza ( onde coloro cJie soleano servirsi della felpa fina , scelsero piuttosto i 
* vellutini. Quindi la felpa fina , avendo perduti gli incettatori e le ricerche , si i 
» minorata e deteriorata. Si sarebbe evitato tal effetto , se si fosse migliorata 
» F arte di tingere, ed introdotto V uso di tingere in matassa. Ma queste cose 
» corrono danaro e t abbandono delC antica pratica «. {Patmieri, tom. I. pag. aSo-a). 
(a) Richeste des nations , liv. IV. chap. a. — Say , tom. J." pag. aoa. 


rABTE TBKZA. 


laS 

prando loo braccia di patino catero , guadagnano a fronte del nazionale aoo 
lire ^ cioè 40 • ioidi al braccio , io Stato perde uii tessitore , la cui ioer‘> 
cede giornalièra calcolata a lire a , e ridotto 1' anno a giorni 3 oo, monta 
ad annue lire 6po^ Ciò che dico"dcl tessitore si dica proporzioiutamente 
degli altri artisti che concorrono alla formazione d' un i>anno ; si faccia la 
somma delle loro mercedi , e si scorgerò che le aOO lire guadagnate dai 
compratori producono mia perdita grandiosa allo Stato. 

Volendo anco stare al paragone del patire di famiglia , e supposta 
questa alquanto numerosa , si scorgerò che un jiadre amerò meglio far ese- 
guire da un suo figlio le scarpe che obbìsugnaiio alla Esioiglia^ spendeiulo 13 
per conservargli mezzo di sussistenza , di quello che far eseguire le scarpe 
da un estero spendendo 10, togliendo nel tempo . stesso al figlio la sussi- 
stenza. Questo sacrifizio di a )>er la conservazione d* un membro compa- 
rirò nullo, se si supponga la famiglia circondata da nemici, e quindi sorga 
di quando in ■ quando la necessitò ili riunire i membri per difendersi. 

Quindi allorché un paese circondato da altri che gli sono superiori 
per industria, scieuza , capitali , circostanze fisiche, ammette iudilFereii te- 
merne ne' snoi consumi le merci estere, può restare esposto all' mia o , 
all' altra, o a tutte le seguenti perdite : 

1." Abbandonare le sue, materie prime all'estero; 

3.° Salariare gli artisti, esteri' iuTece- de’ proprj ; 

3 . ** Pagare ai commercianti èsteri gli interessi ilei capitale impiegato 
a servirlo ; 

4. ° Perdere parte della tua popolazione , quindi i mezzi di difesa e 

l' indipendenza. , 

Smith pretende che » comm», rindustrie d'un pays est toujoure pro- 
» portioniiée au capitai qui la mct eii activitè, cette intluttrie n'^prouvera 
a aucunc diiuinution par les approvisìoiiuemeiis eii prudiiils de l'iiidustrie . 
» ètningère ,• et^que seulrsoènt elle sera libre' de cherclier et de dècouvrir 
» la màuièrc de s’cmployer avec plus iTavaiitagcs (1) «. 

Questa proposizione equivale a dire che resteranno gli stessi, o cre- 
sceranno i guadagni, decrescendo le occasioni di guadagnare. Queste oo 
casìoiii <li guailaguo non sono indefinite , nè possono i popoli , allorché 
nc pcnluuo una por azione estera , farne nascere una nuova. Se gli esteri 

I ■ 

^(i) Zw.' IF. chapf 3. — Canard , prinàpet d'écmomie^ ouvroge courunni 
par fjnstiuit National, pag. i 3 y. • 
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vendono a prevedere di cappello i nazionali, potrà forse il cappellaio na- 
zionale dare a’ «noi concittadini un' altra testa ? Se gli esteri ci proveg- 
gono' di calze , potrà il calzettiere moltiplicare le gambe ? £ così dite di 
tutti gli .altri consumi. > ..i . : ■ ' ■ 

Dopo elle ci avete privati delle ’tmnifatture e del commercio , noi 
volgeremo i capitali verso T agricoltura ; ma 

i,° Non è possibile ingrandire l'estensione del terreno, nè cambiare 
r indole tlel clima ( quimR per esempio sparisce Ginevra ) ; ' 

I a,° L’agricoltura liocisce , ullorcliè tìurisdenò le arti nelle città. (Voi. 

II. pag. 78-^ ; I! I 1 ^ I ;•. / ■ * 

3 .“ Lai spesa del. trasporto «cerna ni valore dell’. oggetto trasportato y 
in ragioue .dei pceo e dell* distanza. Ora i prodotti agrarj sogliono essere 
pesanti ; quindi torna conto consumarli sul luogo in cui nascono; ma come 
consumarli sul luogo, se colle arti scomparvero'! coniùmatori ? ”.< 

t 4*° '^ guadagni I nell’ agricoltura 'sono' di molto mferiori ai guadagni 
nelle arti e nelicomidercio.' Se prestasi fede a M.-Ganilli, sale in Francia il 
beneficio .netto 'de' capilalisti nell' agricoltura al '3 per- 100 , neHc ma- 
nifatture ab 10,1 nel commercio in grosso al B6, 'qei -coiuidcrcio' al miiititò 
al 34 , nel commercio coll' estero al j ■ • . 

Perciò un popolo che ritrae i suoi capit.ali dalle arti e dal commercio, 
jìcriapplirarli' ail'iagricoltura, discende dal suo rango e dalla tua prosperità, 
come successe all' Italia dopo la scoperta del Capo di Buona Speranza. 

Quindi, se è cosa utilissima che. dimandiamo all'estero le materie, o 
le manifatture che ci niancano , è cosa dannosa che dimandiamo quelle 
che, anco, con maggiore spesa , fuiibrichiaroo noi stessi ; cioè è molte volte 
dannosa la massima di Smith : De ne pas /aire chez soi ce qu'on peut achetcr 
à ineiUeur marclié de (itranger. 1 ■ _ ^ . t 1 ^ 

i . ■ . 1. . 

OBBIEZIONE SECONDA. 


Say dice : » On ite nuit j).is à la production et à rinduslric des iiuli- 
» gènos ou natìouaux , quaiid oit achete et qu'ou impone des marchandises 
» de rélranger ; ear 011 n’a pu aclicter à l'étrangcr qu'uvec des produits 
s indigènesj aaxquels ce commerce a par consòqueut procurò. un déltou- 
» ché (1) «. • ’ ■ V 


(1) » Traiti’ \réconninie poUtujue Coni. /." pag. ièó 

Il Senatore Garnier ripete lo scaso sentimento nella tr'atUitiònf^,-^ Smith r 

Tom. IV. 17 
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DISPOSTA. 

■ * 

Coi valore A , prodotto de' miei fondi , posso procurarmi un legno 
d' acajou , o un legno di cirirgio per fame moliiglie^ È incontrastabile che 
comprando io si il primo legno db<f- il secondo , il commercio procura 
sfogo al valore A. Ma quando io compro I' acajou , privo di valore il ci- I 

riegio ; ed il paesano mancando di questo valore , uon può impiegarlo in 
migliorie; si dica lo -stesso degli altri prodotti. Dunque, bencbè l’ impor- I 

tazione dell' acajou procuri sfogo al valore A; noti segue che alia produ- ' 

zioue ridondi io stesso vantaggio sì col consumo dell' acajou che con qqella 
del ciriegio. — ■ Sujrpouiamo ]>er nioilo d' esempio , dice Gcuovesi , che 
m noi tutti di questo Regno ( di Najioli ) mettessimo della grandezza a 
» mangiare le farine Inglesi , le paste di Genova , i formaggi d’ Olanda « 

» gli olj Greci o Francesi , a bere de' vini esteri , a vestire tutti di jianni, 

» sete 4 tele forastiere; chi pub dubitare che -tutte le- nostre arti non fos- 
> sero fra poco per esserne appassite? < (■)' Se -itifiitti invece di speu- 
dere lóo lire all’ anno , in terraglia di Vicenza, le sjicado in porcellana 
di'Sasaonia, e gli altri proprietarj ro' imitano, è incoiitcastabile che 

I." 1 fabbricatori Vicentini sparìraiiuo , ' 

A." Il valore delle cave cesserà , 

3 .° // (v/ore (T altri prodotti vena meno pel scemata, numero di cenns* 
motori. 

OBBIEZIONE TERZA. 

I ' 

Simonde assicura che s l'iiitér^t de la uation est le m^me que celili 
a du conspmmateur. £n efifet la nation n'est poiut composte e-scliisivement 
a d'artisans , ni de propriétaircs de terree , ni de marebaods , mais elle 
a ue compie pas un individu qui ne soit un consommateur: on ne coo^oit 


» Le ministre pourra , sans auaai i isque , laisser mtroduire Ics productions du 
a sol et de f industrie étrangirc , bicn convaincu que la presque tutalité des 
» consommateur s ne payeront ces productions que sur leurs rrvenus , cf n mta- 
» mcront pas leurs capitaux pour se procurer ces jouissànfes recherchées ; 
» quuinsi la masse du capitai ne recevra aucune atteinte efune tede intro- 
a duccion , qui au contraire ne peut que fournir ò Fiiulustrie de nouvrllcs acca- 
a sions de produrre , ou de nouveaux sujets dùnulation «. ( Richesse des na- 
tions , tom. V. pag. aa6 ). 

(i) Tom. I. pag. 243-246. 
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» pas qu'on ait pu croire guccessivemciit qiic rimòrct uational 6toit celai 
» tantòt de Fune , tatitòt de l’antre de» troi» première» classe» , et qu'ou 
» n'ait pas voala voir qa'ii devoit uécessairement étre celai , non pas 
* d'uue classe , mais de ruaiversalitè des citoyeus, de cettc classe qui lea 
» comprend toute». La sente chosc qui puisse cxcuser cet avetigleineut , 
s c'est qu'ou a pu se faire ime fausse idée de rintèréc du coiisouiinateur, 

» Oli a pu croire qu'il u'eii avoit d'autre que celai d'acbcter buu 
» marche (i) «. 

RISPOSTA. ' ■ 

' La nazione è realmente composta di individui , i cui interessi sono 
diametralineiite opposti. Ciascuno vuol vendere a massimo prezzo, e com- 
prare a prezzo minimo. Infatti 

i.° In tempo di carestia • importa poco al proprietario che alcuni 
membri della nazione innojano ili fame ; egli non apre i suoi granai , fin- 
ché il prezzo non giunge al seguo eh' ei si prefisse, o finché uno scoppio 
popolare non lo costringe ad aprirli. 

a." Il popolo fiirebbe applauso all' introduzione del grano estero , 
qtiaud' auclie riducesse alla miseria gran parte de' prnprietarj. 

3." Se una manifattura estera può ottenere spaccio nella nazione, non 
si cura il meroaiwe che questi tolga il |uiDe a 3 o 4 mila individui pro- 
duttori d' una simile manifu'ttura nazion.-ile. 

Finché dalla libera lotta degli interessi risulta più vantaggio che dan- 
no , il Governo deve restare semplice spettatore ; ma allorché le forze* 
degli uni soverchiando quelle degli altri , ne risulta più danno che van- 
taggio , il Governo deve divenire attore., e ristabilire 1' equilibrio , del che 
si: parlerà a lungo nella parte IV. 

'jÈ quindi un errore il dire che il divieto delle merci estere simili alle 
nazionali, sia un' imposta stabilita a favore de' jiroduttori contro ì consu- 
matori. Lungi d' accrescere i benefici produttori , egli non giunge che 
a fare sjiarirc la differenza che esisterebbe tra la spesa di produzione e il 
prezzo de' prodotti , quindi sì può chiamare piuttosto la leva della pro- 
duzione che la ricompensa del produttore, giacché tutto il vailTaggio viene 
raccolto dallo Stato. , 


(1) De la Richesse commerciale, tom. I." poQ. 33j-33a. 
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OBBIEZIONE qVARTA. 

Sì è veduto, dice Palmieri, che (il Iumo ) può etacre nocivo In due 
maniere : 

1 .*’ Se penetra nelle classi produttive , c vi consuma ciò che è desti- 
nato alla spesa d' anticipazione; 

a.° iSe consunti una parte di ciò che $i può vendere agli teranierL 

In tutti due i casi oSende la ricchezza nazionale. 

3.° Riguardo al lusso che s'impiega nelle materie straniere, si è rico^ 
nosciuto per nocivo dagli stessi suoi apologisti (i). 

BISPOSTA. 

La seconda proposizione e la terza possono essere false. In&tti 

i.° Supponete che invece di mandare seta all'estero e riceverne co- 
tone , uno Stato ritenga la sua seta , e la consumi in abiti invece cT abiti 
di cotone; in che sarà odèsa la ricchezza nazionale, se i consumi salgono 
presso a poco ad uguale valore ? 

a.° In che scapita la ricchezza (Puna nazione, se avendo nn superfluo 
di seta , e mancando di miniere d* oro , cambia la seta coll' oro per farne 
oggetti d’ ornamento ? 

Era necessario addurre queste osservazioni, perchè contrarie a due 
sistemi egualmente falsi. Il primo non riconosce la ricchezza che nell' u- 
scita delle derrate o merci nazionali , e deduce decremento d' interna ric- 
chezza dal semplice decremento nelle esportazioni. Il secondo s' allarma 
all’ importazione di qualunque merce estera , temendo che tutto il danaro 
possa sparir dallo Stato. 

Nel fatto , r esportazione delle nostre derrate può essere nociva , 
quando ne' consumi nazionali sostituiamo ad esse simili merci straniere ; 
e' l' importazione di queste è utilissima, quando col nostro superfluo com- 
priamo ciò che non possiamo fabbricare noi stessi. 


(iX Tom. I. pag. ao4« 
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LIBRO Q U I N T O 

REGOLE DEL CONSUMO. 


Benché le principali regole che relativamente ai conaumi detta P eco» 
DOmia politica , constino in parte da quanto è stato detto finora nel pre- 
sente volume , ed in parte da quanto è stato sviluppato ne’ volumi ante- 
cedenti , cioonouostante . ne riunirò qui alenile , perchè in pratica più 
trascurate. 


CAPO PRIMO 

qualità' de' CONSUUt. 


' I. 

Debbono ottenere ne’ consumi la prefi’renza quelle cose che migliorano 
r esistenza fisica , e procurano piacere in ogni tempo. Sono esse alquanto 
diverse dq quelle che da una sensibilità raffinata si ricercano , e all’ altrui 
opinione soggiacciono. Quindi i consumi saranno beiiintrsi , se pria alla 
salubrità de’ cibi si pensi che allo splendore de' vasi , pria alla bontà de- 
gli abiti che alla qualità degli ornamenti , pria ai comodi che al fasto , 
pria all'istruzione che ai semplici piaceri od ai capricci. Sarebbe sunna cosa 
che presso una nazione saggia si trovassero magnifici teatri e non mac- 
chine per estinguere gli inceudj , bellissime chiese' e non strade ben sel- 
ciate; grandissime piazze e non portici, cattedre di diritto canonico, o di 
musica ecclesiastica, e non d'economia e di meccanica..... (i). 


(i) Franklin ha tviluppata questa redola nel suo conto intitolato le sifflct. 
» Lorsque j’étois encore à Fage de sept ans , mes amis , un jour de féte , 
j> remplircnt mon gousset de monnoie de cuòre. Je m'en aitai droit à une 
» échoppe où Fon vendoit des joujoux pour les enfans ; et comme j'étois charmi 
» du son d’un sifflet, qua je venois de voir entre les mains d'un autre enfant^ 

* i't'ffris et je dormai tota mon argeiit pour en avoir un pardi. i 

» /c m'en retoumai alors à la maison, enchanté de mon s'tfllet, et s'tf- 
» flant eontinuellemcnt ; mais troitblant toute ma JamUlc. Mes frércs , mes 

* ^oeurs , mes cousins apprcnant cc que me coutoit rnon sijfflet , me dirent qua 

* y<-‘ Favots payi quatre fois plus quii ne valoit. Cela- me Jit songer aux lion- 
a net choset dont j'aurois pu fairc empiette avec Fargent que fattois donni de 
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' II. 

I popoli de’ paesi meridimiali sembrano portati |>er gusto ai piaceri 
della musica; i popoli del Noni preferiscono le osterie e i liipiori foni. — - 
Quando le circostanze fisiebe non ricbieggano il. coutrario , 1' uo.uo saggio 
preferirà i consuiui die sviluppano I' iutelligeiiza e il gusto , ai cousumi 
die finiscono in una sensazione luacdùiialé. 


» trop. On se mnqua tane de ma sotitc, qiir jc me mis à pleurcr de eoute ma 
» force; et la réjlexion me causa bien plus da chagrin, qae le syiel ne m’avoit 
y foie de ptaisir, 

» Cependant cela ne lai'Sa pas. qua de m'écre auanrageut doni la suite. Je 

a conservai le souvenir de man sot marchi ; et toittes les f >is (pie j'étoit t 'iué 

» (faebeter des choses inutiles, je me disois ìi moi-méme. — Nc paye pas trop 

> cher te sijjlet. — Et j'epargnois mon argeiu. 

o /e dciins grami, f entrai dans le monde, fobscrsai les actions des 
•» hnmmcs , et je erus cn rencontrer ptusicurs , oui , ptusicurs ^ qui payoient 
si 'tro[> clier le sifflet. 

» Quand fai vu quelquun qui, trop ardent à rcchrrcber les graces de 

» la tour , eniphryoit son temps ò assister aa lecer da roi , sacrifioit soti te- 

st pos, sa liberti, sa verta, et peut-étre srs amis à s’avanccr dans cetre car- 
si riire, je me suis dit ; — Cet hiunine paye trop dier sou silHet. 

» Quand j'ai w un autre amhìtuux , jahiuv tC acquirlr la faveur pepa- 
si taire, s'occuper sans cesse d'mtrigaes polidques , nigliger scs projjres affaires, 

> et se ruiner cn se livrant à cette folle. — Cortes , ai-je-dit , cteltii ]>aye )' 

» trop cher son sifflet. 

» Si jc rencontrois un avare, qui rcnonqat à tous les agrimens de la vie, 

» au plaisir de fairc da bien aux autres , a f estime de scs concitoyens , à la 
» joie itane bicnveUlantc amidi, pour satisfairc son disir d'acurwder de tar- 
si gcnt. — Pauvre homnie ! disois-je , en véritó , vous payez trop cher vo- 
» tre sifflet. 

» Lorsque je trouvoLs quelquhomme de plaisir , sacrifiant la culture de 
» son esprit et f amilioration de sa fortune à des jouisianccs purrment sen- 
si snellcs : — ffomine trompi , disois-je , vous voas prnrurez des peincs , non 
» des vrais ptaisirs ; vous payez trop cher votre sifflet.' 

» Si fra voyois un autre aiinrr la parure, les meubtes iligans , les beaux 
» iquipagrs , jiliis quc sa fortune nc le permettoit ; s'endecter pour en 
» avoir -, et terminer sa carriire dans ime prison : — Hclas I disoLs-jc , il a 
» pay6 cher cr très-clicr son sifflet. 

» Quand fai iti ime doucc , aimable et jolie file mariic à un homnie 
» tfun caractire dur et bruta!: C’est grand piliè , ai-je dit, quelle ait payé 
» si dfer pour nn sifflet. 

» En un mot, je niunag'ine quc la plus grande pardo des malheiu's des 
» hoinmes , vinment de ce qn’its nc savent pas esdmer les choses ce qaellcs 
» valcnt rietleinenc , et de ce qu'ils payeiit uop cher leurs sifflets «. 
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III. 

t 

. Sì troT# economia nel consumare le cose <li buona qualità, benché 
più care. Vi sono infatti iu ogni specie eli prodotti certe sjicse che sono 
le stesse , sìa buona o cattiva la qualità di essi. Una tela fatta con cat- 
tivo lino , pria di giungere al consuinatofc , richiede gli stessi travagli da 
parte del tessitore, mercante in grosso, involgitore, carrettiere, mercante 
al minuto, che richiede uua tela fatta con lino eccellente. L'economia che 
si fa comprando cose di mediocre qualità, nou’ cade so qiie’ diversi trava- 
gli, ma per lo più sul prezzo della sola materia prima ; cioiinouostante il 
valore de’ suddetti travagli resta più presto consunto nel caso di tela 
'Cattiva che di buona. 

È questa uua delle ragioni per cui le grandi fabbriche debbono pro- 
'sperare ]>iù che le pìccole; giacché le spese nelle macchine, negli animali, 
negli inservienti , benché in apparenza maggiore , riesce realmente minore 
al per la più lunga durata di essi che per la maggiore quantità e perfe- 
zione de’ prodotti ; cosi è noto per esempio che un cattivo cavallo , ab- 
bisognando dello stesso alimento che un buono , non eseguisce lo stesso 
lavoro , soggiace a maggiori malattie , e muore più presto. Ora siccome la 
spesa primitiva d'an buon cavallo, d’ un buon istrumento , d'una buona 
stoHà . . . . é superiore alle finanze de' meschini iutrapreuditori e consumatori^ 
quindi alla fine de' conti la loro spesa riesce maggiore , ed é vero il dire 
che in eguali consumi il povero spende il doppio di quello che si spenda 
dal ricco, i . . , 


•<lv ■ 

CAPO SECONDO 

I - . j . 

MODI DI CONSUMO, • 

I . < 'H . • 

I, •. V. ■■ . . . ■ 

I 

Scéma la spesa a misura che crescono le persone partecipi dello stesso 
consumo. — La stessa lucerna può servire sì per una filatrice che per più. 

II calore^ d’ una.-stiiia riscalda ugualmente , qualunque sia il numero delle 
persone che le stanno- attorno ; un cuoco può allestire un pranzo per un 
individuo c per dièci. Perciò in parità di consumi si spen^ meno nelle 
campagne che nelle città, giacché nelle campagne’ i membri d’olla famiglia 
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supcrauo per lo più il sei , e nelle città s' accostano di rado al cinque. 
Dalla partecipazione di più persone agli stessi consumi risulta I’ economia 
degli stabiliiueuii pe’ soldati , pe’ poveri , pc' collegiali , pe' religiosi 

II. 

n consumo cresce a misura che ù affidato a }>ersoDe die non ue seu> 
tono il dauuo ; quindi, quanto si può fare da sè, porta niiuore spesa che 
se fosse commesso ad altri. 

Il consaiuo è massimo , quando 1' esecutore , cui viene affidato , ha 
interesse ad accrescerlo. — Vi sono tuttora de' jiubblici stabilimenti c 
delle case jirivatc che concedono la cenere a dii sorveglia il fuoco. lu 
questa combinazione di cose puossi sperare economia di combustibile ? 

CAPOTERZO 

EPOCBE E SUCCESSIONE DE' CONSOME. .t 


I. 

/ ^ 

Jl consumo può essere maggiore o minore secondo i tempi in cut si 
eseguisce il travaglio. Nelle manifatture che richieggono travaglio non inter> 
rotto', come per esempio negli stabilimenti per T estrazione dello zucchero, 
- si osserva che il travaglio di notte 

i.° Giunge appena alla metà di quello che si la di giorno in- ugual 
numero di ore , 

a,° Soggiace a maggiori imperfezioni , 

3 ,° Richiede maggiore spesa , cagionando maggiori guasti accidentali , 
oltre il bisogno della luce artificiale. t • 

Di notte le forze del lavoratore. sono divise; una parte è occupata 
nel lavoro , cd mi’ altra lotta contro la natura che lo sforza a dormire. 

II. 

Franklin osservando l’tiso de’ Parigini d’andare a letto tardissimo alla 
sera, e d’alzarsi a mezzogiorno, dimostrò che la città di Parigi consu- 
mava annualmente 96,0^5,000 lire torneai all’ anno , » somme immense , 
» qiie la ville de Paris pourroit èpargiier tons les ans \ en se servaut de 
» la lumière du soleil au iicu de bougie et de chandelle. 
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» J'ètablit potir baie de mon calcili la auppoiitìon qu'il y a à Paria cent 
-> mille familles, et qne cea famillet conaumeut cheque aeir one demUlivre 

> de bougie ou de chaiidelle par heurc. Je penae que c'eit una catimation 

> raiaonnable ; car quoique je croie que quelquea famillea en coniument 

> moina , je aais que beaucoup d'autrea en conaumeut bien plua. Alois , 
X ai nona prenooa aix heurea par jour pour terme modérè du tempi qui 
X a'écoule entre le lever du aolcil et le notte , puiaqu'il se leve durant 

> aix moia depuis aix beurea |uequ’3 buit heurea avaiit midi , et qu'alora 
» noua brulioiia de la cbandelle cheque jour pendant aept heurea de 
X suite , voici le compte qui en ròaultcro. 

» Dana lea aix mola, qui a'écouleut depuis le ao mare |usqu*au ao 

> aeptembre , il y a : 

M Nuita i 83 . 

X Heurea de chaque nuit pendant leaquellea noua brulona 
X de la chandelle ................. 7 . 


X La multiplication donne pour nombre total d'heurea . . . i,a 8 i. 

X Cea i,a 8 i heurc» multipliéea par le nombre 
» de 100^000 qui est celui dea farailles, donnent ia 8 , 100,000. 

X Cea ia8, 100,000 heurea , paaaòca à Paria, 

X à la clarté de la bougie, ou de la chaudeUe, 

X font , à demi-tìvre par heure 64,oSo,ooo liv. peaant. 

X 64 ,o 5 o,ooo livrea peaant, catiméea Pune 
» dans Tautre à trente sola la livre , font la 

X somme de . 96,075,000 liv. tour. «. 

III. 

La distribuzione delle ore ne' collegi , la successione del travaglio e 
del riposo, dello studio c del passeggio, del cibo e del divertimento ten- 
dono a ridurre al minimo il conauroo delle forze giovanili ; quindi questa 
successione suol essere diversa secondo le diverse età , ed è evidente che 
impiegando lo .stesso numero di ore nello studio, possono le forze suflVire 
o uo, secondo che sono mole o bene collocati gli iutervalh di riposo. 

IV. 

Non & raro il caso che ]>er eccedente desio di ricchezza non sì badi 
troppo alla stagione y per cui il consumo delle forze produce men utile 
Tojn. IV. 18 
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dir danno. Si posaono guadagnare loo zecdiiiii , .asaoggettaudosi ad una 
nialaitia che ne rapirà aoo iu lucri cesiauti c donni emergenti. 

V. 

Franklin consigliava per sollazzo il giuoco degli scacchi , giacché il 
consumo del tempo viene compensato dall'aumento nella riflessione' (i). 


(i) Ze jeu des ichecs n’e$t pat un vaìn amutement. On pfut, en le jouaiu, 
ticquérir ou fortifier plusieurs qualités utiles dans le cows de la vie , et se Ics 
rendrc assez fiuniliires pour s’en servir otec promptitude dans toutes les occa- 
sions. La vie est ime sorte de partic (Téchecs , dans laquelle nrms avons soiivent 
des p'ufces à prendre , des adversaires à combattre^ et nota t'prouvoiis ime grande 
var 'iiti de bons et de mauvais événemens , qui sant , rn partic , l'effet de la 
prudence ou de F étourderie. £n jouant aux Miecs , nous pouvons dono acqu&ir. 

1° Za prcvoyance , qui regai de dans t avenir et exainine les conséquences 
que peut avoir une action ; cor tm joueur se dit continitellcnient : — » Si ie 
>• remue citte piece, quel sera Favantage de ma nouvelle position? Quel pani 
j» mon atìversaire en tircra-t-il contre moi ? De quelle autre jìiéce pourrai-jc 
» me servir pour soutenir la première , ef me gqrantir des artaques quon me 
» fera f « 

a.® La circonspcctioii , qtd surveille tota F èchiquLcr , le rapport des dif- 
férentes piéces entr etles , leur /wsition , le danger auquel clles sont e.xposées , 
la possibilitè qu’elles ont de se secourir muatcllemcnt , la probah'dité de tei ou 
tei mouvement de F adversa'ire , pour attaquer celle ou tellc autre pièce, les dif- 
fèrens moyens qù’on a déviter ses attaques , ou de les /aire tourner à son dè- 
savantage. 

3 . ® La prudence , qid jamais n’agir trop prètipitamment. La meiltcw e 
manière tfacquérir cetre qualitè , est d’observer strictement les règles du jeu. 
EUcs portent que lorsqu’unc picce est touchèe , elle doit ètte jouèe , et que toutes 
les fois quelle est po^èe dans un endroit , il faut quelle y reste. LI est d'autant 
plus utile que ces règles soieiu suivics , qu’alnrs te jeu en devient encore plus 
Fimage de la vie hurnaine ., et particulièrement de la guerre. Si, lorsqne vous 
faitcs la guerre , vous vous étes ìmprudemment mis dans urte position dangereuse, 
vous ne pouvei espérer que votre etmemi vous. laisse reàrer vos troupes pour les 
piacer plus avantageuscment , et vous devez éprouver toutes les conséquences 
cuixqueltes vous a exposé trop de précipilation. 

4. ® Enfia, nous acquèrons par le jeu des échecs , Fhabitudé He ne pat 
nous dècourager , en consUlèrant le mauvais ètat oà nos affaircs semblent ètra 
quclquefois , Fhabitude d' espérer tm ckangement favorable , et celle de persèvèrer 
à cherctier des ressowees. line parrie iF échecs offre tant tf événemens , taitt de 
diffé'entes combinaisons , tant de vidssitudes ; er il, arrive si souvent quaprés 
avoir long-temps réfléchi , nous dés'caiy.ons le mqyen' tTéchapper à tm danger qui 
ptu'oissoit inévitable , qui nous soniMei' inhardis (I contvuwr de combattre jusquà 
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CAPO QUARTO 

LE .CHEÈIIN DE LA FOKTDNE , 00 LA SCIENCE DO EONBOUUE XICBARD. 

Ad a«o delle persone che si trovano negli stati di fortuna inferiori al 
mediocre , aggiungo qui iutiera la notÌMÌma Science du bonhomme Richard , 
perchè perderebbe della originalitè con cui la stese il celebre Franklin , 
se venisse presentata per estratto. 

J'ai oui dire que rien ne fait autant de plaisir à un auteur que de voir 
8C8 ouvrages resjiectueusement cités par d'autres ècrivaius. Jrrgez donc 
combien je dus étre coiiteut d'uue aventure que je vaia vons rapportar. 

Passant demièreuient à chevai dans un endroit , ot'i il y avoit beaocoiip 
de monde rassemblé pour une vente pnblique , je m’arrétai. Il n'ètoit pas 
encore l'heure de faire la vente , et en atteudant qu'on corQmeiii;Ac ^ la 
compagnie causoit sur la duretè des teiiips. Quelqu'uu s'adressaut à un 
bomme à cheveux bianca, aimplemcnt et propreincnt rais, lui dit : — » Et 
» vous , pére Abraham, que pensez-vous de ceteraps-ci? Ne croycz-vous 
» pas que le fardcau des impóts ruinera eiitièrement le pays ? Car couiinent 
» ferons-nous pour les payer ? Que nona conseillez-vous ? « 

Le pére Abraham se leva et répondit : — » Si vous voulcz savoir 
» ma fa^ou de penser , je vaia vous la dire brièveiiient ; car un mot suffit 

> à qui sait entendre , comme dit le bonhomme Richard «. — Tout le 
monde se réunit pour engager le pére Abraham à parler , et Tassemblèe 
ayant formè un cercle autour de lui , il tint le discours suivant : 

j> Mes amia , il est certain que les impóts sont très-lourds. Si uous 

> n’avions & pay^t que ceux que le gouverneroeut met sur nous , nous 

> pourrions les trouver moina considérables : mais nous eli avous beaucoup 

> d’autres , qui sont bien plus onéreux pour quelques-uus d'entre nous. 

> L'impòt de notre paresse nous codte le doublé de la taxe du gouver- 
9 nement ; notre orgueil le triple , et notre folle le quadruple. Ces impóts 


la fin , dans tespoir de lAoincre par notre adresse , ou au moiru , de profitcr 
de la négligence de notre adversaire pour le /aìre mat. Quiconque riflédiit aux 
exemples que lui fournissent les ichecs , à la présomption que produit ordinaire- 
ment un succès , à rinattcntion qui en est la suite , et qui fait changer la panie, 
apprend, sans doute , à ne pas trop craindre les avantages de son adversaire, 
et à ne pas disespirer .de la victoire , quoitjuen la poursuivant U reqoisv quelque 
petit ichec, 
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» sont tei* , qn'il ii'cst pas possible aux commissaircs d'y faire la moiiidrc 
» diminution. Cejieiulam , ai dous voulons suivre un bon conseil , il y a 
> encore qudcja'npoir pour nona. Dicu aule eeux qui s*aident eux-a>è<nea, 
» coinmc dii le bonbonime RIcliard. 

« 

» S’il exietoit un gouverneinent , qui obligeic le» «ujets à doniier la 
■» dixième partie de leur temps pour «on Service , on le trouveroit assu- 
X riment très-dur ; mais la plùpart d'cirtre nous sont (ax/‘S par leur pa- 
» resse d'une manière beaucoup plut forte. La paresse occasionne des in- 
» coromodités et raccourcit nècessairement la vie. La paresse , seroblable 
X à la rouille , use bieii plus promptement que le travail ; mais la clef, 
X doiit Oli se sert est toujours claire., comme ciit encore le boiihomme Ri- 
X cliard. — Si vons aimez la vie , ne prodiguez pas le temps ; car, eomrae 
X dit encore le bouhomme Richard , eVst Tètoflc dont la vie est faìte. Nuus 
X donuoDs au sommeil bicn plus de temps qn'il uc faut , oubliant que le 
X renard qui dort u'attrape poiut de pouies , et que nous aurons assez le 
X temps de ilormir dans la tombe , eomme dit le boulioiume Richard. 

X Si le temps est la plus prècieuse de tontes les choses , prodiguer 
X le temps doit ètre , comme dit le bonhomme Richard , la plus grande 
» des protlJgalitès ; puisque ^ comme il nous l'apprend aiHcurs , le temps 
X perdu ne se retrouve jamais , et que ce que nous appellons assez de 
X temps , se trouve toujours fort peu de temps. — Agissons donc , pendant 
X que nous le ponvons et agissons à propos. Avec de l’assiduitè , nous 
X ferons lieaucoup plus avec inoins de peine. La paresse reud tout difli- 
X Cile , et le travail 4out aisé. Celui qui se lève tard a besoin d'agir tonte 
X la journèc , et peut à peine avoir fini ses aiTaircs le eoir. D'aillears , la 
X paresse va sì lentement que la pauvrcié l'a bientót attrapée. Conduisez 
u vos alTaires et ne vous laisscz jamais conduire par elle». Un homme 
X qui se couchc de bonne heure, et se lève matin , dit le bonhomme Ri- 
» chard , devicnt bien portant , riebe et sage. 

X Que siguìfient douc les déeirs, les espèranoes de temps plus heureux? 
X Nous pouvons reudre le temps meUleur si nous savous agir. — L'actl- 
X vité n’a pas besoin de ibrmer des voeux ; celui qui vit d'espérance mourra 
X de faim. Il n’y a poiut de profit sane peine. Je dois me servir de me» 
X mains , puisque je u'ai point de terre ; ou , si j’cn ai , elle est fortement 
X impuscc. Le bouliumine Richard dit que celui qui a un luètier a un 
X fond de terre , et que celui qui a uue profession a un emploì utile et 
X lioiioroble. Mais il faut alors qii'un fasse valoir son mètier et qu'on suive 
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» *a professioci ; sans quoi ili le fotid de terre , ni l’eitiploi ne nou* aiilc- 
» ront à payer les taxc». 

> Si nona ftommes Inboriem , nous oc mourrons janiais de faini. La 
» faim regarde la porte de rhonime qui travaillc , mais die n'osc pas y 
» entrer. Los commissaires et le* hiiìssierg la respcctent i-galement ; car 
» ractivité pale le* dette* , et le désespoir les aiigmcnte. Vou» n'avez be- 
X soiu ni de trouver un tresor , ni d'h^riter d'un richc parent ; le travail 
> est le pd« du buiibciir , et Dieu donne tout à ceux qui s'ocenpent. 

» Tandi* que les faìuéans dorment , labourez profondèment votre 
X ebamp ; vou* recueillerez du bled et ponr votre consomiuation, et pour 
X vendre. Labourez aujourd'hui , car vou* ne savez pa* combicn vou* 
» pourrcz en étre empéché demain. C’est ce qui a fait dire au bonhomme 
X Richard : Un aujourd'hui vaut mieux que deux demain ; et ensuite : Ke 
X remettez jamai* à demain ce que voti* pouvez faire aujourd'hui. 

X Si vou* étiez domestique uè sericz-vou* pas honteux qu'un boa 
X maitre vou* trouvàt les bra* croisé*. Eh Lieti ! puisque vou* ète* votre 
a propre maitre , rougissez lorsque vou* vou* surprenez voiu-mèrae daiis 
X Toisiveté , taodis que vou* avez tant à faire pour vous-raéme , pour 
X votre famille , pour votre patrie. — Ne mettez poìnt de gants pour 
X prendre vo* outil*. Souvenez-vous que le boiihotnme Richard dit qu'on 
a chat ganté n'attrape point de souri*. — ,11 e*t vrai, qu’il y a beaucOup 
» à faire , et peut-étre manquez-vou* de force. Mai» aycz de la persèvé- 
X rance , et voiis en yerrez les boiw effet*. L'eau qui tombe cousumment 
X goutte à goutte iìnit par user la pierre. Avec de la patience une souri* 
X coupé un cable ; et de petit» coup* répétés abattent de grand* cbéne». 

X II me semble enteudre quelqu’uii d'entre vou» me dire: — Ne faut-il 
X dono pa* se permettre quelques iustaiis de loisir? — Mon ami , je veux 
X vou* apprendre ce qnc dit le bouborome Richard. Si vou» voulez avoif 
X du repos, eroployez bieu .votre temps ; ee puisque vou* n'ète* pa* »iir 
X d'une minute , gardez-vou* de perdre une heure. — Le loisir est un 
X teinp* qu'on peut employer à quelque cho»e d’utile. L'iiomme laborieux 
X se procure ce loisir , mais le paresseux ne l'obtieiit jamai* car une vie 

X tranquille et une vie oi*ive *ont deux chose* fort différentes. Bien 

X de* gens voudroieut yivre sans travailler , et par Icur e»prit seulement ; 
X mai* il* n’ont pa* assez de fonda pour cela. Le travail , au contraire 

X méne toujours à sa suite la «atisfaction , l'abondance et le respect. Le» 

X plaisir* coureut aprè» ceux qiù le* fuieut. La fileuse vigilante uc manque 
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» jamaiB de chemise, Depui* qne j’ai de» brebi» et une vache , chacuii 
s me «ouhaite le bon jour. 

» Mais iDdèpeodammeat de notre industrie , il faut que nous ayont 
» de la constaiice , de la résolution , de», soins ; que uous -voyons nos 
» aflaires avec nos propres yeux , et que nous ne nous en rappurtioiis 
V pas trop aux autres. Le bonhorame Richard dit : }e n’ai jamais vu un 
» arbre qu'on trausplante souvent , ni une (amille qui démènage plusieurs 

> fois dans rannèe , prospérer autant que ceus qui ne ebangent point de 

» place. — Troia déménagemens , dit-il eiicore , font le tori qu’uu 

» inceudie. — Conservez votre boutique et votre boutique vous conser- 
» vera. — Si vous voulez que vos alRiires se fassent , allez-y vous-méme ; 

si vous ne voulez pas qu’elles soieut (aites , envoyez-y. — Colui qui 
» veut prospérer par la charrue , doit la couduire lui-méme. — L'oeil du 
X maitre fait plus que ses denx maina. — Le défaut de soin fait plus de 
yi tort que le défaut de savoir. — Ne pas surveiller vo» ouvriers , eVst 
» laisser votre bouree Icur discrétion. — Le trop de coiiiìance dans le» 
autres est la ruine de bien des gens; car daus les affaires de ce monde, 

X ce u'est pas par la foi qu'on se sauve , mais c'est en n'en ayant pas. 

> Les soins qu’on preiid poiu soi-raéine sont toujours utile». — Si 
» vous voulez avoir uii serviteur fidèlc et qne vous aimiez , servez-vou» 

X vous-mème. — Une j>etite uégligence pcut nccasionner un grand mal , 

» dit le bonhouuue Richard. Fame d’un clou, le fer d’un chevai se )>erd; 

» fante d'un fer , on perd le chcval ; et faute d'un chevai ,, le cavalier est 

» lui-iiième perdu , parce que soii eniiemi l'attcint et le tue. Tout cela 
» ne vieut que d'avoir uégligé un clou de fer au che vai. 

» Mes amia , en voilà assez sur le travati et sur l'atteiition que chacuii 
» doit doiiner à ses alTd'ires : mais à cela , il &ut ajotiter la tempérauce , 

» si non» voulons étre plus sórs du succès de notre travail. 

» Un bomine qui ne sait pas épargner à mesure qii'il gagne , mourra 
« sana laisser un aou , après avoir eu tonte sa vie le nez collé sur son 
» ouvrage. Une cuisine grasse rend un testament maigre, dit le bonhomtne 
» Richard. Depui» que pour faire le» honneurs d’une table à thè, le» fem- 

» mes oot négligé de filer et de tricoter , et que pour boire du punch , 

a lea homracs ont quitté la hache et le marteau , bien des fortune» se 
» dissipent en mème-temps qu'on les gagne. — Si vous voulez étre riche, 

> songez à inenager ce que vous acquérez. L’Amérique n'a pas enrichi les 

» EspagnoLs , parce que leurs dépenses soni plus coasidciobles que leors , 
9 revenus. 
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» Renoiice* «louc i vos fotics dispendicuses et vous anrez bien moint 
» à vouf plaindrc de la dureté dee teinps , du poids des impòu , et de 
» la difTicult 6 «roiuretenir vo» maison» ; car le» fcmme» , le vin, le jeu et 
» la mauvnise fui , font fju'on tiouTc sa fortune petite et ses besoins trèa- 
» grand». Il cn coùte ausai cher pour iiiainteuir un vice que pour élever 
» deus eiifans. Vous vous iinagiiiez, peut-ètre , qu’un peu de thè , un peu 
» de punch , <le temjis cn terops , une table un peu mieux servie , dct 
» habits plus beaiu , et quelque petite partie de plaisir, ne peuvent ètre 
» de grande cousèquence. Mais souveiicz-vous que beaucoup de petites 
» choses font tme masse considèrnble. Prenez garde aux menues dèpenscs. 
» Une petite vote d'cau faìt pi-rir un grand navire , dit le bonhonime 
B Richard. Le goùt des friandises conduit à la mendicité. Les fous don- 
» neiit elea repas ., et les sages les mangcnt. 

» Vous étes ici tous rassetnblès pour une vente de mcubles élégans 
« et de bagatelles fort clières. Youz appelcz cela des biens; mais, si vous 

> n’y prenez garde, il en resulterà du mal jmur quelqn'un de vous. Vous 
» comptez que touc cela sera vendu bon marchè, Peut-ètre le eera-t-il , 

> en elTet , pour beaucoup moina qu’il ne codte. Mais si vous n'cn avea 
» pas besoin , cela sera toujours trop chcr pour vous. Rappcllez-vous Ics 
B maxime» du bonhomme Richard ; si vous achetez ce qui vous est inu- 
B tile , vous ne tardcrcz pas à vciidre ce qui vous est nécessaire. Avant 
B de proGter d'un bon marché , réfléchissez un moment. Richard peuse , 
B sans doute , que le bon marché ii'est qu'illusoire , et qu’en vous génant 
B daus vos aifaìrcs , il vous flit plus de mal que de bien. 

» Voici eiicore deux dictons du Bouhoinme. — Beaucoup de gens 
» ont été ruiués pour avoir fait ile bons marchés. Cest mie folie d'em- 
B ployer son argeiit à acheter uii repentir. — Cependaiit, cette folie se 

* fait tous les jours daus Ics veutes , fante de se souvenir de rahaanach 
» du liuiihomme Richard. - Pour le plaisir de porter de beaux habits , 

* dit-il , beaucoup de gens vout le ventre vide , et laissent leur famille 
» manquer de paiu. — Les étoflea de soie , le satin , le velours , l'écar- 
» late , éteignent le feu de la cuisine. Loin d’ètre nécessaire» , ce» étoBès 
B peuvent éire à peiue regardées comme des choses commodes ; mais parce 
» qu'elles paroÌBseut jolies , combien de gens sont tentés de les avoir! 

» Par ce» extravagances , et d’autre» pareilles , le» gens du bon ton 
B sont génés , se ruinent et sont cnsuite forcès d'emprunter de ceux qn'ils 
B avoieut mépcisés , mais qui , par leur travail et leur sobriété ont su se 
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» inalntenir dans leur état. — C'est ce qui prouve , conitue robierve le 
» bonLoinmc Ricbard , qu'un labeureur sur sea piedi est plus grand qu'ua 

> geocilbonunc à genoux. 

» Peut-étre que ccujc qui sout ruinés ovoieiit béritè fTuoe fortune 
X houiiète , mais sani lavoir par quell moyens elle avoii èté acquile , et 

> ili peusoient quc puisqu'il étoit juur, il ne feroit jamais uuit. Mais , dit 

i> le boiihomme Ricbard , à force de preiidrc k la buche , sani y rici> 
7> mcttre , on uc trome bieutòt le fond , et quaud le puiu est icc , o» 
» connoit tout le prue de l'eau. Mais c'est ce qu'on auroit su d'abord si 
» l’on avoit coiisulté le Bonhomme. — Voulcz-vous apprendre ce que vaut 
» Targent ? Essayez d'eu emprunter. Cclui qui va fairc un emjiruiit , va 
» chereber unc mortificadoti , dit le boubonime Richard ; et certes , autaut 
» eu fait celai qui , après avoir preté à certaitics gens , redemaiide son dd. 

9 Les avis du bonliomine Richard vont plus loin. L'orgueil de se 

» parer , dit-il , est une lualédictioii. Quand vous eu étes atteint, consulte» 
9 votre boarie avant de consultcr votre faiitaisie: l'orgueil est un tnciuliaiit 
9 qui crie aussi haut que le besuin , et est bien plus iusatiabic. Quaud 
9 vous uvee aebeté une julie chusc , il faut quc vous en acbctiez encore- 
9 dix autres abn d'dlre assorti. — Mais , dii le bonbornme Richard , il esc 
» ]ilus aisé de reprimer la |>reniièTe fantaisie que de satisfaire toutes celle» 
9 qui la suivent. Il est aussi fuu au |>auvre de vouloir singer le riche , 
9 qu'il l'est k la grcuouillc de s'cnfler pour deveuir l'égalc d'uii beeuf. Le» 
9 grandi vaisscaux |>euTenc se hazarder en pleiue mer : mais les petit» 
9 bateaux doivent se lenir près du rivage. 

9 Les folies de l'orgueil sout bientòt puuìes ; car , coinme le dit le 
9 bonhonimc Ricbard , l'orgueil qui diue de vanitè , soupe de mépris. IV 
» dit encore : L'orgueil déjcùne avec l'uliondaiicc , dine avec la pauvreté , 
a et soupe avec la honte. — Mais a[>rès tout, à quoi seri cette vanitè de 

9 parohre , pour laquelle on se donne taut de peine et l'on s’expose k 

9 de si grands dangers? Elle ne |>eut ni nous conserver la sauté, ni adoucir 
9 noi souffrances ; et saiis augiuenter nutre mérite , elle nous reod l'ob)ct 
9 de l'envie, et accèlère notre mine. 

9 Mais quelle folic u'y a-t-IT'pas à s’eodetter pour des superi! uités ? 
» Dans la venie qu'on va faire ici , l'on uuus olTrc six mais <le credit ; et 
9 peut-ctre cela a-t-il engagé quelques-uns de nous i s'y trouver , parce 
9 que , n'ayant poinc d'argent comptant , ils espèrcnt de satisfaire letir 

» fantaisie, sana rien débourscr. Mais, hèlas! sougez bieu k ce vous que 
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» faices , quand vous voos emiettez. Vous donnez à uu antro dea drolts 
s «nr TOtre iiberté. Si vou» ne pourez ])as payer au terme fixé , vous 
» rougircx de voir votrc créancier ; Tona ne Ini parlerez qu’avec crainte ; 

« vous -vous abaisserez à voas excuser auprès de Ini, d'une manière ram- 

> pance ; j>cu-à-pen , vons perdrez votre franchisc, et vous vous désho- 

> norez par de luisérables menteries. Le bonhomme Richard observe que 
» la première faute est de s'eudetter , et la seconde de mentir. — Lea 
» dettes portene le mensonge sur Icur dos , dic-il oilleurs. 

X Un anglais , né libre , ne devroit jamais rongir ni craindre de parler 
» è qui que oc puisse ètte. Mais la pauvretè òte è Thomme toute espèce 
» de courage et de verta. U est difficile qu’un sac vide puisse se teuìr 
» de boat. > ' ' ' 

a^Que penserìez-vous d*on prince ou.d’un gonvernement qui vous 
» défctidroit , par un édic , de vous habiller cornine les perso'noes de 
» distinction , •sous jieine d'emprisonnement ou de servitude? — Ne dirier- 
» vous pas que vous éces nès libres ; que vous avez le droit de vous 
9 vètir i votre fantaisie; que l'édit est contraire à vos priviléges et le 
i gonverneincnt tyraniiique? Cependant , vous vous soumettez voloutairc- 
^ mene à cette tyraanie , quand vous vous endettez pour vous parer! 

» Votre créancier a le droit de vous priver de votre Iiberté , en vous 

> confinaut dans une prisou pour tonte votre vie , ou en vous vendane 
» comrae un esoiave , si vous n’étes pas en état de le payer. , 

» Quand vous, avez £iic un marebò , vous ne sougez, peut-étre, guère 
» au paiciiieut. Mais , comma dit le bonhomme Richard , les créanciers 
a ont meilleure mémoirc que les débltenrs. Les créanciers sout une sccte 
a su|>erscitiease et granile observatrice des nombres de jours , et des temps 
» précis. L’écliéance de votre dette arrive sans que vous y prenicz gnrde ^ 

> et I'qu vous en fait la domande , avaot qua vous vous soyez préparc à 

> y satisfaire. Si au contratte , vous peusez à ce que vous deve» , le terme 
» qui sembloit d'abord si long , vous parottra , eu s'ajiprochant eztré- 
k mcraciiC court. Vous vous imngìnerez que le temps aura mis des ailes 

> A ses talons , cornine il cn a A ses épaules. — Le caréme n’est jamais 

> long pour ceux qui doireiit payer A pAques. 

» Peut-étre vous croycz-vous, en cemomeut, dans un état prospère, 

> qui vous permei de satisfaire impunémeut quelque polite fantaisie. Mais 

> épargnez pour le temps de la vieillesse et du besoin , pendant que vous 
» le pouvez. Le solcil du matiu nc dure pas tout le jour. Le gain est 

Toj/. IV. j o 
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9 incertain et passager ; mais la dépease est continaelle. Le bonhomme ' 

> Bichard dit qu'il est plus aisé de bdtir deux cbemiaées que d'eatretenir 
s du fcu dojis mie. Ainsi , couchez-vous saus souper , plutét que de vous 
» Icver mcc des dettes. Gaguez tout ce qu'il vous est postible de gagner 
a et sachcz le conserver : c’est^là la pierre philosophale qui changera votre 
» plomb ett or ; et quand vous possóderez cette pietre , bien est-il sur 
a .que vous ue vous plaiudrez plus de la rigueur des temps et de la dif- 
9 iiculté de payer les impótt. 

* Cette doccriuc , oics amis , est celle de la raison et de la pTadeoce. 
i Mais ne vous couiiez poortaut pas trop à votre travail , à votre so* 

X bi'iété , à votre èconomie. Ce sont d'cxcelleates choses : mais elles vifus 
» seroiit inutiles , sana les bénèdictious du ciel. Demandez douc ' huinble- 
X nicut ces bòiiÉdictious. Ne soyez poiut ùisensibles aux besoins ^ ceux 
u ì qui elles sout refusi;es; au contraire, accordez-leur des cousolatibns et . . 
X des secours. Souveuez-vous que Job fut pauvre et qu'ensoite il retrouva 
» son opuleiicc. , , . 

X Pour conclure ce diecom's , je vous dirai que l'ticole de rexpérienoe 
X est cbèrc : mais, comme le dit le bouhouune Richard, c'est la seule o& 

X les iraprudcDS s'instruiseut et encore est-ce fort rare ; car il est ceitaiu 
X qu'ou pcut doiincr un bou avis , mais non pas une bornie condnite. Ce- 
X pendant rappellezrMons que celui qui ne sait pas recevoir un bon con- 
X seil , ue peut passétte utilement .secouru ; et si vous ne vonlea pas 
X ècouter la raison , dit encore le bonbomme Richard , elle vous frapperà 
X tur toutes les jointures de vos niembret c. 

Le vieil Abraham iìnit ainsi sa haraiigue. Les gens qui l’avoient écoutè 
•t approuvé , ne manqoèrent pourtant pas de faire aussitót le contraili 
de ce que prèsenvoient set maximes. Us agirent comme s’ils venoient d'en* 
tendre un sermon ordinaire i car dèa que la vente commenda , ils aclie- 
tèrent à l'envi et de la maniire la plus extravagante. 

Je vis que le bonhomme avoit soigucutemeut ètudié mon almanach , 
et mis en ordre tout ce que j'avois dit sur le travail et l’èconomic , duraut 
l’espace de vingt-cinq ans. Les frì'queutes citations qu'il avoit faites de 
moi, auroient 6té eiinuycitses pour tout autre: mais ma vanité en fnt nirr* 
veilleusemcut flattée , quoique jc fusto bien rortain que la dixièine panie 
de la sagesse qu'il m’attribnoit , ne m'appnrtenoit pas , et que je ti’avois 
fait que recueillir qoelquet maximes du bon seus de tous les siècies et de 
loutea les nationt. 
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Ccpendant, je rétolus ile faire luon profit de ce que je venoi* d'en> 
icndre rèp6ter; et 'qaoique j'eutse d'abord eii ei^ie H’aéheter de l'ètofik 
polir un habit ncuf, je me rctirai daus la rèaolation de faire dnrer le 
vieiix un peu pln» long-tcmp». — Lecteur , <i . tour pouvez en faire de 
mémc , VOI!» y gagnercz autant que moi. Rirhard Samders. 
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SEZIONE PRIMA < 

ATTRITO NELLE KACCHINE SOCIALI. • 

T 

JL meccanici supponendo i corpi perfettamente elastici , perfettamente 
duri , perfettamente molli , rappresentarono con formole algebriche le ce- 
leritì c direzioni che devono succedere negli urti rispettivi. 

I Fisiocrati Francesi, e dopo di essi Smith' e i suoi Commentatori, 
supponendo ne* cittadini perfettissima perspicacia , perfettissima volontà y 
perfettissimo potere , e coincidenza dell’ interesse privato coll* interesse pub- 
blico , allorché si lascia al primo piena libertà d'agire, determinarono ideal- 
mente i movimenti de’ capitali nell’ agricoltura nelle arti nel commercio , 
ed accertarono che non v’ era bisogno d’ intervento governativo. A giudizio 
de’ sullodati scrittori , il Governo deve ristringersi 

I.® A torre gli ostacoli fisici superiori alle forze private, cioè le cattive 
strade , la mancanza di canali ; 

a.° A difendere colla milizia i cittadini dalle invasioni estere ; 

S.° A tutelare i loro diritti colla sorveglianza de’ tribunali. 

II Governo non deve quindi ||iè dirigere nè incoraggire nè vietare , 
giacché l' interesse privato abbandonato alla piena libertà porta necessaria- 
mente i possessori de’ capitali a preferire l’ impiego piè favorevole all’ in- 
dustria nazionale', perchè è sempre piè profittevole per essi; e siccome In 
ciè non v' è bisogno ni; di stimoli nè di consigli , quindi sarebbe fatale ogni 
restrizione (i). 

(i) Smith, Richesscs des ntuiorts , liv. II. cìiap. IV, (*). — Mcrcier, 


(*) Etr tùparmUirt UpetMani atàuni i Itti di Smith rulla VI partt. 
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Dopo avere commessi sbaglj enormi e dispendiosi nel calcolo delle 
macchine , conobbero finalmente i meccanici che non avevano abbastanza 
considerato la perdita delle forze , il consumo de' pezzi, il decremento del 
moto che vi cagiona l' attrito , e che giunge a della 

pressione secondo i casi. Essi videro che doveva esservi gran differenza 
tra gli effetti delle macchine modellate in piccolo , ove l' attrito è quasi 
insensibile , c quelli delle macchine stesse eseguite in grande , ove »' au- 
» menta a dismisura. La loro impazienza fece mille tentativi ]>er assoggetuire 
■il calcolo q\icsta forza sorda c distruttrice , ma l'esperienza dimostrò loro 
che i gradi di temperatura c cT umidità atmosferica , le fibre più o meno 
llessibili de’ diversi corpi , la minore o maggiore attrazione delle molecole 
inaterjgli , la pressione, la grandezza, la direzione e la celerità delle su- 
A sfregano , sono tutti elementi essenziali , che , attesa la loro 

^ variabilità ed incertezza , non potranno entrarvi giammai ; quindi si senti 
di più la necessità di non fidarsi al semplice raziocinio, ogniqualvolta po- 
tevasi consultare l'esperienza (i). ~ 

. Si comincia attualmente a sentire la necessità di seguire Io stesso me- 
todo in economia. Siccome infetti ogni produzione dipende dal potere dalla 
cognizione , dalla volontà -, siccome queste forze sono suscettibili d' infiaitc 
modifioazioni , ritrovano nel fatto moltipUci ostacoli , perciò l' azione go- 
vernativa che le soccorre , non può essere la stessa ne' diverti stati econo- 
mici , che tra il massimo grado dì barbarie si frappongono , c il massimo 
d’ ineivUimento, Pretendere che in qqesti diversi stati l' interesse privato 
ritrovi le tre suddette forze in gradi uguali o proporzionati al bisogno , è 
pretendere che la luce solare abbia la stessa intensità di mezzo giorno e 
di sera , che nel ferro greggio si trovi la durezza dell' acciaio , e che il 
grano con eguale facilità lussureggi in un terreno sterile e in un fecondo. 


Ordre des sociétés poSdques , Som. II. chap. XXVll. — Hume , Essais. tur 
le commerce. — Raynai, Sistoire philosophiqite passim, — Dauguel, Remarques 
sur Ics avantages et let détavantages. — Grìvel , Economie politique ; Eacyclo- 
pedie. — Verri, tom. I. — Simonde, Richetse commerciale. — Gamier, 
Princìpes de t'économie politique. — Idem nella prefaxione off opera di Smith. 
— Coiidorcet , Xuvres , tom. -V,. e XI. — 'Mengotti , Cotberttsmo. — Say , 
Traiti (riconomie politique 

(i) La 'celerità del suono, indicata dal raziocinio, i cU a88 metri per ogni 
minuto secóndo , dedotta dall osservazione , monta a metri 338 , cioè d risut- 
eàto, teorico i é un sesto inferiore fll risultalo reale e [hù. Mécaitique philo- 
sophique par R. Pzony. ; 
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Quindi proporre per qneiti diversi stati economici . Io stesso mìninlo 
grado d' azione governativa, come lo propongono colle loro massiffle as- 
solute Smith e i Fisiocrati Francesi , è proporre lo stesso regime pel 
sano e per l’ infermo , lo stesso alimento pel bambino e per l' adulto , 
lo stesso abito pel nano e pel gigante. i , 

Coinincerò dunque, a svolgere le cause produttrici d’ attrito nelle 
macchine sociali, quindi esporrò le istituzioni colle quali i Governi si 
sforzarono di torle. • 

■ ^ » ». ». V ■ ' s ' • 


CAPO PRIMO 


SCJBSSZZA O UANCAlìZA DI COGNIZIONI. 



' Sasta aprire all' avventura i libri de’ viaggiatori e le opere de' atatistici 
per conoscere : > 

i.° Che l'iuteresse particolare, supposto perspicacissimo dappertutto 
dai sullodati scrittori , resta involto in diversi gradi d’ ignoranza ,' ed op- 
pone maggiore o minore resistenza ai progressi delle piò utili verità ; 

Che quasi dappertutto la somma delle cognizioni usuali non cor- 
risponde alla somma de* rinascenti bisogni. 


> 

A 


§ 1. IGNORANZA NELL’AGRICOLTURA. 

' • 1 ■ ' 

I. Il celebre agronomo dello scorso secolo , Arturo Young , protesta 
che dopo diligenti indagini per raccorrà quanto crasi osservato sulla rota- 
zione delle sementi , cioè sulla importautissima parte dell’ agricoltura che 
insogna per quale successione di raccolte si può occupare costantemente 
il terreno con maggior vantaggio , protesta , dissi , che non potè ritrovare 
alcuna notizia anteriore al 1768. ^ 

Nella stessa Inghilterra , hi cui trovatisi ' 

i.° Varie società agrarie nelle province , , 

a.° Un consiglio d' agrieoltura nella capitale , 

3 . ° Molti particolari istrntti nella teoria c pratica agraria , ' ^ 

4. “ Belle istituzioni dirette allo^^stesso scopo, 

5 . ° Rapida circolazione nella idee. utili, perchè" massima nel popolo 

1 ' avulità di leggere , e massimo il numero de* giornali. ' 
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Nella itessa Inghilterra, dissi, esistono tuttora in alcune contee pre> 
giudizj barbari, quali esistevano dieci secoli fa (i). 

3 - ' Molti gradi d’ ignoranza , esistenti nell* Irlanda , sono’ causa per cui i 
terreni più. fertili non vi danno que* prodotti che raccolgonsi altrove dai 
più sterili. 11 sullodato scrittore presenta il segueqte quadro dei prodotti 
dell’ Inghilterra e dell* Irlanda. 

» L'Angleterre prodnit par acre 
• ■ -9 Froment). 3 qni^ers, • boisseaux , •• picotins 

» Avoine' y 4 ■ » , 6i-' » — » 

. . 1 » Orge . . 4 » — ■ » I — » 

.. » L'Irìande prodnit par acro 1 f '• 

Il Froment . a ^uartiers, a boisseaux ,> 3 picotins 

» Avoine .3 » 4 • 3 • 

. . 3 » 4 * ^ •' '■ < 

• II. » La Bresse est une province d’une petite étendue, d'tui sol eEcelletii, 
> mais d’une culture bizarre , par Thabitudc où sont les habitans de cou- 


(1) » Dans le 'West-More-Laud , on sime de fatioine cTabord, pus de 
» Forge ^ puis trois ans de Favoìnc^ puis de Forge ^ puh de Fauoine cncore j 
» apris quoi on abandonne la terre à elle-mime pendant quetqucs années. £n 
» Cumborland , on séme aussi pendant neuf à danze ans , des grains blanes 
» sans mtcrrvption , puh on lahse , camme Fon dit dans le canton , reposer 
• la terre pendant sept ou huit ans. Dans le Caruiartlieu , on séme de Forge 
» et de Favoine jusquà ce que le sol ne donne plus rien , et soit dercnu wi 
» mauiah pàturage. Dans le Cardigan enfiti , Fon pripare piar une jachére , 
> ìiuif récoltes successiots de grains blanes. 

» Je ne parte pas du grand nombre de provinces et de cantons., où Fu- 
9 sage des jaehires est cncore suivi } mah dans dFautres , où il est abandonni ^ 
9 Fon trouve des bizaneries inexplicabtes dans le sjstéme d’assolcmcnt. En Somr- 
9 mersci, on cultive les féves dans les terres argileuses^ et on leur fait succèder 
9 la jachére , puh à cellc-ci du bìé et deux récoltes dt aitoine. Dans la niémc 
9 province , on séme sur les terres graveleuses trois foh de suite da bli , pnùs 
» de Forge et da tréfie., Dans le Herefordshire , on volt une jachére compiette 
9 succeder aux tumeps. Le blé y suit la jachére et est remplacé par Forge aver 
9 du tréfie. , 

9 Ces faits sufifhent ptour montrer dans quelle ìgnorance absolue certaines 
9 partics de F Jngleterre sont cncore sur Ics vrah pincipes des assolemcns , 
9 pincipcs dont Fexcmptlc de certaines povinces piche néanmoins si hautement, 
9 et depuh si long-tems Fimportance. Si tels sont Ics effets de'Fignorance et de 
9 la routine , dans les pays de F Ettrop qui rassemhle le ptliu de connaissances 
9 et de bonnes pratiques agrkoles , à quoi detons-nous nous attendre en Fran- 
9 te? « (Traité des assolcDuuis par Ch. l’ictot de Genève)., 
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> yei'tir, too« lea troia ana en étanga lea terrea laboarablea, methode auaai 

> coutralre à la boiité de la culture 'qu’A la aalobrité du paya (i), 

III. X II y a un clèfaut de culture dona preaque toutc l'Italie (il faut 
» ea exccpter qnelquea partiea du Milaiioia et de la Toacane ) que l'oa 
» u'a, ce me aemble, point indiquè encorev c’eat que le plua’ aouyent'ao* 

» cune culture u'y eat i sa place. Oii va plaiiteir lea viguea dana lea terree 
» ù blé et le blé dana lea terrea à vignoblea , dea boia dana lea prairies 

« et rien dana lea terrea A boie.> J’ai vu prèa de Cantalupo dea champa 

» eacarpta et pierreux cultivèa en blé, qui rcndent à peiue deux pour on, 

» tandiaque la vigne étoit jdacèe dana lo terrahi le plua graa et le niieux 
j) arrosè , et que le Itera du bétail avoit péri de faim fante de foia pour 
X le nourrir pendant quinze joura de neige. Le cultivateur Italien ii'ayant 
» que peu de terrain et encore moina de fonda , ne voit jamaia yme le 
X produit le plua prochain et le plua A portèe de aea petita moyeiis^> 

X Gomme on voit dea aota avoir qnelquea foia de l'eaprit et dea bom> 

> mea apirituels étre aota par moment ; on voit par un mème. renverae* 

» ment de combinaiaona queiquefoit du trèa-boii vin au-dc lA du Rhin et 

> du mauvaia en Italie. Si Ica Italiena a’avisoicnt de faire du vin, la Franco 

> meme aeroit forcèc de lui abandoimcr une partie dea miliona qu'ellc tire 
X de acB vignoblea et qii'cllc cn tirerà ausai longteina qu’elle voudra fa- 
X voriacr le commerce et l'agriculturc par dea èchaitgca reciproquea. 

'x Tona Ics priiicipea acmbleut manquer A la foia aux vìgncroiis da 

> Latium (a) «. 

• • • • • • • • * t *.«.* * 

Lo ateaao autore che acriveva aul principio del secolo attuale , parla ' 
nef modo aeguente d' un vaccaro Romano che cuatodiva aSo vacche : 

X Le berger fut fort ètoniié d’apprendre qu’avec du lait ècremé l’on 
X pouvait faire d'asscz bon fonnnge , et il fut encore plua aurpria de ina 
X question tur la proportion du lait au benrre , tant lea idèea lea plua 
X utiics et lea plua aimpics maiiqiient jiartout ( 3 ) «. 


(i) De Prodi, De la Culture en France , tom. I. pag. laS. 

(a) Voyagc dans le Latium par C. Victor de Bonstecten, pag- a8 1-290. 

0) Ihii'-'. /«'«• . ,r 

Sui difetti deW agricoltura nel Regno di Napoli, vedi Gciioveai, tom. Il, 
pag. a 36 -a 37 , tom. IV. pag. 168-169. — Palmieri, tom. /. pag. 67-88 c 
seg. , tom. II. pag. i85-238-a39. 
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». È noto ch« il paesano, ritroTando ottimi i pomi di terra che ruba* 
nell' altrui campo •, ricusa finora di coltivarli nel proprio. Perciò alcuni prò* 
prietarj impongono ai loro coloni 1' obbligo di piantare determinata quan- 
tità di questo vegetabile in ragione del terreno che loro confidano. 

Dopo i tanti ridami degli agronomi contro gli infiniti pregiudizj tut- 
tora vigenti sugli altri rami di coltivazione , si scorge che non è sempre 
vera la proposizione di Smith che 1' interesse privato sia sempre più av- 
veduto del legislatore che tenta di consigliare , dirigere , stimolare. 

g %. ICNORAKZA NELLE ARTI. 

• La storia dimostra che le arti come 1' agricoltura 

1 Sorgono lentamente dalla rozzezza alla perfezione nel lungo corso 
de’ ^secoli ; i 

-• a.° Presentano diversi gradi tT imperfezione ne' diversi paesi nello 

stesso secolo t 

3. ° Conservano molti pregiudizi anche dopo che la filosofia gli ha 
svelati ; 

4. ° lUtengono molte pratiche daiuiosc, benché non costi spesa il cam- 
biarle. 

Dalle descrizioni che delle arti diedero i membri dell' Accademia delle 
scienze di Parigi ed altri scrittori che s’associarono ai loro travagli, ri- 
sulta cl>e sono incomplete le cognizioni degli artisti sul modo d' econo- 
mizzare il combustibile , sulle qualità delle materie più convenienti , sui 
processi che danno prodotti più perfetti , sulle macchine che risparmiano 
tempo e fatica. Ciascun paese ha i suoi metodi che vanta per migliori , 
ciascmi stabilimento s'ostina nelle sue abitudini, ciascun capo fa mistero 
delle sue operazioni, del che si presentano ad ogni istante le prove '(1). 

i 

-, £ 

(i) // dottissuiu^ Brocchi parlando de’ forni di Fal-Trompia dice: 
» La costruzione primitiva <C uno di questi forni accende alla spesa rii quasi 

> quattro mila lire. Dipendendo dalT esecuzione del lavoro U buono o cattivo 

> esito della fusione per tutto il corso un anno , i muratori e gli scalpellini 
» professano una scrupolosa precisione , né si allontanerebbero d! un quarto 

> d' oncia dalle misure che hanno fissato essere le più convenienti. Benché tutti 
j> i forni della Val-Trompia e tirila Fal-Sabbia sicno fabbricati sullo stesso 
» moilello , ammettono con tutto ciò qualche divario nelle proporzioni. Qasc.hedun 
» capo-mastro gmdica preferibili le proprie, né fa anche una specie d arcano, 

Tou. JF. ao 


V. 
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Ora questa dirersitil di metodi ia circostanze analoglie , se è indizio 4i 
cognizione negli uni, debbo dimostrare ucl tempo stesso ignoranza e osti- 
nazione negli altri. 

Quindi dice Chaptal : » Oh ! combien uq gourernement miriteroit biea 
» dcs arts , si , an lien de feriner dea réglemcns et d'òtablir dea iospecteurt 
» pour en surveiller l’exécution , ii envoyoit daus les ateliers Ics hommea 
» Ics plus ìustruits pour y perfectionncr Jes raoyens de fìibricatiou , y in- 
» troduirc les amclioratious doat elle est susceptiblc et y porter les prò* 
» cédés et les mécaiiiques qui sont adoptòs daiis les (àbriques òtian- 
» gères ! (i) 

» Gran quantità di tele di varie specie cl vien da inori, diceva Palmieri, 
» nel Kegno di NapolL 11 vantaggio che suol addursi delia Germania è una 
» scusa della nostra inerzia. Non è la sola Germania che ci provede ditele, 
s si fanno in molte regioni , si fanno ancora presso di noi ; ma manca la 
» diligenza nel tesserle e l' arte nell’ imbiancarle «. 

§ 3. ICNOSANZA NEL COUMEBClO. 

L' uso de’ pesi e delle misure metriche si necessario ai bisoguì dei 
commercio , trova mille ostacoli nell’ ignoranza e nelle abitudini popolari ; 
eppure si tratta d’ uii metodo ebe risparmia tempo e fatica, e la età ado- 
tione non é superiore alle forze pr'watt de' cittadini (a). 

X La superstiiion des anciens Egyptiens , dice io stesso Sinkh , lenr 
a inspiroit uue horrcur pour la mer; uue superstition à peu pràs de la 


» ni si arrischierebbe nessuno di alterare nella nÙRima parte le misure da lui 
» stabilite «. ( Trattato mineralogico c chimico sulle miniere di fciro , 
fom. I. pag. y3 ). 

• (i) Citimie appliquée aux arts, toni. /.", 

(a) Quelli che si danno a credere che la elidente utilità d* utf idea ^uor 
lunquc basta per farla adottare dalf interesse privato , mostrano di non sapere 
che r uniformità de' pesi c delle misure é stata provocata da più e più secoli, 
si dai Principi che dagli Stati generali della Francia, e sale sino a Caiiomagno. 
In onta di questo costante ridamo delle persone più istrutte, le varie città della 
Francia conscrvcwono le loro diverse misure , e le coruervano tuttora. Lo stissso 
fenomeno é confermato dalla Storia dell' Inghilterra. 

Farà sorpresa, eppure è un fatto di cui fa fede Beccaria , che nella sola 
ex-Lombardia furono ritrovate al suo tempo a a differend misure di lunghezza » 
renza contare il braccio di fabbrica milanese , il trabuco del censo , cioi il 
trabueo' milanese e gli altri trabudù delle altre città e province. {Tom.II, pag. a63)» 
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p m^me etpèce règne chez leg Indiena ; et Ics Chiuoit n’ont jamai» portè 
», bien Joiii leur comnierce étrauger (i). . ‘ • 

» Le» Chinoig font trèa-pen de caa da commerce étranger. Votra misé- 
» <rablK commerce! diaaìent ordiuaireineiit pour le d 6 eiguer:.leg mandarina 
» de Pekin. dana kura cOnvcraationa avec M, de Laoge ciivuyè, de Kuaaie (a). 

» Le aeul inarclié iiitérieur de la Chine u’eat peut-étre pas fort iuf 6 - 
» rieur en ètendue au marcbò de tona lea dilTt-rena paya de l'Europe pria 

> enaemhle. Ce|*eudant un commerce étranger plua étcndu, qui ù ce vaatc 
» marché intérieiir ajouicjrait encore le marché étranger de tout le reste 
» xlu monde, turtout si une grande parcie de ce commerce se fcùsoit sur^ des 

> uaisseeuix nanonaux, ne aauroit guère inanquer d’augmenter de beaucoup 

a lea progrès dea maiinfaclurea de la Chine, et. d'y perfectiouncr singu* 
a lièremeut , dana ce geure d'iudustrie , la puisaance pruductive du travail. 
a Avec uue navigatiou plua .éteudue , la Chine en viendrait iiaturellcmeuc 
a à appcendre l'emploi et la couatructiou de tontes lea difTórentea machines 
a dont on fait uaage dana ka autrea paya; elle viendrait., è a'iuatrnire ,<k 
a tona lea antréa . prooédèa ntilea de l'art et de l'iiuluatrie qati. apnt m>s en 
a pratique , dajis toutea.lea diveraes parties du monde. Dana la manière de 
a ae condoire que auiveut actuelkment lea Chinois , ila u'out guère d'oc- 
a caaion de se perfectionner par rexerople de qnelque autre nation , at 
a ce n'eat par celui. de la nation Japonuaiae (3). • ■ 

^ . Par superatìtion ,, lea anciena Egyptiena avoieot (j|e réloignemeut ppur 

a la mer ; et comnie la rcligion dea Ceutous ne pennet pas à ceux qui la 
» auiveut, d'alluiner du f^u aur^^l’eau ni p^r^cooaéquent d’y préjiarcr dea 
a aliineus , elle leur défeud , par le. fait , tout voyage de long coltra par 
a mer. Lea Egyptiena et lea ladieus ont dd ae trouver néccaaairement, pour 
» l'eaportarìou de leur produit auperfln , dana la dépcndance de la nai-igor- 
» don des autres nations ; et cornine cette déptndance a du rcsscrrcr leur 
» marchi , elle a nicessairement par là dicouragé [ accroissemeat de ce produit 
» superftu. Ette i a' di encare dicourager tacer oissetarnt du produit mam^actitré, 
» pbis mime que da produit brut. Lea oiiVjfageé de inaitufacturo caigent.pia 
» marché beaucoup plus étendu qne Ica partiea lea plua nuportaiitea da 
» produit brut de terre .... ( 4 ) «. ' . . .. . , ,, 


(t) Tom. II. pag. 385. 
(a) Tom. III. fhig, 54t. 
(3j Ibid. pag.^ . . 
(•i) Ibid. pag. 545-546. 
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Pare dunque che all' intereeee privato degli Egiziaui , Indiani, Chineai 
mancassero molti gradi di quella massima perspicacia che gli garantisce Smitbk 

> Comhien n'y a-t-il pas eie' villes et de provinces , dice Say,'oii l'oa 
» suit routinièrement Ics mémes usages pour Ics placemens d'argent ? 4ci 
a Oli ne sait piacer qu’en rente sur dea terres , là qu'eii maisons', plus 
a loin que dans les charges et les empmnts publics. Touce application 
9 neuve de la puissancc d'un capitai , est dans ces lieux-là un objet de 
a mòfiance ou de dédain; et la protection accordòe à un einpioi de travail 
a et d'argent vraimeut profitable, pcut deveuir un bìmifait pour un pays; 

> Smith a ècrit dans nn tema et dans un pays oh l'on ètait , et oA 
> l'on est encore fort éclairè sur ses propres intéréts et |fort pen disposé 
a à negliger les profits qui peuvent rC'Sulter dea emplois et d'industrie 
a quels qu'ils soient. Mais toutes les nations ne sont pas encore parvenues 
a au m£me point. Combien n'en est-U pas oìi , par dea prejngés que le 
a gouvemement seul peut vaiucre , on est èloigné de plusienrs excellens 
a emplois de capìtaux ! (i) «. 

Sono state necessarie leggi raoltiplici per indurre alcuni comuni a pro-> 
vedersi d’un maestro che insegnasse a leggere, scrivere, conteggiare, ben- 
ché r utilità di questa istruzione sìa palpabile , e la spesa non sia supe- 
riore alle forze pecuniarie de’ comunisti. Furono necessarie leggi moltiplici 
per impedire all’ ignoranza di spedire danaro a Roma , in cambio delle 
merci sospette che questa vendeva negli scorsi secoli alle nazioni .... (a). 

CAPO SECONDO ‘ 

SeARSEZZJ a mascanza di voionta’. 

g I. REI INDOLXRZA, 

Lo Stato naturale dell' uomo è uno stato d' inerzia e di riposo^ da etri 
é tratto soltanto dallo stimolo de’ bisogni presenti , o dalla previsione de* 
latori. 11 decremento o la cessazione ne’ primi e ne’ secondi fa decrescere 
o cessare il travaglio ornano (3). 


(i) Tratti dicotwaùe poBtique , tom. J." 

r. t opuscolo iiuùólato : Taxss sacrae canccllarìae .... 

(3) a Les peupUs da différentes irilHu de rAmirique , dice Robertson , 
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SOLLA pRODunoirc, distmbozio^t: , coksomo delle eicciiezze. 1J7 

L' avversione alla &tica si è la causa per cui le popolazioni semi-bar- 
bare difficilmente s' iuducouo a passare dallo stato di pastorizia allo stato 
d’ agricoltura. __ 

Malthus parlando della Siberia dice : » Oii peut dire avec assurance 
s que rimportatiou' de Tindustric est plus nécessaire à la populalion que 
s l'importation des bommes. S'il étoic possiblc de changer tout coup les 
> habitudes de tout un pcuple et de diriger soii industrie à volonté , ja- 
» mais un gouvemement n'auroit besoin de fuvoriser de nonveaux établis- 
a semens. Mais rien n'est plus difficile que d’opérer un tei chaiigemeut. Il 
» faudra bien des annèes , et bien des circonstanccs favorabics, jiour qu'un 
» paysan de Siberie ait raciiviié et riiulustrie d'uu jounialier anglois. Le 
9 Gouvemement russe n'a cessé de faire des efforts pour engager les peuplea 
» pasteurs de la Siberie à se vouer à l'agriculture ; mais le plus grand 
» nombre e‘y refusa obstinément et persiste a préférer uue vie irregiilièré 
» et paresscusc (i) «. 

Allorché ai sviluppano nell* uomo de' bisogni per qualunque causa , e 
cessano tosto , si osserva e debbesi osservare la combinazione dell' attività 
e dell' inerzia negli stessi individui. Tacito descrivendo i costumi degli aii- 
tichi Germani faa detto : Ncc arare terram aiit expectare aniuun tam facile 
persuaseris , quam vacare hottes et vulnera mcrcri ; pigrum quia imo et tners 
videcur sudore acquirere quod possis sanguine parare (a). 

L’ indolenza e l' ignoranza inducono l' Irlandese a jircferlre 1 ' educa- 
zione del bestiame alla coltivazione de’ campi , beuebè questa fosse per 


» passent leur vie dans une indolence absolue. Il sembk qilUs n'aspirent à 
s> datare jouissanee qua celle détre exempcs de toute occupation. Ils restene 
> des jours entiers étendus dans leurs hcmacs ou assis par terre, dans une 
» oisiveti complete , sans changer de posture , sans lever les yeux de dessus la 
9 terre , sans prononcer une sente parole. Tede est leur aoersion pour te travad, 
» que ni Fespoir dun bien futur ni la crainte dun mal à venir ne peuvent la 
» surmontcr. Ils paroissent égaiement indiffirens à Fun et à Cautre. Le cri de 
» la faim peut les exciter , mais camme ils dévorent prcsquindistinetemci.t tout 
» ce qui peut appaiser leur faim animale , les efforts auxquels elle donne lieu , 
» sont de peu de durie. Dénuis dardeur , aussi bien que de variété de désir , 
» ils ne sentent pas la force de cet aiguillon puissant qui donne de la vigueur 
• aux tneuvemens de Fesprit, et qui excitc la main patiente de FinJxutrie à 
P persévérer dans set efforts «. ( Histoire de TAmérique). 

(i) Essai sur le principe de population, tam. I. pag. 141-34». 

(*) De moribus Germanorum , c, 14. 
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fruttargli maggior vantaggio , cioè 1' attività dell' interestc privato è dimi* 
miito dair imlolrnza (l). 

L' indolenza è maggiore ove «ono minori i bisogni , ed ove si possono 
più fàcilmente soddUlàre : « Une olzservation constante pronve que le 
» paysan des plus bellcs jjartics de la France y est beaucoup plus misè- 
» raltle qne cchii «ics parties moins fertile:^ , et surtout que celui des moo- 
» tognes. L'Iiabitaot de la Limaguc d'Auvergne meurt de fàiui et celut 
» des montagnes est dans rabuudunce ( 2 } >. 

Perciò in generale la meuilicità cresce in ragione de’ mezzi di viveiv: ^ 

I 

. _ [ I 

( 1 ) > Zci nomrisituri da betdaux toni presriue Ics seals tdhanciers en 

» Irlande , ryul posiAient un capitai consuUrable. Il faut unc tris-grosse somnt'; 

> pour metdder une ferme disùnie à C engrais da bitail , et cependane Ics pro- 

» JUs des nourrissewrs sane bkn loia (Tètre proportionnés aux dèpenses quils 

> sane obligis de faire. M. Young calcule qae , pour mrubler une ferme de 

» bitail à engraisser, U faut 6 Uà. sterUngs par acre de terre, et que le profit 
» annuel aprir toutes Ics déductions , n’est (pie de 8 scheUings et ^ sous ; ce qui 

> ne fait guire que fìnt&it de Cargent à 6 pour 100 , sans teme compie des 

» risijues , tels que la perle dii bicaii , les mauvais marchis .... Nota ne de- ^ 

■» vons pas , à la viriti , nous en rapporter is ce caktd ; mais U scroit facile 1 

» de pr(Mver que fon pourraie, en employant le minte capitai d fagricuUurc y 
» obtenir des profits injinimenc supirieurs à ceux que donne rieliement le naur- 
» rissage des best'iaux. Pourquoi (Ione tintiréc pardculicr nengage-t-il pas le 
» nourrisseur à prcndre ce parli f L'ignorancc et Cindolence Tea cmpechent. Il 
V ne cennait point les progris que fon a fgit quant à la tncuùire de culdver i 

» les tcrrcs ; et quand mime il auroit le bonbeur de la connaùre , croit-on 

> qud (dxuidonnàt facilcment Talsance comparadvement tranquille doni U jouit 
■» arturllement ^ pour se liurer à une branche d’industrie pUu lucrative , à la 

» viriti , mais rpù demande de plus grande efforts et une attendon plus suiide, . 

• £c nourrissage des bestiatix contribue donc puissamment à óter au peuple 
» les moyens de s’occuper : il diminue k population ; il entretient la paresse, 

> Les fonde considirables ijhU exige , et qui , s’ils itaient cmployis à faire var 
» Itùr Mute autre branche doceupation , Jdurniraient de foitvrage d des mdiiers. 

»■ itdulwidus, ne servent que à fisire vivre quelquet pàtres fainians et nusérabtes. 

» Cornine le nourrissage ne donne (pie des pro^ peu considérabtcs , il fait que 

> le capitai giniral , qui tuttrement s'accumukrtut avec rapidàé , ne s’accroit 
» que foiblement. Camme il entrane et restreint les progris de f agriculture , il 
» dipr'une cette bianche d'mdustr'tc qui, camme nous favons dimontti , esc pour 
» le peuple la lource (toccupadon la plus ficonde , la plw sire et la plus 
j* avantageuse. « Essai sur les meillenrs moyena de prooon* d® roccupation 
au peuple , ouvrage qui a remportè le prix proposè par TAcadèmie. royale 
d'Iriaiule , pour la meilleore dissertation sur ce-anjeti par Samuel Crumpe. 

(a) Depradt ^ De la Culture en france , som, pag. a 1 6 . 
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£Cflza trava^io : qniudi -era niaasimo il numero de' questuanti , quando le 
Case religiose eil i privaci cittadini distribuivano roba o danaro , e nissun 
£uto brulica di tanti poveri quanto l' Inghilterra , perchè nissuoo consacra 
tanti fo«di per soweairli (i). 

La forza dell' inerzia cresce in ragione della 

f.” Piccolezea o lontananza del vantaggio che si potrebbe Corre dal- 
T industria (a) ; 

(i) Ortes parlando dei questuanti taccia di poco discemioaento le leggi che 
li im]>cdiscono : > A'bn riflettendosi, die’ egli, che la pigriàa imputata ai po- 
st veri non è lor difetto , ma i effetto if lai attività o prontezza maggiore ne' 
• ricchi , e che un innocente non é condannabile se un altro é più accorto e 
» più attento di lui, giacché non posson ttttci dei pari esser attenti ed accorti 
( Tom. /. pag. 35a ). 

Al che si risponde r 

" I. possibile che vi siano de' questuanti che t altrui attività privi di trae 
veglio , ma siccome { indolenza è inerente alla natura umana , quindi la sup- 
posizione che la povertà degli uni dipenda dcdC attùicà degli aki L, é generalmente 
improbabile. 

Si scorge làeppin T imprdbabilirà di quexa supposizione , attorciti si riflette 
1 che la stuissima parte de' questuanti ricusa d' entrare nelle case di lavoro, 
ed i necessaria la forza per rttenerveti ; a." che quando la mercede s' abbassa 
di troppo., alcuni amano meglio poltrire nelf ozio che lavorare. 

Le leggi creando la proprietà , crearono la ricchezza ; ma la povertà , la- 
sciando le eccezioni da banda , non è opera delle leggi , ella é lo stato pruni- 
tivo della specie umema ; f uomo die vive alla giornata , é precisamente f uomo 
della natura, il selvaggio. 

II. Siccome poi i questuanti crescono in ragione de' soccorsi grtsttàn che 
ricevono., di modo che per ogni questuante veramente bisognoso , conviene cal- 
colarne venti che non lo sono (salve le eccezioni per circostanze straordinarie Jf 
siccome per questo stato d' odo , di desiderj non soddt^atti , di guerra contro 
il restante della società 

I Cessano molti lavori utili , 

a.° Cresce il costo delle manifatture nazionali , atteso T aumento delle mer- 
cedi prodotto dal decremento de’ lavoratori, 

3. ® Creice la somma de' furti nelle città e nelle campagne , 

4 . “ E i furti nelle campagne scoraggiano la coltivatione di molti prodotti, od 
in ispecie la piantagione de' boschi , 

Perciò , anche supposta vera t origine de' questuanti , quale si vuole ded- 
i' Ortes , sarebbero sempre sanissime le leggi che impediscono il questuare. 

tn qual modo debbasi provvedere ai bisogni di quelli cui vietasi di que- 
stuare , é un' altra quisàanc , a cui si farà risposta nel trattato sulla BcneBcenza. 

(a) A questa causa si debbe 'in parte eutribuire la scarsezza jìegli alveari 
e dell* siepi vive , la trascuranza nel riparare t canati , la rarità deUe nuove 
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a.° Mancanza di contatti sociali, quindi di censure e di lòdi (i)i 
3.° Forza dell' abitudine che rende più facili i metodi anticiù che i' nuovi. 
. In queste circostanze , che si verificano principalmente nelle campa- 
gne , si può dire che le persone attive stanno alle inerti come uno a 
cento , e si può provarlo colla storia di Cajo Furio Corvino , il qnale fu 
citato da' suoi vicini avanti il popolo Romano {ter discoljtarsi dell' accusa 
di magia fondata sui raccolti abbondanti eh' egli faceva in un piccolo cam- 
])0 , ineiitrc essi non ne facevano che de* mciliocri in terreni più estesL 
(V. il terzo Volmne pag. 2111-219.) 

L* indolenza è massima ove la speranza del miglioramento è nulla ; 
9 La pauv'reté méme , qui est le graud aiguillou pour lequel Thomme est 
> excité au travail , la pauvreté , quand elle passe certains bornes , cesse 
9 presque d'avoir cet circt. La misère sans espérance abat le courage et 
9 réduit l'homme à vivre au jour le jour , sans travailler plus qu’il ne 
» faut pour se procurcr l’é’troit nócessaire. Cest respérancc d'améliorcr 
9 notre sort , c’est la craiute du besoln , bien plus que le besoin mème , 
9 qui est le vèritable aiguillou du travail et de l'iiidustrie (2) «. 


piantagioni , t ammessa sostituzione lii frutti prelibati ai frutti ordinar] . ... . 
Al tempo di Tarquinia l’antico , per esempio , non v era un solo ulitn in tutta 
r Italia. Quest’ albero prezioso, trascurato dall’ ignoranza e dalf indolenza, fa 
poscia sì estesamente coteioato che circa 3oo atmi dopo, sotto il consolato dC Ap- 
pio Claudio e di L. Giunio, dodici libbre d' olio non valevano che alcuni assL 
L’ olio <£ ulivo divenne quindi un ramo di commercio con tutte le province del- 
[ Impero. 

Fi sono dunque de’ vantaggi trascurati dall indolenza che potrebbero essere 
colti con facilità , ma che appunto si trascurano sul principio , attesa la loro- 
piccolezza , o la lontananza del vantaggio che se ne può trarre. 

La quantità dell opera eseguita da un manuale grossolano cf un cantone 
miserabilr, uon può paragonarsi colla quantità dell opera eseguita da un ma- 
nuale destro di Parigi e di Londra. Il pronto e grosso lucro che riceve il se- 
condo a frorfte del primo, spiega la differenza. Questo Utero moltiplica i bisogni 
soddiffacendoli prontamente, quindi moltiplica gli stimoli al lavoro. L’uomo che 
si (? comprato un corpetto vuole un abito ; chi ha un abito aspira ad un redin» 
gotte. Quegli che ha due camicie ne vuole sei, mentre chi non ne ebbe gian^ 
mai, non fa sforzi ]xr procurarsene, principalmente se non può ottenerle tosto. 

(1) Si riconosce f intensità di questa causa , allorché i paesani uniti in 

crocchio vantano a vicenda la fertilità de’ loro campi , la bellezza del loro be- 
stiame , la squisitezza de’ loro frutti 

(2) Crumpc. 

9 Les gens nés à Batavie de famille Hollanda'ue , dice Blancbard , soni 
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Da) Sibarita, la cui indolenza, sensualità, mollezza interdiceva H 
soggiorno nella sna città ai mestieri rumorosi, acciò non gli interrompes- 
sero il sonno , sino al montanaro diligente che s' alza al cauto del gallo , 
v' è una progressione decrescente d' inerzia che si estende sopra tutti gli 
anelli della catena sociale , ed agisce di <{uando in quando anche sopra 
quegli individui che sembrano dotati di maggiore attività , e conoscere 
meglio degli altri il loro interesse (i). 

« L’ indolenza , dice Beccarla , divide il suo impero coll’ opinione 
» presso il genere umano ; ed è forse la negligenza e 1' avversione delle ' 
X cose nuove ed insolite , più che la dilficoltà di ritrovarlo , che ci priva 
» del carbon fossile , del quale non dubbie tracce appariscono ne' nostri 
» monti «. 

L’ indolenza , come presso gl’ individui , è diversa presso le diverte 
nazioni , e viene o repressa , o fomentata dalla (Hibblica opinione. Nel 
grande Impero della China era massima , che se trovatasi un uomo che 
non faticasse , una donna che non filasse , doveva esservi un altro indivi- 
duo che soffrisse il freddo o la fame. — Dopo le idee di indefinita libertà 


» indolens et pai esscux ; Ics Etiropii ns nnuveUement ankis sont si cffrayés de 
» Vinfluence de l'air quils sorte en général d'ime ùuouciance dotte on pene à 
X peine se faire t'uiéc. De quelle activué en effet peuvent èrre douis des linm- 
X mei qui se tfoienc tUsdnés à une more procliaine ? On se difettd rontre l'cn- 
n nemi ( le danger rédouhle [ éiicrgic , l'hominr fate alors des efforts et des 
T> actes de courage que semblcnt l’élever au-dessas ile son esjtéce; mais on n'en 
» a pome contre un climae descructeur auqucl on ne pcut rien opposer , et dont 
» Ics atteintes sont inéoitablcs «. ( Manuel de commerce , peig. 333 ). 

(l) L’Abate Fosco nella soluzione elei problema di ritrovare d'ile occupa- 
zioni agli operai in caso rt arenato setificio , dice ; » Consuleranilo la quistione 
X sotto questo aspetto , io osservo in pruno luogo che sarebbe cosa vantaggiosis- 
X sima, se i possessori stessi de’ filatoi trovassero i mezzi di utilmente occupare 
X i loro operai nelle proposte circostanze. Eglino meglio che altri conoscono la 
X forza e t abilità de’ loro operai , eglino sono interessati a conservarseli per 
X valersene nelle seguenti campagne , eglino sojfr'ucbbcro d danno più immediato 
X jc , dopo cinque o sei mesi d’ ozio o più aniora , ricevessero i loro operai 
X im/rigriti ed mdolerui. Sarà dunque bene suggcrhc ai padroni de' filatoi alcune 
X opere , in cui potrebbero utilmente occupare i loro operai. Ilo fatto neW au- 
si (unno scorso le più vive istanze ad un negoziante perché facesse guadagnare 
X a* suoi operai quei soccorsi che loro esibiva gratuiti , mi ha risposto che non 
X voleva Tonarsi la 'testa ad indagare le più convenienti occupazioni. Replicai 
X dì era meglio occuparli a cose anche inuóli , che lasciarli oziosi. Furono 
X vane le mie istanze «. ( Tom. Ili, pag, 16-17). 

Toìl. IV, ai 


* 
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cliflu»e per la Francia , gli operai cominciano i lavori più tardi, e li £niecono 
nn' ora prima, perdono cioè un quinto, o un testo de’ travagli giornalieri. 

Finalmente l’ indolenza puù essere diminuita, o aumentata dal metodi 
d' amminittrazìone. Se nelle cittì manifatturiere il popolo è attivo , il mo* 
tivo si è eh' egli viene pagato iu ragione dè travagli che eseguisce ; se 
nelle città capitali , mancanti di manifatture , il popolo è indolente , la 
ragione sì è che occupato egli in servigi , viene pagato a giornata. 

g a. ABITDDISI. 

V Gli uomini sono esteri sovranamente dominati dall' abitudine , dice 
a il saggissimo P. Verri ; gli antichi usi e le leggi e i costumi ereditati , 

> de' quali siamo imbevuti dall’ infauzia , formano la ragione della mag- 
» gior parte degli uomini (i) «. 

X En tout pays chaqne canton a set usages; rhabitaiU ne les rèflechit 

> pas , mais il les suìt. S'ils sont bons , il en profìte , sans s'cn rendre 
X compie ; s'ils sont mauvais , il en souSire et les défend , méme en Ics 
X subissant, et rèpoud à tout, cest Fusagc: car telle est toute sa logique 
X et son excuse. L'usage est le dica terme des habitant «le la campagne. 

X 11 n'est presque point de cultivatcur qui , m^me l'exemple et les piècei 

X de comparaisou sous les jeux, ne prèfère encore les usages de son pays ~ 
X à ceux de tout autre , et qui ne les dèfende avec une opiniAtreté 
X plus patriotique qu’éclaù-ée. En tout pays, les cultivateurs du inihne 
X canton procedeut de méme , sans égard à la différence , saiis variation 
X proportionnée avec la différence de leur fortune respective. Le riche , 

X avec set capitaux et ses lumièrcs , pourrait suivre des méthodes diffé- 
X rcntes de ccUes du pauvre : dans coinbien de lieux cetre différence se 
X fait-elle remarquer ? L’Angleterre seule offre quelques exempics ; mais la 
X masse y suit , presque ausai routiiiièreinent que partout aillcurs , la 
X marche qu'elle trouve ètablie , et cette coiidiscendanoe pour ce qui est 
X établi, est indiquee par Arthur Youug, comme one des causes qui 
X s'opposent au perfectionnemeut de la culture de ce pays , quelque 
X grauds que soient déjà les progrès en eux-mémes. En Hollaude , c'est 
X la méme chose : d’un bout i rautre de ce pays , tout est cultivè y 
X planté , assigné sur le méme modèle. La force de Itiabirude y est tclle , 

X que les mémes cultivateurs , qui soigneot de trèstbeaus troupeaux , 


(i) Tom. I. pag. Say. 
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* nourriftseiit de trèt-inauvais clievaux , uniquement parceque c'est l'atage 
» da pays ! Car , si elle était bonne , ila la soigaeraieiit de méme « et , 
» dans le fait , elle ne ieur couteratt pas plus que la mauvaise. Oa n'y 
» appergoit aucuiie dilTèreiice elitre les fermes et les propriétét , entre lea 
a fermes à termes longs ou à courts ; et génèralement les baux ne sout 
» pas de longue durée eii Hollande. Les défrichemens exòcntés en grand 

> ou eu petit sur cette bande immense de bruyèies qui s’èteud depuis 
» Berg-op-Zoom jusqu'à Flssel, le sont tous de la méme manière, par le 

> riche ‘et par le pauvre, sur dea terrains doiinós à termes loiigs ou courts. 
» Il serait impossible , eu parcourant ces cultures uaissantes , de dire 3 
a qui en appartieni aucune panie , ni par quelics loia de fertnage elles 
a sont régies (i) «. 

La necessità dì sciorre dai vincoli il commercio interno , era nota al 
Governo Francese , pria che alzassero la voce in Francia gli economisti ; 
Colbert stesso aveva fatto replicati sforzi per torre le barriere che arre- 
stavano la circolazione di provincia in provincia. Ma in onta de' vantaggi 
che preseutava la libertà commerciale, le antiche abitudini, gli antichi pre- 
giudizj resistettero si agli sforzi del Governo che alla voce de' filosofi. Fu 
necessario tutto l' impeto della rivoluzione per liberare il commercio dagli 
antichi inciampi. 

g 3. PBEVENZIOHI. 

1 .° » V* ha molti popoli in America in Affrica in Tartaria , dice Ge- 

> novesi , dove si tiene a vitujiero coltivar le terre ; ma sono i più pcz- 

> zenti laidi scellerati. Quel che fa tr^ quelle genti la fierezza dello stato 

> selvaggio fa tra certi troppo dilicati l' ambizione ed il lusso; perchè que- 
» sti due estremi ti uniscono mai sempre a produrre lo stesso effetto «. 

a.“ Colquoun dopo «T aver detto che la Barbada prosperò pria che vi 
si introducessero i Negri , aggiunge ; » Tel étoit l’état des preraiers plan- 

* teurs de le Barbade , doni le travail suffisoit à soutenir uue populutioii 
» de dix mille ames , lorsque pour son malheur , la population uoire fut 
» introduite. Anssitdt les Blancs cessèrcnt de travailler ; ils auroiciit eu 
» honte de partager les occupations des esclaves , de ceux qu'ils eiivisa- 
» geoient comme étant des créatures d'un ordre iufèrieur. Ils deviureut 


(i) Depradt, De la Culture en Frante,, tom. ly pa^. 178-180. 


Digitized by Google 



lABTE QUARTA, AZIOKE COVElMATiyA 


164 

» paresseux, mous, falaèans. La pauvretè a'attacha à eoi. L'èconomlc ruati- 
» que prit unc forine nouvelle, et la populatiou bianche diminua de moitié(i)<. 

3 .® Era per l’ addietro qiiaai generale nella nobiltà la prevenzione 
contro lo «tato commerciale, quindi atagnavano negli icrigni molti capitali 
che avrebbero potuto alimentare il coinmcTcio. Qneita prevenzione non 
esistendo in Inghilterra , a minore attrito soggiace in quello Stato la mac- / t 

china politica. I 

g 4. OPPOSIZIONE TRA l' INTERESSE FRIYATO Z L’ INTERESSE PUBBUCO. 

' I piò saggi scrittori dello scorso secolo c dell* attuale , s* accordano 
iietr asserire che i movimenti dell* interesse privato , scevro di vincoli , si 
confondono coi movimenti dell’ interesse pubblico (a). 

Consultando 1 ’ esperienza si trova che questa massima è falsissima. 

I. Nelt agricoltura. 

In tutti i tempi, ^n tutti i luoghi l'interesse de' pastori richiederà 
che i terreni restiuo.aperti , mentre 1 ' interesse de’ proprietarj e del pub- 
blico richicilc l'o[>poeto. La legge, che in Inghilterra permise a eia- 1 

SCUDO di chiudere i suoi fondi, produsse sotto Cromwell gravissime turbo- 
lenze, appunto perchè si trovarono in opposizione l' interesse del pastore 
e r interesse del pubblico. 


(l) Bihliothèque Britaniùque , numcrot 475 - 476 , pag. 154 . 

(a) Beccaria : » Z' interesse comune non é che il risultato degli interessi parci- 
• colori , e questi interessi particolari non s' oppongono al co- 
» mane interesse , se non allorché vi siano cattive leggi che li 
» rendano contradtlittorj tra loro. (Tom. I. pag. lao, 3a5-3a6). 

Srtùdi : B Chaque indàidu incline naturellement a employer son capitai 
B ile la manière qui promct de doruicr le plus d'appui à l'indte- 
' B strie nationalc. ( Tom. III. pag. 58 ). 

Idem ; b Les intiréts privés et Ics jxissions des individus Ixs portént no- 
B turellemcnt à diriger leurs capitaux vers les emplois qui , dans 
B les circonstances ordinaires , sont les plus astamageux à la 
B sociétè. ( /bui. 435 ). 

> S<^ : B Chiacun est int& essé à la prospfrité de tous , et la pros/>èrité 

B dun gerire ‘dindiistrie est favorable à la prospèrité de tous les 
B autres. ( Traitè d’economie politique, tom. /." pag. i5a-i53). 

Sbnonde : » £es hommes tendent sans cesse, en recherchant /eia intérit propre 
B h servir Fmlirit natiorud. (De la Richesse tom. /." pag. 

Idem : » lorsque le commerce est libre , lint&it du particulicr est le 
B mime que tiiuàrét général , pag. i35 «, 
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L* interesse pubblico vorreUie la conservazione e la piantagione tic’ 
boschi , eppure l' interesse privato ne ordina la distruzione al possessore 
egoista e mancante di prole. Lasciate sciolto tla ogni vincolo l’ interesse 
privato , e avrete le risaie e i prati di marcita nel recinto delle città 
con sommo danno della salute pubblica. 

II. Nelle arti. 

Il fabbricatore di mattoni ha interesse a farli piccoli , perché li vende 
a numero , a cuocerli poco , perchè risparmia combustibile. Eppure l' in- 
teresse jHibblico richiede mattoni dì certa grandezza, sì perchè scemano la 
manodopera nella costruzione delle fabbriche , sì perchè ne accrescono la 
solidità e la durata. 

s Fai vu dans une ville , dice Cnanpe , nne fonie tumultuense de ton- 
» neliers se resaembler pour renverser les magasius d'un nògociant , parce 
» que celui'Ci avoit trouvè qu'il étoit de son avantage crexporter une partie 
» de la chair de ses porca en jambous et que par conséquent il lui (alloit 
» moius de tonneaiu que lorsqu'il exportoit le tout en lard. Cinq d'en- 
» tr’eux ayant été arrètés et inis en prison , les boulangers refusèrent de 
» cuivre et les bouchers de^ tuer jusqu’à ec qu’ils fussent rèlachós (i) «. 

La scarsezza dcH'oro e deH'argento.iu Inghilterra sul principio del XV 
secolo , fu causa per cui si estese 1' arte d' intlorare e d’aj>plicare ad altri 
metalli una suporiicie d‘ oro e d’ argento, che rie dava ad essi I* apparenza. 
Ora alcuni operai ebbero bastante destrezza e cosi poca probità da im- 
porne ai compratori e vendere loro del rame rico|>erto per argento puro (a). 
Questa prontissima' frode fu forse effetto di cattiva legge , o della naturale 
tendenza delP interesse privato contro l' interesse pubblico ? 

III. Nel commercio. 

Non V* è bisogno di dimostrare le rinascenti frodi che si commettono 
nel commercio : ciascuno consultando la sua propria esperienza , può ad- 
durne prove speciali , e ciascuno sa quanto siano facili le luenzogue in 
questo ramo d’ industria (3). 

( i) Oumpe , Essai swr les meiUeurt moyeiu de procurer de C occupation au 
peuple. 

(a) Histoire d' Jngletcrre par Henry ^ tom. V. pag. 456. 

(3) Strabode racconta che in un epoca antichissima i Fcnicj stabiliti a Ca- 
dice facevatuì soli il commercio colle Isole Britanniche , e di questa navigazione 
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* Ce qui distingue la fripounerìe du Chiuoìs , dice Blancard , c'cst 
p qu'il croit que tout luì est permis pour parTenir à soii bdt ; aussi ne 
p se faic-il aucun scrupule de substituer une marchaudise à une autre , 
p et méine (Tcu fournir d’invendable à la place de celle de bonue qualità 
p qu'il s'étoit obligè de livree : il a sur cet article un principe qui lui est 
p particulier : ce n'cst pas , dit-il alors , ìe oendew qui erompe , c’ett tache- 
p tOÀT qui se erompe lui-méme (i). 

p La duplicitò chinoise ne se dòmeiit dans aucune occasion ; aussi la 
p plii|>art dea inarcbands ont-iU dans leurs magasius une cobre pour ven- 
p dre et une pour acbeter; celle dont ila se serveiit pour vendre u'a que 
p i 3 pouces ’/t du pied fran<;ois, et celle pour acheter 14 pouces 'f^ , c'est 
p ce dont il est ben d'etre iuCoriné pour ne pas étre surpris. (a) 

p Je ne teitnincrai point cet article ( dea soies ) sant faire connoitre 
p une anecdote , qui prouve combien on doit te mifier de la friponuerie 
p de la plus grande partie dea niarcbaiida à Canton. 

p Le capitaine d'nn vaisseau avoit conclu l’acbat d'uii grand nombre de 
p balles de soie, il va avec son interpréte pour agréer la marcliandise •, ou 
p lui en présente un ballot; il rexainine , et le trouve tei qu'il le désirait. 
p Mais il voulut pousser plus loiu son e.xanien , et il en fit défaire pluaieurs 
p‘ autres , dans les quels il ne trouva que de la soie pourrie. 

p Le capitai!) s'exhala en reproebes très-vifs contre son vendeur. Le 
t Cbiuois l'éconta avec le plus graud sang froid et se contenta de lui dire : 


nascomlcvano la notizia agii altri popoli. 1 Romani avendo un giorno tenuto di 
vista un vascello fenicio , onde scoprire quel commercio , il proprietario del va- 
sceliò lo fece maUiiosamente dare in secco in bassi fondi , e i Romcuii che lo 
inseguivano, provarono la stessa 'sorte. Il Rcnicio si liberà , gettando in mare 
una parte del suo carico ; e i suoi concittadini contentissimi della sua condotta 
ordinarono che la perdita da esso subita gli fosse pagata dal pubblico tesoro. 

I Greci ugualmente che i Fenicj procurarono di nascondere agli altri po- 
poli la cognizione che avevano delle Isole Britanniche , e il commercio che vi 
facevano } giacché , quando il celebre Scipione interpellò gli abitanti di Marsiglia 
sopra quelle isole , essi risposero di non averne notizia alcuna , il che , dopo le 
istruzioni che da Piteas avevano ricevute , e da altri, era falso , e la loro men- 
zogna ebbe probabilmente per iscopo (A non essere turbati nel commercio dello 
stagno che facevano colla Bretagna. 

(i) Manuel de commerce , pag. 4 t> 9 > 

(a) Ibid. , pag. 44i-44a. 
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» preneE-vou»-eo I votrc frippoii d’interpréte, qui m’avolt protestò que vous 
>» ue ferie* point la visite de* liallots (1) ». 

Adduco nella i}ota (a) altri fatti che dimostrano la costante tendenza 
dell' interesse privato contro 1’ interesse pubblico. 


(1) » Foyer la desa iption générale de la Oline par TAhhé Grotier, Tel est 
1» en effet le song froid avec Jctptcl un Oiinois regoit Ics reproUies quon lui 
> adresse sur sa mauvaise fai ». ( Manuel de commerce , pag. 4^5 ). 

(3) i.° » Grande era il commercio de’ lini it un paese d Italia con la 
Tt Germania e con f Inghilterra , dice Carli. L avarizia indusse alcuni mercanti 
» ad adulterarli : dopo un anno o due si screditarono , si dimirmirono , e poi 
» si tolsero del tutto le commissioni. Cadde cosi il vino di prezzo , cd i pro- 
» prietarj delle terre e delle vigne ne risentirono un danno considerabile, che si 
» estese poi in tutte le classi della società ». ( Tom. II. pag. 356 - 357 .) 

a.“ Non è gran tempo che ( nel Dipartimento del McUa ) si aveva cogli Stati 
ex-Veneti e colla Germania un commercio attivo del succo di limone, il quale en- 
tra nella composizione dei colori per la tintura delle sete e dei patmi ; ma daché 
per V avidità (t un indebito guadagno si é adulterato coll aceto e coll' agresto , 
questo commercio si è interamente perduto. ( Sabbcui , Quadro Statistico del Di- 
partimento del Mella, pag. a 141 nota 1 ). 

3 . " Il Dipartimento et Ile e Fillaine era da molto tempo in possesso di 
tomministrare alla Spagna ed al Portogallo delle tele di lino che i negozianti 
di Cadice e di Lisbona spedivano sia al Messico, sia al Srasile. Daché la pace 
fu segnata fra la Spagna e la Francia, i negozianti di Cadice diedero com- 
missioni ai fabbricatori Francesi, e spedirono nell America le tele ricevute ; ma 
queste tele vi furono ritrovate dagli Americani si inferiori nella qualità a quelle 
che rivcievano per C addietro , che le ritornarono ai negozianti di Cadice. Que- 
sti hanno quindi dirette le loro ricerche in Slesia ed ài Irlanda , di snodo che 
quel rame di commercio i perduto per quel Dipartimento. ( Considérations sur 
l'accumulation dea capitanx par J. Bosc, pag. lìg.) 

4. " Osservate , dico Sar , che non si può qui affiliarsi all interesse perso- 
nale del fabbricatore come la miglior garanzia. Alla vigilia d" abbandonare la 
sua professione , egli può volerne forzare i prc^tti a spese della buona fede , e 
sacrificar I avvenire, di cui non ha bisogno, al presente di cui é in possesso. Per~ 
questa causa ded 1743 in poi i panni Francesi perdettero tutto il credito nei 
commercio del Levante , c furono soppiantati dai panni Tedeschi ed Inglesi. 
(Traiti d’économie , tont. I." pag. 

5. ° Tutti sanno che fu innalzato una statua in Olanda a Burlez , il quale 
introdusse il metodo di acconc'tare te aringhe ne’ barili. Egli previde che i ba- 
riti (I aringhe, potemlo ricevere il piombo coniato della Repubblica Botava 
verrebbero accettati con confidenza dai compratori esteri senza essere aperti, e perciò 
gli Olandesi riuscirebbero a soppiantare nel commercio estero di questa mer- 
canzia gli Scozzesi loro concorrenti , s quaà non crani) fedeli nelle loro spe- 
dizioni, come infatti sucoeste. 
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CAPO TERZO 

/ 

SCARSEZZA O MANCANZA DI CAPITALI. 

Alla diflusione delle migliorie o iaventate di nuovo, o già eseguite altrove, 
s' oppone spesso la scarsezza , o la mancanza di capitali. 

§ I. nell'agricoltura. 

L’agricoltura come qualunque altro ramo d'industria, per salire a certo 
grado di perfezione , abbisogna d' un capitale che s' impiega in operazioni 
])reliminari , senza alcun vantaggio immediato , ma che rientra alla line 
accresciuto di proBtti consideAbili. Quindi non si può ragioncvoliueute 
ideare uno stabilimento agrario senza sufficiente corredo di bestie di mac- 
chine di sementi, che si dicono scorte. A misura clic questi capitali mniiea- 
110, ragricoltore aggravato da eccedente fatica, non oUteiie che scarsissimi 
prodotti. » En Irlaiide , le misèrable paysan eiitreprcndra de faire valoir 
» plusieurs acres de terre sans avoir six sous dans sa poche , et saiis au- 
» tres moyens , pour ouvrir et amélìorer un sol ingrat , que la béche qu'il 

* 6.** » Il est honteux , dice uno scrittor Francese , que presque tous Ics 

> commissionaircs de Lyon soicnt étrangeis, puisqite cela tiene sans doute en 
T panie , ó cc que Ics marchantls de ieur pays noni pas une confiance en~ 
s> tiàre dans tes Lyonnais. ( Des roanufactures de soie par M. £. Mayet , 
pag. 134; «. 

7. ” Lo stesso P. Ferri , che acquistò tanti titoli alta pubblica benemerenza 
per avere promossa la libertà del commercio, dice : « Le tele., e' più ancora i 
•a panni docilmente si distinguono se sieno legalmente tessuti e tinti , allorché 
a sono nuovi ; [ uso soltanto lo discopre. Se si lascia ad ogni fabbricatore 

> la libertà di tessere e di tingere come vuole , nesswio , nemmeno nell' in~ 
a temo della nazione , si fiderà della manifattura del suo paese. Come vi i 
a una marca legittima agli argenti, senza di cui nissun uomo cauto li com- 
a prerebbe , cosi deve esservi una marca legittima ai panni , senza di cui nis- 
a simo arrischia il suo danaro. Nissuna fabbrica di pormi può r'utscire , senza 
a questa precauzione eseguita a rigore. ( Tom. III. pag. òuq ) «. 

8. “ Lo stesso Beccaria, dimenticando la sua nmssima accennata di sopra , 
riconosce le eventualità moltiplici, in cui I interesse privato , rimasto libero, JMÒ ve- 
nire in collisione coll interesse pubblico : a La disciplina delle arti , egli dice , 
a non deve essere coattiva e legislatrice, se non dove si prevegga che non inai o 
a troppo tardi l' interesse privato giungerà ad unirsi col pubblico , e 
» dove la scoperta delle frodi è lenta e remota, ed il guadagno che ap- 
a portano , è presente e coniiderabile «. ( Tom. I, pag. 33o'33i. ) 
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» porte sur soii épaulc. Pour rem^dier autaut qu’il est possiblc à ces in- 
» coiivénieiis , il s'associe avec d'auires individus Ausi ruisérablcs que lui , 
> «t ib s'cSurce aiiisiUle «upptéèr au tnauque de capitai et des'divcrs objcts 
M uÈccssaLtcs à Vagricultqre , par l’unioii dea pouvoirs d’uit travail, gros- 
» sier qui , s'il était divisò , sufl&rait eitcore nioins à la tàche qu'il chcrcJie 
» à remplir. De là proviene le système destructif de prendre de grandes 
» leriftaf 811 iComtnuuauté , usagc iiòcessaire eo grande p^rtie , f lorsque le 
X ^Golùvadeiur :eeti ausai |pAuv.te et. ausai .dòuuò tic tout , mais qui disparait 
s.tpujaaratà meSurerque celui-ci acquicrt dee fouds et. pair, conséquout leg 
« .flivcrsliiisirunutns nòcessaìres à M: professipu. Àujoivd'buirla. possessùm 
X d’uueticliiMit'ue % plus' ui^eeg^ire de tous Irs liiutrunaens, uest point 
X dn tput. .cpnsidèrèe , daus. plusicurs parties du royaumc , cornine uno 
X condltion Mscpiielle, puur Cioiislituer un ferniier; il arrive inòme frèquem- 
p ipent.qup, Ipraque plusieors misérables villageois proiinqut ime fcrpic ,en 
X. spiù^tò ,.^l.jy, c(i,a pus une stenle dans tonte la., compagnie. _.Eii .g';uó|-al 
X. ilt grattcut 1^ igurface de leurs cliamps à bl6 avec la bèclic \ et lorsqu'ilg 
ont lunp ^tipp ,y,u^te , étendue .de terres pour let culliver de cette inauiòye, 
X alors il y, a peut-ètre dans la paroissc une demi-iVmzaiue de ebarrues , 

X et ceux qui les pogsèdent , gaguent leur vie à Ics loucr à la jouniéc et 

» fort cher. , , 

^ X Cpnpq^t dqnc i^’attendrc à vpir uq,peup|e ròduit i cet ctat, faire 
X quclque progrès^ dan^ le, plus iiqportai^, de tous les orts ? Àutanc vau- 

X draitpii supposer que sauvj^e,.quì ne comiait ni l'usagc dea tpacbiucs 

X ni ,les pouvoirs mépi^ipques xupent iniiier «liytec soccèg les trevaux Ics 
X plus^ difficiles dea Européens qui possèd^ut ,les unes et les autres (i) «. 
, ^ In pnu di questi e mille, fatti simili cbq sono sotto l'occbio di tutti, 
ci si dice da molti ecoiiomisq ft ebe, 1' interesse degli,. uomini , sagacia- 
» simo, quando -sia libero , sa. combatter da, ^,,sa/9 , lutti gli 

yiosti^cqU, vincere tutte , le, resistenze, .ed aprirsi coraggioBIgneate vie nuove 
.jq eq^ ^Cpr uon tentate „ superando .barriere opposte tlal|» fierezza . dj^i 
jy popoli , o, dalla va8tiU|dei contiueuti e duf spari (a) !~ 

1 ' ’.u . ''Il • ' ■ ' f 1 .'Ki ■ •, • 


(i) Crumpe ^ Essai sur les meillcws moyesis de procurer de H occupatuM 
au peuple. , 

(a) JJanffset , Ilfmaeques .sur. J^t^^a^ntq^e^- et^ disanantqets , ere. 

, . 

Tqu. IV, aa* 
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§ a. KELLE ARTI. 

1 ■ - Il i’ - il I ' . • -> I . , • 

I.'*- B«n«hè'gli SctìueBÌ godano di t«ti i vantaggi d»>’ monifattori Inglo*i, 
c jiotifgiìatit) bellitsima lana, cionnonoatatite ngn poBsono maiterlài in ©jMra 
f»er niaocàuia di capitali ; perciò la traamettono in gran parte, tlopo lungo 
giro per strade pessime, alla contea di Yorck (i). ' 

a.'’ » Le cuir'd’one partie des aniniTO» est en Franee «rmlè bteB'mò- 
» tliocpe qualità' , participant en cela no vice de l’espècc qtii le donne. Par 
» éxctrtple, comtncnt des veanx provenant d’espòcos ' très-cbétives ^ rtiaJ 
A nonrriea , oB tiié s prestjn’en naissant , ponrroicnt-il» d«««ner> de#' entra 
X /gau* en solidttèJft ceux d'aniniaiix d’e«pèee plits forte , nt'iettx nodréls ? 
» et atiendus plus long-tcmp. LYnat du tahneur est nn de ecu!f qui tle- 
» maiule le [)lus d’avance et de capitaux. Le tati est un ageiit |trincipa) 

X de cette fabrication ; mais le tannenr frfliiQais* ne pent ‘ se anumettre & 
» urte longue attente, pressi cornine H l’eér jMtP'le défailt de caprtsfint et 
» forcé de subordoimcr la bontfc de sa fabrication et ^’ttelW^ue de ses pro- 
» fits à ses besoins joiirnalicrs. En AngletcrrC, 'tfn eoiWrltìfe, TCtat de tan- 
» neur est uno des professions Ics pins riches én capitaux 'et en produits. 
X 11 ressenibir à celui «In brassenr , doiit un si grand nombre sont réputés 
» par Icurs riebesses (a). • ‘ ' 

3.“ -X Se r intrmlnzione o:il niiglloramcnW dcBe arti, dlcC" Palmieri , 
» richieilono die si faècièifto VCTiire da ftiorl Ì mslestrt , diiBdbuente ti tro- 
X veri denti particolare che voglia fiM*iie la épesa per’ proprio profitto , 
X tnasslrnamentè doVC si suole impiegare 11! danaro iti riegorj certi e sicuri, é 
» manca lo spirito 'd'htttJlpreMderc co%e di dnllbia e lontana riuscita. Quando 
X il guadagno è ■ 1" oggetto della spesa , questo difficilmente si fa senza 
1 » quasi uHa sicurezzà di eoiisCgnirtó' (3). « ‘ ‘ '‘ ‘''t " ‘ ' 

' ' Otb vi sóno intrajitese iBàUifarttiriere dic' cagioiWrebbteTO |«frditk ài 

primo intrhprendittore eh*' le ‘erigevate keiiESfsocctirso ‘ goiTrnatìvo , e ‘ che 
di vistosi’bicri' Jarébberc 'fceunde ih progress® cioè quando Ibaaérò "di- 
, sposti gli edifizj j iiltioiiotte le' macchine', addCèttati gli' 'operài , tolti gli 
osucoli all’arrivo delle materie prime, e facilitato lo smercio alle manifatture. 


t I i V. i; ■ i .4 «•:( i > >. ■ ■ -■ • % , 1 ■ ' (<i 

(i) Smith, tom. II. pag. 38a. 

•''' (»).Dàprà<&^Ì Be la Culture cn Fàtmce' , toOi.' T," pag. aaa-aaS. 

(3) Tum. II. / 2 og. 3ii. 
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§ 3 . NEL COMSIERCIO. 

Coiivieuc lo stesso Smitb che anco in Inghilterra vi sono inolte pic- 
cole città, manifatturiere che mancano di capitali per fiir pass.ire le loro 
merci ai nserCati in cui trovano consnin.'itori. > Si on y voit quelqucs mar- 
» chtiiids , legli soggiunge-, 'ce ne .sant propremcnt quc les agens des mar- 
> chands plus richcs qui sésideiiL daiis quelques-uues des grandes villcs 
» coinmer^ntes (i), « . • > si-- i 

Tutti sonno altronde < che ^ spifludO' le vicende politiche! oppongono 
ostacolo allo smercio, anche i- più grandù c più onorati commercianti d’ In- 
ghilterra 'si trovano alle strette, e sono talvolta esposti a' fallimenti per as- 
soluta impotenza di pagare le tratte. . ) i> 

In onta della tendenza de’ capitali, a ricercare impiego , è fuori di 
dubbio che alcuni paesi ne mancano ed altri ne ablroiiduno, e dell' abbon- 
danza ne è per lo più causa la renitenza a spedire capitali lungi dà tè, ed 
in paesi , in cui non sia agevole cosa il sorvegliarne la direzione. 

Que’ lettori che non conoscono tutte le false teorie che ci furono 
vendute nello scorso secolo , resteranno sorpresi cb’ io mi sia arrestato a 
produrre fatti inoltiplici per dimostrare proposizioni che sembrano a prima 
vista evidenti. Ma la loro sorjiresa scemerà , a misura che progrediranno 
nella lettura di quest’opera, e cesserà affatto, allorché giunti alla parte VI 
si troveranno in mezzo d’uii caos tenebroso d’opinioni contraddittorie. Essi 
scnth-anuo allora che la luce nob poteva uscire che da serie umnerose di 
fatti analoghi , e da un metodo costantemente rigoroso. ^ j 


CAPO QUARTO. 

COUBINAZIONI DEILE TRE CAUSE If' ATTRITO. 

Dopo’ d’ avere dimostrata 1’ esistenza degli attriti nella macchina degli 
Stati % le loRo' primarie cagioni, e quindi posta in piena luce la neces- 
sità dell’ azione governativa , possiamo inetterci in diffidenza contro la 
metafisica degli scrittori che a colpi di bacchetta dau moto ai capitali , 
e sospettare che la realtà delle cose non sia per corrispondere alle pro- 
messe che ci fanno colle loro teorie.' ’ ' . > ■ i 


(i) Toin, II. pag. 




’TT- 
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11 dottissimo nutorc del Colbcrtlsnio dice : » Se il bisogno o il 
» capriccio fari crescere il jirezzo d’.una derrata, c offrirà speranza 

> di più largo profitto, si lìvolgcroniio iiiisnmitinciite'.'' a quella jiarte , 

* quando I vi siai libertà, tutti gli studji, le fatiche^ le «pesa ,i<£iirhè 
» si riineui l’ abbondanza e con essa' la- moderaaione deb prezao.-' -So 

> fia che all' opposto ’per la soveiichia rCopia> siasi avvilito, un prodobo , 

> ritirerauno cuoi soHecuamente da quel genere di i coltura ' i loro ca- 
» pitali , destinandoli a più profittevole ùidustria , fincbi risorga a grado 

> a grado il .prezzo, e ritorni al primiero bvello. Cosi la conoorrenza senza 
« leggi e distiplinc sa temperare i prezzi arditi e rianimare gl i'. abbattuti , 
A. c ad ogni (classo, ad ogni mestiere ''sa leetituir prontamente il perduto 

• equilibrio (i) ». ■ " "“| ' >' i 

Sopra questa ]>ronta restituzione di perduto equilibrio ' ad ogni elaise, 
ad ogni mestiere , è fondata la teoria delle imposte del Sig. Canard , co.' 
renata dall' Istituto nazionale di Francia , teoria , che lascia travedere la 
«ua falsità , beticbè i presentata col corredo di fprniole algebriche (a). 

•I . : ' ■ ( ■> Il i. ; 


0 ) 

» dia l un des d’wers empltàs du trai'aìl et des capUaux , dice Smith , dans 
» un mime catuoii , doit nécessairement offrir unc balance cT avantages et de 
» disatiaittagvt qui itabiuse' on qiù tende continuellement à établir une psrfaite 
» . f-galit(t,tyur^ tous £«t inipUiii. Si^ datit un mime canton , il y arnit qnehpiie 
> ernploi tjtd flit ivideminent pu plps ^qu .muiiif pvatitageax que leu autres,,tiuit 
» de gens vienili aient à sy jèter , que ses' avantages se remettraU-nt bicii vite 
» alt niveau avec ceiix' t/is duérrs. cniplàis, ' Jù mouu scrau-il (tinsi dan's imè 
» soditi Oli les choses suwraicnt Unir coiirs naturel , oà on jouiraìt (T une par- 
li fatte liberti , et oh chaqnc mdividit serait , ftitii’c^ment le maitre de choisir 
V Cacai pat'ion qui lui c.onv'imih nàeiix ^ et'd'ìii changer aussi soiivent qit il le 
» jngeruit a propos. L’intiric indidducl jmrteroit cliacun à chercher les emplois 
» avwitagciir , ■ et à taissci ieux ^ui siróieiit disavariCageux «. ( Tom. I. 
pag. ati-aca). , 

|,(a). 'V. Cuficp-tf tdofftndp i iKOprietorj gli artittiiiii<!onniiercianti .d'un iuillo 
magico, suppone du; impressi dipeiideraivio iqrp .{forzi , e.,, quindi rid caso 
uic il Governo imponesse a cagione d'esempio una nuova imposta A sui grano ^ 
i proprietà! j fàrkbbet'o pagàrè una metd' Ji'A' al ronsumiitore , vendendo a piti 
taro /vezzo. Afa questo scrittore in'metxo alfe sue formale ùlgebriche ed iilee 
d’ a/uiIibrio,dÌMeiuicis-die i presali /usti possono crescere se , non scema l'esibi- 
zione, o non s' aumenta la dimanda. Ora questi due elementi , tftftf dipendono <ff- 
fiitto dalla volontà de’ venditori ; dunque tu nuova imposta A cadrebbe intera- 
mente siti proprietar/, se non succedesse cambicGìfS/ito' nella ' dltncuida o tieff" esi- 
bizione. Anzi condeite dire die tale restando lo stato delle cose', ben lutigi che 
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I nioviiupnti delle rieeliezic. de' coi>ilali delle azio;ni de' ecrvigi in ogni 
arw: e professione non possono paragonarsi ni movimenti de' fluidi , che 
'efri'hhrnndosL a vieenda, s'alzano o s'abbassano a destra, seeondo il cam- 
biamento che sitceedc a sinistra , e se vengono impoveriti da un lato, ri- 
cevono tosto dall’ altro corrispondente compenso. Questo paragone , di cui 
hanno tauto abusato gli scritturi d' economia , è asBolutameute falso. 

I. A~e/f agricoltura. 

I.” Se si producessero i grani con quella facilità con cui si fabbricano 
le ofielle , si potrebbe credere che un aumento di prezzi desse luogo ad 
un rajiido aumento di grani o d’ altre derrate {i). Ma alquanto diversa- 
mente procede la faccenda. Per esempio per ridurre un campo a prato 
saranno neerssarj tre quattro cinque anni, secondo l'indole del terreno; ti 
vede quindi che se , atteso il «liminuito prezzo de' grani , o 1' aumentato 
prezzo de’ Beiti , il proprietario volesse accrescere i prati , correreblie ri- 
Bcbio di non giungere a tempo. All'opposto te volesse accrescere i campi, 
dovrebbe cacciare 1' aratro in prati che costarono molta spesa , e che ad 
anno comune presentano un prodotto' maggiore che i terreni aracorj. Sarebbe 
altronde necessario disfarsi del grosso e minuto bestiame , da una parte 
con svantaggio , attesa I’ accresciuta concorrenza de’ venditori , dall' altra 
senza aver forse pronto impiego ai capitali. 

a.° In un paese abbondante d’ acqua si può passare dalla coltura del 
foraggio alla coltura del rito, e da questa a quella deHe altre biade ,■ 6c/ic/«* 
non tempre ; ma dove ‘1’ acqua manca , iff libertà della scelta è ristretta , e 
r affittcrario ' è forzato ad arrestarsi albi' coltura de' grani. Ho detto benché 
non ' sempre , giacché tutti sanno che le risaie perpetue , attesa l’ indole del 
terreno , non ammettono altra coltura. 

3.*' V è gran differenza tra il roercante e l'affittuario : > Quand il 
♦ survient quclque j»art tuie raretè de queique articic de marchaiidise 
» il y a fort peu de risque à eli faire venir d'ailleurs. Cela se fak or- 
» dinairemetit tréa-vìte et presque tans clanger.' Mais à produire beau- 


r imposta A facesse crescere i pretsà , probabilmente li farebbe decrescere , giac- 
ché aumenterebbe pruìcipabneme ne' proprietarj piccoli il bisogno di stendere per 
pagarla. . 

'• {i) » Ecco come il vantaggioso prato y dice r autore del Colbercismos ge- 
» nera uecessariameute uu ra]iido accrescimeruo prodotti t, pag.é » 79 , 
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» coup de graiiis , à Taire de graods ainae de bli- , en yue de fouriiir 
» Ics marchée de» aiiiiées suivantes , le ri»que est immense ; et il Q»t 
» abioluineut iinpossible d'en Taire le calcul. Dan» uuc amiée de rareté, 
X (elle que cclui-<i (1801), le» graiii» pruvent s'élever aux prix le» piu» 
X cKorbitaus et le» piu» iiioui» ; et tome foi» unc seule bornie récolte , 
» tclle que celle que uou» avoli» licu d'eepèrer, peut le» reduire au taux 
X le piu» ba» (1). K , 

4.“ Si coucepiri ancora piìi facilmente l’ improbabilità che i proikitti 
cre»cano o dccre»caiio con quella celerità , con cui crescono o decre- 
scono i prezzi , se si riflette 

I . Alla forza delle abitudini die rendono quasi sacre le rotazioni 
agrarie -, 

II. Ài vincoli che obbligano i coloni a pagare i proprietarj con de- 

Icrininate derrate ; ' 

IIL Alla non lunga durata delle affittanze, per cui non conviene per 
esempio accrescere i gelsi , se s' aumenta il prezzo della seta -, 

IV. Air obbligo di pagare gli affitti aiiinialuieute , si colgano o non 
si colgano-?^ vantaggi de' progettati cambiamenti ; 

V. All’ impossibilità di molti cambiamenti per T indole del terreno , 
mancanza di capitali , ignoranza de' proprietarj , scarsezza .d’ agricoltori , 
i quali non crescono o decrescono secondo i bisogni d'uiia teoria econo- 
mica (a). 

Le altre cause d’attrito impediscono che i prodotti s* accrescano ,,o 
scemiuo colla rapitlità che »’ accrA:ono o scemano i prezzi. Per esempio 
è nota da molto tempo l' utilità delle lane spaglinole sopra le indigene ; 
eppure il pregiudizio resiste tuttora all' iutroduzioue de’ uieriui. li nota 
r utilità ed è libera la coltivazione de’ frutti più squisiti , ma il timore di 
vederli derubati ritiene dal coltivarli .... 

Quindi diceva saggiamente il Conte P. Verri : x Che vi vuole 

X una energia non volgare per intraprendere d' accrescere il valore de' 
X fondi terrieri; che f indolenza umana fa che si preferisca i un utile mi- 
X nore ma agiato , a uu maggiore che richiede inquietudine e occupa- 

(1) De la disette par Benjamin Bell, pag. u 5 -a 6 . 

(a) Le paesane di Fai cT Arno , occupate a tessere cappelli di paglia 
assicurano che i lavori campestri , indurendo le loro mani , taglierebbero ai loro 
diti C agilità necessaria alla jiimza del loro travaglio. (Bibliotbèque Jlrìtan^ 
nique , n.® 4S9 , pag. 68 ). 1 • i - 
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» /.ione ; che <5ove 1' attivili^ non sia oiiivertalmenfe in fennento , pochi 
» uoiulni os.ino slanciarsi sopra il livello comune (i) a. 

Con ’egnale sapgc/za soggiunge il ciottissimo Beccaria : » Conviene 
» moltiplicare gli sùmoU cil aprire tutte le facilità per vincere In naturale 
» inerEin (Icll* uomo , e l’ innata sua spcnsierateeza , che lo porta a ripo- 
> sarsi negli avvenimenti giornalieri , e ad abusare di quella Bducia che 
» noi dobbiamo avere nell’ invisibile Provvidenza (a) *. 

Al contrario in altre cose v* è una conconenra eccedente , come per 
es. nella caccia : « Le godt naturel des hommes pour ce genre d'occupa- 
« tions y porte beaucoup plus de gens qu’elle ue peut en Taire vivre 
» d’itne manière aisèe , et ce , que prodult un tei travail à proportion 
» de sa qnantitè , rapporte au marcbè un pria trop bas pour foumir aux 
■* uavailleurs au-delà de la plus chctive subsistancc (3) «. 

, . II. Nelle artL ^ ,i 

1 .° Supponiamo che i membri d'una nazione siano invasi dalla mania 
d’ avere il. loro ritratto , e che quindi cresca il giudagno de’ ritrattisti. Se 
prestiamo fede a Smith , Mengotti , Canard , imnediaurnietMe anche i fac- 
chini diventeranno pittori. — Se la nazione diviene litigiosa , noi saremo 
tosto trasformati in causidici, onde ristabilire l’equilibrio tra i- vantaggi di 
qutis'ta ‘professione ed ì svantaggi delle altre. Se crescono le malattie, ve- 
dremo crescere gli Ipocrati' Con quella facilità che vediamo crescere i 
funghi 'da uit giorno all' altro. ' 

Ili somma Ut quelle arti e professioni, nelle quali, p>er ottenere suffi- 
ciente abilità, si ricliiede lungo noviziato, non si può restituir prontamente il 
fierduto equilibrio tra la dimanda e 1 ’ esibizione. 

a.* Conviene anco osservare ebe ove sono divisi i travagli , a misura 
che crescè T abilità nell’ esegiiire un’azione, cresce P incapacità ad ogni 
altra si fisica die morale, come c’ insegna lo stesso Smith. In qual modo 
dunque trasformerete tosto in un argentiere un uomo che per 40 anni 
fu occupato a scavare la terra per le stoviglie ? 

La massa de’ lavoratori poi non corre subito ai varj luoghi in ragione 
dell’ altezza delie mercedi , come corre l' acqua in ragione del pendio del 

% 

-r - — ' I ■ ■ ' - — 

(t) rom. /. pag. a35-a34, • \ ■.. . 

(a) Tom. I. pag. a 86 . ' , : 

(3) Smith , Richesset «fcj naàoru , com. I,” pag, aoS. 
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terreno; e questa difficoltà di passaggio da un luogo alfahm, in onta del 
maggior guadagno, ci ò attestata dal sullodato scrittore (i). . , , 

Molte arti per riuscire ,, rijcliieggono speciali jiosizioiui fisiche , le 
quali non si creano in ragione del Insogno. I 

Finalmente vi sono de* capitali impegnati iu modo da non potere 
concorrere ad una produzione «liversa da «[nella cui furono destinati da 
principio. Gli stromenti per la raffinatura dello zucchero jiossono forse 
-trasformarsi con facilità in macchine per la filatura del «lotoue , . o, in telai 
per le calze di seta ? Quindi tutti i caiuhiamciiti che richieggono maggiori 
capitali degli esìstenti,, non potranno introdursi con quella facilità che 
1’ acqua in un tubo si inette a livello coll’ acqua d’ un altro eoa cui co- 
munica. 

ITI. Nel commercio. 

i.° Da una parte il clima, la posizione, il genio degli abitanti, la 
sicurezza , la prontezza de* rimborsi , il piacere d* aver sou* occhio i capi- 
tali ; dall’ altra il sucid«une , 1' odore , il ramorc , la fatica , la dipendenza , 
ed alle volte l’odiosità pubblica accelerano ritartkno carabiauo il c(tfso de* 
caplul* , e producosio gua«lagni maggiori o mtuori , e sempre [diversi da 
quelli che suppone la legge de’ compensi (a). 

a.° Se le oiululazioni de’ fluidi seguono fioatt^temente la l^ggp «fi 
scendere e isaHre ad uguali altezze qualunque sia la loro inilole e base , 
all’opposto l’.o>u^lula»i«n« de’ prezzi, «Ielle comande e delle esibizioni, è 
diversa secondo che le cose sono superflue o necessarie ( Volume HI. 

pag. a4~a6 ). , i ■ • ' i '' ■ i 

3 . ” La mala fetle sempre pronta a profittare dell’ altrui ignoranza , e 

spesso capace d' ingannare i più avvedati , trae a sè upa massa grimdc «li 
concorrenti a danuo della buona fede, che o si, ritira, indisppt^ita^ e scon- 
tenta, o non puù resistere alla lotta per, mancanza, o di capitali, o di con- 
venienti prtafilti.-' -ili. I ■ Il ' I 1 ' li ' ir 

4. “ Le iiuraprese che richieggono gcandfosi, capitali, ott,cngqn9 sempre 
.iltissimi guadagni , perchè iu outa «iella lijicrtà non trovano cpneorreuti. 1 

i ( I ) Richessc des nacions , Ito. I. chap. 8. ; , 

(a) L’ Olilo popolare cui sono esposti i mercanti di grano , principalmente 
negli anni di carestia , allontanando le persone dotate di fortuna c di creato 
ila questo ramo commerciale , ne restano esclusivi possessori i mugnai , ,i fab- 
bricatori cU pane , i ocnilitori di farina , ed alcuni rigMtieri , quindi il gua- 
dagno riesce più forte che negli altri rfutu> di ■ commercio, ^ 
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i > 'Quoique en gèii^ral Fintérét des cnpitaiiates lear faste tenìr Ics 
»; yeus .ouvcrts sur tous les moycns d'employer avantageuscmeut leurs 
» foucjs , il iaat couvenir qae lorsqu'il s’agit d'eiitreprendre dcs travaax 

> uouveaus et extraordinaires , ils resitteut . souvent par une certaiiie 
» iuenie aa désir d'amiliorer Icur fortune , et consultcìit plutót Phabitade 
» et l'usage Constant de Icur pays , qae les espérances qii'ilt pourroient 
» fonder, sur dea découvcrtes nouvelles, ou sur l'imitation de peu^des plus 
» industrieux. Il arrivo fréquemment qae ceux qui disposent de capitaux 

> mercontilcs n’ont point Pesprìt inveutif et ne tont point clisposès à la 
» confiaucc envers ceux qui sont doués de cette qualitè, tandisque 
» ceux doni le genie seroit propre à eveiller Piudustrie inanufacturièra 
» n'ont point de. fonda k . leur disposition ; en aorte quc plusieura manu- 
* factures icnportantea du méme genre , n'attendent pour se développer , 
» que l'umon dona la mime personne dea connoUsances ou dea falena 

> qu'elle exigcnt , avec les fonds suffisanR pour Ics entreprendre (1) «. 

5. ° La prontezza nel ristabilimento dell’ equilibrio tra una parte. e 
l'altra d'uno Stato,, tra nazioni e nazioni, è tanto piii improbalnle quanto 
più sono pesanti le merci che ti fanno passare dal luogo in cui abbon- 
dano al luogo in cui mancano. Smith stesso ne somministra la prova. 

> C'est eu partie à cause de la facilitò qu’il y a à trausporter Por et Par- 
» gent dea endroits où ila abondent à ceux où ils manquent, que le prlx 
» de cea mòtaux n’est pas aojet à des fluctuations coutinuelles , comme 
» celui de la plupart dea autres marchandisea qui , òtant trop voluuii- 
» neutra, ne peuvent pas reprendre aisòment leur ,équilibre , quaiid il 
» arrìve que le marchò en est dògarni, ou cu est sunahargé (a). 

6. *' » L'opinion fauste que le commerce conduit droif k la fortune a 
» peuplò la France de négocians. Les clnq hnitiemes n'entendent ricn à 

leur òtat, Àux calcale réfléchis qu'il exige , on substitue dea.idées follea 
.• et gigautesques. Ou croit avoir des vuea ; on se jete dana dea entre- 
B prises temeraires ; or se mine. 

s L'iraprudehce, Pignorance des vraia principes de commerce , l’envie 
'» dòmesurée de faire fortune , surtout de briller avaiit de Pavoir fatte , 
» voilà la source de toutes uos bauqueroutea ( 3 ). 


fi) Simonde , Bichesse conmerciale ^ tom. II, pag. a'4^, 

(a) Bichesse des nacion* , tom. III. pag. 1 8. 

( 3 ) De Finfluence du Gouvemement sur là prospirai du commerce. 
Tou, IK a 3 
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7. ° i> Let plaintes lur la rareté d« Pargfnt «ont qadquefou gènéralet 
» dans tome nne ville de commerce et dans le* paya dea environa. Le 
» caaae ordinaire en est dona k fureur quoti a souoent (terureprendre plus 
a quoti ne peut /aire ( 1 ). Quand lea proQta du commerce viennent à étre 
> plus fotta qu’à rordiaaire, femù d’entreprendre au de là de ses forces en 
B unc maladie qui gogne Ics grot commerqans camme les petits (a) c. 

8. ° La Speranza esaltata delle riccliexze , la vanità nazionale, il genio 
delle avventure indusaero i Portoghesi e gli Spagnnoli ad abbandonarsi 
ron eccesso ad intraprese azzardose dopo la scofterta dell* America. 

IV. Nelle professioni qualunque. 

i.° L’opinione esagerata che gli uomini si formano de* loro talenti, è 
Btato oggetto delle censure di tutri i moralisti in tatti i tempi. La cieca 
conbdenza degli stessi nella loro buona fortuna , benché meno osservata , 
non lascia d' essere un male più generale. Non v* ha alcun uomo sulla 
terra che non ne sia affetto , allorché gode di buona salute , ed é alcun 
poco animato. Ciascuno si esagera piìi o meno le eventualità di guada- 
gno ; quanto alle perdite, la maggior jiarte le calcola al disotto del vero. 
Il successo generale delle lotterie svela i falsi ed esagerati calcoli della 
confidenza, come la poca fortuna degli stabilimenti d’ assicurazione dimostjw 
lo scarto inffusto del timore (3). 


( 1 ) > £es gens hs plus économes qui awont fait des spiculations dispro- 
» portionnies à /eunt capitaux , petntera se troui>er dans le cas de n'avoir ni 

> de quoi ackrter de t argent ni de crédit poar en emprunter , tout cussi bien 
B que des prodigues qui auront fait des dépenses disproportionnées a Uurs 
» revenus. Avant que leurs spiculations soient dans le cas de leur rapporcer 
B cc qu'il y ont inis , tout leur capitai s’en est olii et leur crédit avec. lU 

> courent de tous les cotés pour emprunter de T argent , et tout le monde 

> leur dit quii n'en a point à priter. Ces plaintes mime générales sur la 

> rareté de Cargent ne prouvent pas toujowrs quii ne circule pus dans le 
B pays le nombre habituel des piéces (far et et argent , mais sculement que 

> beaucoup de gkns manquent de ces piéces, fante davoir rien à dotiner pour 
a en acheter «. 

(a) Richesses des nadons , tom. III. pag. ao. 

(3) » Le succés général des loteries nous montre asseti que Fon s'exagèrt 
« naturellement les chances du \ain. On ti’a jattiaìs vu et on ne verrà jamais 
B une loter'ie au monde qui soit parfaitement égalc , ou une dans laquelle la 
a somme du gain compente celle de la perle., parceqite rerurepreneur rij 
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I Ora r età , in cui i giovani fanno «celta tl' uno «tato, è 1 ' època della 
yita in cui iJ dispreizo del pericolo e la confidenza «ul succc»«o agi«cono 
colla inaifima forza. £ allora che ai può oaservarc quanto poco il timore 
4 ' uu evento funesto »ia capace di bilanciare la speranza di più eventi la-> 


» ponrrnit pas retroiwer son compie, Dana ìes loterles iTÈcat , les biUets nc 
V \akut pas en réalité le prix que pale le premier snuscripteiir , ec cepenUanC 
n ils soni comimnémeru revendus sur la place , à 30 3 o et quelqitcfois 40 
3> pour 100 de binéfice. Le vaia espoir de gagner quelquun des 'gros locs est 
»,/o seulc cause de ce concours. Les gens les plus sages regar^nt à peine 

> camme une folle de payer une petite somme pour avoir la chance de gagner 
>> IO òo ao,ooo, '^uoigfu’i/s sachent bien que mime cctcc petite somme est pent- 
ii ètre 20 ou io potar 100 plus que la chance ne oaut. Dans une loterie oà 
» il nìy auroit pas de loc ad dessus ile 30 lia. quoiqu'à itautres égards elle 
» approchat plus dune parfaite égalité que les loteries ordinaires d’Etat^ 'ics 
» billets nc seraient pas aiusi couriu, Dans la oue davoir une meilleurc chance 
•s pour quehpies-ims des gros lots U y a des gens qui achetcnt beaucoiip de 
n billcts , et d’autres qui s’associent pour de petites portions dans ua bcaucoup 
» plus grand nombre de billecs. Cesi pourtant une des /sropositions les mieux 

> dénontrées en madiimaùques , que plus vous prenez de billcts et plus il y a 

> de probab'dité que vous perdrez. Prenez la totalité des billecs de la loterie 
X il est ccrtain que vous sercz en perte ; or , plus le nombre des billcts pris 

> sera grand, plus vous approchercz de cette cercUude. 

' « Quant à la elutnee de la perù, le profit extrimemem moderi des assu- 

X reuTs nous fait bica voir quelle est le plus souvent comptéc pour moins , et 
j> pcscpie jamais pour plus quelle ne vaut. Pour que f assurance , soit co’ntrc 
X les inrenriici, soit cantre les risques <k mer , puisse éae une affast e de com- 
X mer^, il faut que la f^ime ordinaire soit stffìsame pour compenser Ics perte s 

> ordinaires , payer les frais de rétablissemept et fournir le proUt qdauroit pu 
X rapporter le mime capitai employi à tout autre commerce. La personne qid 
» nc pale pas plus que cela, ne pale éviilemment pas plus que la vraie valeur 
.» & risque ou le pria: le plus bas atiquel elle puisse rtùsonnablement s'attendrc 
» qu OH voudra le lui garantir. Mais quo'ique beaucobp de gens a’ient gagni un 
» jxu d'argent dans le commerce des assurances , il y en a trés-peu qid y 
X aient fait de grandes fortune s , et de cette seule consìdiration il par alt ré- 
X sulter assez ciairement que la halance ordinaire des profits et des piertes n'est 
■X pas plus avan^euse dans ce genre (Taffaires que dans tout autre gente de 
X commerce, où tant de gens font leta fortune, Encore erpendanc , tonte 

X d&ée qu est la prime tt assurance , bcaucoup de personnes tiennent sì peu de 
X compre du risque , qu'cUes ne se soucient pas de la payer. A preruire tout 
•X le royauw en masse, dy a dix-ruuf maisons sur yingt y on pent-érre mime 
X quatre^ingt-dix-meuf sur cent qui ne sont pas assurées cantre les meendies, 
X Les risque^ de mer sont plus alarmans pour la plitpart des personnet, et là 
X proporàon des vMsscaux assuris , sur cciux qui ne le sont pas , est bcaucoup 
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Torevoli : ta sollecitudine con cui si abbracciano le professioni liberali , o 
i progetti sulla miniera d'oro e d'argento, ne è una prova (i). 

a.° Air opinione del proprio merito ed alla confidenza nella propria 
fortuna , unendo il sentimento della libertà e dell* indipendenza , si scor- 
gono i motivi per cui si moltiplicano al di là del bisogno i piccoli feb- 
bricatori , con grave discapito della nazione , come i: stato dimostrato nel 
secondo volume. 

Appoggiati alle serie de* fatti esposti in questa sezione , ci sarà age- 
vole il dimostrare che 1’ azione goveniativa può essere utilissìnia nella 
produzione delle ricchezze , e sventare i sistemi degli scrittori anti-ammi- 
uistrativi, che o affidandosi alla sola forza dell’ interesse privato, o ristrin- 
gendo la vista ad uno stato ipotetico creato nella loro fantasia, stabiUrono 
massime assolute e generali per qualunque paese , senza riguardo al nu- 
mero , alla direzione , e all' intensità delle forze d’ attrito e di perturbazione. 
La loro teoria si trova esposta da Smith nel seguente paragrafo : 


» phu forte. Il en est cependant grand nombre , dans tous les tems et mime 
» en tems de guerre , qui font voile sans étre assurés ; ce qui pcut quelquefou 
» peut-icre se faire sans imprudcnce. Quand une grande compagnie , ou mime 
» un gros négociant a vingt ou trente vaissecutx en mer , Us s’asswcnt pour 
> ainsi dire tun lautre. Il se peut que la prime épargnée sur tous fosse com~ 
» pensation avee les pertes quii est vraisetnblable de rencontrer dans le cours 
* ordinaire des Mnement. Avec cela , le plus souvent , si on omet cTassurer 
» des vaisseaux , c'est moins teffet dun calcai aussi approfondi, que Veffet de 
» cede insoucumee et de cede présompàm qui portent à mépriser le danger , 
9 camme pour lassurancc des maisons «. ( Smith , tom. /. pag. 319-aaa ). 

(j) » He tous ces projets incrrtains et dispendieux qui menent à la ban- 

» queroute la plupart des gens qui s'y livrent, il n’y a peut-étre aurun si con^ 

» jdetement ruineux que la recherche de noitvellcs mines d'or ou iTargent. Cest, 
■a à ce qu'il sembte , la plus inigale de toutes les loteries du morule , ou celie 
» ilans laquclle il y a le moins de proportion entre le gain de ceux qui ont 
» des lots , et la perte de ceux qui drent des billets blancs ; car , quòque les 
» lots soieru en tris-petite quantité et les billets blancs tris-nomhreux , le prix 
» ordinaire du billct est la fortune tonte entUre dun homme trés-riche. Au liea 
j» de remplacer le capitai employé avec les profits ordinaires que renderà le» 
» capitaux , les entrepriscs pour des rechcrches des mines absorbent communi 

a ment et profits et capitaux La folle confiance que les hommes ont 

a presque tous dans leur bonne fortune , est tede , qu’U y a toufours une trop 
» grande quantité de capitai du pays disposò à se porter à ces sortes dem- 

a plois , pour peu qu’U ait la moindre probabUiti de tuedt «. ^ Smith , tom. 

JII. pag. a88-a89 ). _ < 


Digitized by Google 



SULLA PHODUZK>n r OmMBniOKE T COVSVMO DELLE &ICCHEZZE. l8f 

» II n'ett aucun encouragement , qui puisse porter rindustrie d’uno 

> natioii au de là de oe que le capitai de cette natiou peut en mettre en 
» mouTeinent, Il ne peut que dètourner une portiou de capitai (fune cer- 

- » taine production pour la diriger vera une autre , et il n’est pas à sup- 
• poser que cette production forcée soit plus' avantagcusè à la société que 
» celle qui aurcit été naturellement prcfèròe . . L'honune cfètat qui you- 
» drait diriger les volontés des particuliers qùant à Teniploi de Icur iu- 
» dnslxie et de leurs capitana , se cfaairgenH non-seulement d’un inutile 
» soin , mais encore d'un soia qn'il serait tràs-malheureux de voir coufier 

> à nn seul honune, à un conseil , quelque sages qu'on veuille. Ics sup> 
» postf , et qui sur-tout ue sauroit étre cu de plus tnativaiees mains que 

> dans celles d’administrateurs assez fous.pOfir imaginer qu’il sont capables 

» de la prendre.... Quand méme la nation , faute^ de tela ràglemeqs » 
» devroit ne jamais acquérir une certame branche d'industrie , elle a’en 
9 seroit ,pas plus pauvre à Tavenir , puisque c>st nne preuye que méme 
» dans rayeiiir elle a pu employer.ses capitaux d’olle manière plus ayan- 
» tagense (i) . 

Nella sezione seguente esporrò dunque ad uno ad juno i mezzi con 
cui i legislatori si sforzarono di reagire contro le forze d' attrito e di per- 
turbazione , osservando , da una parte il successo che ne ottennero, rispon- 
dendo dall’ altra agli argomenti con cui Smith ed alui scrittori, egualmente 
celebri, si sforzarono di screditarli. ^ ^ • 


(i) Richesse des nadoru^ i», IV. chap. x. 
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. ■ I • . • ■ - 

r. . SEZIONE SECONDA 

1 » * » Il ? , ■ ' , . . • ^ 

AZIONE GOVERNArtyj CONTRO LE CAUSE Z> ATTRITO 

4 . • ■ - * 

JH DJ PEiaVRBAZlONE NELLE UACCaiNE SOCIALI. 

‘ ‘ • CAPO PRIMO 

AUìIENTO O DinaiONE NELLE COONIZIONI. ' ' - ^ i" 

. . .*» « il.» ^ i’ ' •' - ‘ 

■ Uno «terittore moderno , [ietaaaao che i’ interesse privato non abbisOgfia 
nè di consìgli nè di stimoli nella prodazione delle ricchezze , dopo d’ avef 
detto che il Golbertismo perdendosi in minuzie faceva consistere la sapictaA 
sul governar t industria dette nazioni colla scutita del pedagogo aggiunge: » Oh 
s> quanto ci siamo allontanati dalla semplicità e > insieme grandezza degli 

> antichi legislatori ! La scteoEa politica ed economica degli Stati., scienza 
» si nobile che regnò in Egitto, nell’ Asia, e nell' lina e l’alira Grecia, ora 
s spogliata dalla sua pristina dignità e grandezza da regina eh’ ella era 
• è divenuta tma maestra delf abbici , ed insegna a far le calzette e a 

> tener l’ago alle fauciulle d’ Europa (■) «. 

IiKerrogando la storia , e partendo dall’ idea del pubblico bene , si 
scorge q^nto' queste declamazioni siano poco sensate. 

Infatti i più savj legislatori, consultando Io stato ibtellettuale delle loro 
nazioni, fecero uso delle seguenti forze per condurle sulla via dell’utile e 
del vero. 

^ ' 1 ■ : * * * ( 


(l) dfengotti, pog. 411. , ^ 

Parlerò altrove detta vantata economia de’ Greci. Reladvamenie agli Egi- 
ziani confesso che non ravviso molta dignità e politica grandetta 
l,“ Neir adorare i ooccodrilli , f aglio e le cipolle ; 

а. ° Al/borrire la lìovigaiione marittima ; 

3. " Permettere il furto ; 

4. ° Tenere gran parte dP terreni in regia proprietà ; 

5. “ Fare il commercio delle Indie a conto regio , almeno in gran parte ; 

б. “ Assegnare ai militari de’ terreni che passavano d' anno in anno dal- 
li uno all altro ; 

^ 7.° Inalzare sterminate phamidi che all’occhio di molti filosofi sembrarono 

monwnetìti dell orgoglio de’ Se e detta schiavitù de popoli. 


\ 
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AETICOLO PRIMO 

« 

' ■■ ESEMPIO. 


tSi 


ESEliriO de' SOYEABI. 


L esempio mostrando nel tempo stesso e la massima da seguirsi , e 
la possibilità dell' eseriizioiie , dissipa prontamente tutti i dubbj. 


L' esempio ha massima forza , quando h 


presenta. 


il Sovrano 

‘ I 


stesso ebe lo 


Arte 

dei vestirsi. 


U. 


111. Coltivazione 
«le’ terreni. 


Serie di fatti dimostranti f rfficaóa dtlP esempio^ de’ Governanti 
nella produzione delle ricchezze. 

Giacché si vuole che psmdiamo per norma la 
.politica Egiziana, dirò che il' celebre Mercurio, il 
quale comparisce con tanto onore nella storia di 
quel paese , non sdegnò, se prestasi lede a Diudoro , 
di" dare delle regole per costruire i busti da donna 
e gli abiti degli Atleti. 

Acciò i Britanni , che conducendo vita errante , 
erano prontissimi alla guerra , contraessero il gusto 
della pace , il celebre Agricola , gran capitano e 
grand' uomo di Stato, adescando rolla lode e pun- 
gendo coi rimproveri, li indusse a costruirsi tempj, 
corti, abitacoli, e gli aiutò in questi travagli. SI grande 
emulazione seppe egli eccitare tra que' jiopoli che 
dopo aver essi costrutti gli edifizj necessari, 
minciarono a costruirne tli puro piacere , come per 
esempio portici, gallerìe, bagni, sale da pranzo (i). 

Ven-ti Imperatore della China trovando il su* 
paese rovinato dalla guerra , risolvette d' animare i 
suoi sudditi aH'agricoltura, conducendo l'aratro egli 
stesso e coltivando colle sue mani i terreni appar- 
tenenti alla Corona, il che impegno tutti i ministri, 
e i grandi della corte aUo stesso travaglio. 


Arte 

di 

s 

fabbricare. 


(i) Tacito, PIt. Jgr. cap, ai. 
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IV. Coltivazione 
<lu' bachi 
da seta. 

^ V. I 0|^amenti _ 
d’ oro 

e d'argento. 

VI. Arte 
di costruire 
, i vasceUi 
in mare.' 


-Vili Economia 
domestica. 


Vili. Coltivazione’ 
degli orti 
e giardini. 


Gli annali del suddetto paese attribuiscono la 
'scopetta* della Ucta ad una delle mogli dell'Impe- 
ratore Uougti. ' Queste principesse trovavano piace- 
vole occupazione nel nodrire de' bachi , trarne la 
seta, 0 porla iu opera. Si pretende anco che nel- 
r interno del palazzo vi fosse un terreno destinato 
alla coltivazione de' gelsi, e che dai rami abbassati 
r Imperatrit^^ stessa cogliesse^ le foglie (i). 

, Alfredo d'Inghilterra, che con cagione s'acguistò 
il titolo di grande, non credette d'avvilire l'econo- 
mia politica dirigendo egli stesso la mano de' 'suoi 
artisti nell' esecuzione delle opere d’oro e d'argento. 

Lo stesso Re non sdegnò d’ insegnare agli Inglesi 
no modo di costruire i vasceUi diverso dall' antico. 
Le vittorie numerose che dopo quell' epoca ripor- 
tarono gli Inglesi sui Danesi sino allora invincibili , 
dimostrano la superiorità della forza navale , 1' uti- 
lità de* regi consigli , la facilità d' ottenere in breve 
coll azione governativa un vantaggio che sarebbesi 
ottenuto assai tardi, se a norma de’ consigli di Smith 
si fosse abbandonato al lento corso del tempo. 

Carlomagno non credette di degradare la dignità 
Imperiale , instruendo, i suoi ^poli nelle cose piò 
minate della domestica econoiAia. Si deve supporre 
che il suo esempio abbia' ottenuto qualche successo^ 
allorché si rammenta che la condotta economica di 
Vespasiano ebbe più forca sul costume de' Romani 
che tutte le leggi sontuorìe. 

Giacomo primo Re di Scozia , il Principe più il- 
luminato del suo tempo , s’ occupava ne' momenti 
d' o^io ad istruire i suoi sudditi nell’ arte di colti- 
vare gli orti c innestare gli alberi fruttiferi. Traendo 
da’ paesi esteri de’ buoni stalloni, tentò di migliorare 
le razze de' cavalli scozzesL 


( 1 ) Una politica si saggia incoraggiò talmente questo ramo d’industria che 
in poco tempo la navone, la quale in addietro vesdvasi di rozze pelli, si trovò 
yesàta di seta. 
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IX. Istkazione 
4e* banchi 
di 

commercio. 


S Benché gli Inglesi ammirassero da quasi nn se- 
colo i successi del banco d' Amscerdaui , cionnono- 
staiite non s' inducevano a realizzarlo tra di essi^ 
Fu necessario die lo Statolder d'Olanda, Guglielmo HI, 
chiamato sul trono d' Inghilterra nel i68^, ne mo- 
strasse loro tutta r importanza * e con replicali con- 
sigli gli inducesse ad adottare una istituzione , che 
prosperò poscia cotanto , e presenta uno de’ più 
, straordìuarj fenameui del credito commerciale. 


X Conservazione 
delle forze 
produttrici. 


Per distruggere il pregiudizio contro T iuncula- 
xione , Caterina II Imperatrice ddle Russie cominciò 
per far inoculare sé stessa e suo figlio nel ip68. 
Affine di perpetuare la memoria d’ aTTenimento sì 
importante per la Russia , fu ordinato’ <li celebrarne 
r anniversario con ringraziamenti e preci. I grandi , 
i nobili , gli abitanti delle campagne seguirono 1' e- 
sempio della loro Sovrana. L' anniversario presen- 
tava agli ecclesiastici 1* occasione di parlare dal per- 
gamo de’ vantaggi dell’ inoculazione. 


Per accelerare lo sviluppo dell’ Industria usarono i Governi più saggi 
di presentare esempj d’ istruzione nelle persóne scelte da essi , e chiamate 
con generosi emolumenti dai paesi ]>iù illuminati. ’ 


XI. Arte 
della seta. 


Xn. Arte 
dell’ orologiaro. 


Ruggiero Re di Sicilia avendo preso le città di 
Coriuto , Tebe e Atene nel 1148 s’impossessò di 
molti ’ operai che lavoravano la seta , li condusse 
seco coi loro istrumenti e materie prime , e li sta- 
bilì a Palermo in Sicilia : sorsero quìmli i gelsi , 
prosperò il setificio , c si difiuse per tutta l’ Italia. 

Edoardo III Re d’ Inghilterra chiamò uc' suoi 
Stati tre orologiari , Giovanni Uniuam , Guglielmo 
Uuinam e Giovanni Luluyt di Delft. Incoraggiando 
con regia liberalità questi artisti, permise loro d’e- 
sercitare la loro arte in tutto il suo Regno. Molti- 
plicando gli allievi, egli riuscì ad abbassare il prezzo 
degli orologi. Infatti pria della fine del XlV secolo 
tutte le Catteiirali e Chiese de’ conventi furono nm- 
uite d’ uu orologio. 
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XIII. Arte 

del tessitore < 
e gualchieraio. ^ 


Lo stesso Edoardo III nel i33i prese a proteg- 
gere Giovanni Kempe famoso manifattore di Fian- 
dra , pubblicò un proclama in cui promise lo stesso 
favore a tutti i tessitori e gualchierai che volessero 
stabilirsi in Inghilterra, In meno d’ un anno questo 
invito trasse nel Regno 70 famiglie Vallone, che fu- 
rono seguite da molte altre negli anni seguenti. 


XIV. Arte • 
d' apprestare 
il sale. 


XV. Arte 
del minatore. 


XVI. Manifatture 
di lana. 


II sale, essenziale in tutti i tempi. Io è princi- 
palmente ne' secoli e ne' paesi , in cui si fa molto 
uso di carni salate. Ora nel secolo XV l'arte d’appre- 
stare il sale era ancora molto rozza in Inghilterra; 
perciò Enrico VI invitò Giovanni Sbeldame , Zelan- 
dese , a portarsi in Inghilterra con 60 persone, onde 
insegnare agli Inglesi il nuovo metodo che s' era 
introdotto ne' Paesi-Bassi. 

Benché gli Inglesi facessero da lungo tempo rag- . 
guardevolc commercio del loro' piombo e stagno , 
cionnouostaute i minatori d' Inghilterra avevano fa- 
ma di minore abilità che quelli d' Alemagna. Perciò 
Enrico VI nel i45a chiamò dall' Austria , Boemia, 
Ungheria, Michele Gosselein , Giorgio Uartrick , e 
Matteo Laweston , tre famosi mineraloghi con 33 
de' loro migliori operai , acciò insegnassero i loro 
metodi agli Inglesi. 

Si pretende che le liberalità di Enrico VII ab- 
biano condotti in Inghilterra degli operai Fiamminghi 
che estesero e perfezionarono la manifattura delle lane. 
Se questa asserzione soggiace a qualche dubbio , 
egli é però certo che la prosperità delle manifat- 
ture Inglesi comincia all' epoca , in cui la città di 
Bruges vide annientato il suo commercio c dispersi 
i suoi artisti (i). 


(1) è parimenti certo rJie Enrico VII con varj trattati colle potente 
straniere procurò a’ suoi sudditi, felici eceiitualità negli altrui Stati , e principale 
mente ai mercanti di Londra a cui affrettavasi di comunicare le pròne nuove 
delle sue ti ansoMoni commerciali, ' 
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^ Eguale politica fu seguita da Giacomo V Re di 
Scozia , il quale dai diversi paesi esteri trasse a 
sè operai d' ogni specie. > Il paroit qiie Ics effbrts 
> pour èlever des mauuiactures et perfectiomier les 

Ì » arts grossiers de l'Ecosse, eurent quelqne succès, 

» auxquels sa mort prciuaiuròe mit uii terme. 11 
» faisoit exploiter par des AlleiuaiuU Ics mines d'or,, 
» d.'icouvertcs sous le règue de soii pére, et il ett 
» tira, dit-on, une très-graiidc quantitè rie métal ( 1 ). 
Acciò gli artisti esteri si stabilissero con maggiore facilità nc' loro 
Stati, i Principi saggi hanno distrutto il l>arbaro diritto d* albhnagvo ^ e 
conservata agli esteri come ai nazionali la facoltà di lasciare con testamento 
i loro beni alle loro famiglie , od a chi piò loro piacesse. 

' § a. CONDtZIONI PER LA FELICE BIUSCIT,V DELL'ESEMPIO. 

' ^ I 

Acciò 1' esempio di persone scelte ottenga prospero successo ne* casi 
in cui si tratta di condurre un popolo alquanto rozzo allo stato d' incivi- 
limento e miglioria , sono necessarie tre condizioni 1 

i.** L’ esempio da imitarsi debb' essere generalmente sparso in mezzo, 
alla nazione , a cui viene proposto, 

a.° L' oggetto da imitarsi non debb’ essere molto superiore a quelli 
di cui si gode di già. 

3.° Se per conseguire siffatto oggetto ò necessario travaglio, questi 
non debbo* giammai restare privo lU corrispondente effetto. 

I. E cosa agevole lo spiegare il motivo p>er cui 1' esempio proposto 
debbe avere certa estensione , acciò venga generalmente adottato. 

Infitti 'il desiderio' di godere de' comodi della vita è alimentato dalla 
considerazione e dalla stima che ottiene chi li possiede , e dal disonore e 
disprezzo che segue chi ne ò privo. Ora quando il numero degli individui 
che ne sono privi , ò considerabile , il disonore diviso tra essi riesce quasi 
nullo; ciascuno ne sopporta pazientemente la sua parte , consolandosi colU 
vista degli altri; egli indebolisce e stoma da sè quell' obbrobrio che cadrebbe 
intero sopra di lui , se la sua situazione fòsse straordinaria , particolare , 
®d unica. . • 


XVn. Arti 
d’ ogni specie. 


( 1 ) Henry, Hutoire ftJngleterre , tom. VI. 
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1 Per impegnare gli abitanti d' un villaggio rozzamente fabbricato , a 
costruirti case piìi comode e piil aggradevoli , non basta che qualcuno di 
essi migliori di molto la tua tìtuaziooc da quetto lato. Ciatcuno di quelli 
che iimangoiio nella loro antica capanna, vede che i tuoi vicini si con- 
tentano d’ abitare la loro ; per quale motivo non sopporterà egli dunque 
gli stessi incomodi ? Essi favoriscono la tua indolenza ; egli uuu sente il 
disonore che risulta dalla tua situazione , e l' esempio di chi si fabbricò 
miglior alloggio , essendo parziale, riesce inefficace. ; 

' Si ravvisa quindi il motivo dell' inutilità di quelle piccole colonie che 
furono stabilite in molti paesi di barbarie, desolazione, o indolenza onde 
presentare agli abitanti un esempio che al travaglio li sospingesse ed all'in- 
dustria. Tali erano in generale le famiglie che dall' Alemagna vennero tras- 
portate in Irlanda sotto il nome di Palatini, e disperse nelle differenti 
contee. Erano esse piò industri piò laboriose , vivevano piò sobriamente « 
uodrivansi meglio , abitavano in migliori case che la maggior parte degli 
operai del paese ; ma siccome erano esse poco numerose , il loro geuère di 
vita non fu giammai imitato dai loro vicini , e se in molti distretti di quel 
paese gli abitanti sono attualmente laboriosi e partecijxano d’eguali comodi 
che gli stranieri che furono loro proposti per modello, non si può ricer- 
camo la ragione nell' influenza di questi , ma ne* cambiamenti introdotti 
nella massa generale del popolo. 

II. Per trarre qualche vantaggio dalP ambizione dell’uomo, e dalla 
sua inclinazione ad imitare , egli è ugualmente necessario che il bene di 
cui si vuole renderlo partecipe , c l’ oggetto che gli si pro]>one per mo- 
dello , non sorpassi di molto quelli di cui gode di già. Allorché la dif- 
ferenza a questo riguardo é molto considerabile , tale è 1’ avversione della 
specie umana pe’ passaggi subiti e violenti nel suo modo di vivere , che 
Ogni tentativo per introdurre simili cambiamenti sembra produrre un ef- 
fetto opposto , cioè accresce nel popolo l’ attaccamento al suo stato ori- 
ginario di barbarie e di miseria. 1 selvaggi liberi dell' America non sena- 
brano avere fatto il minimo progresso nella civilizzazione , dacbé gli Eu- 
ropei si sono stabiliti in mezzo di essi ; e forse ne avrebbero fatto qual- 
cuno , senza questo avvenimento. La civilizzazione c l' associazione comin- 
ciavano per cosi dire su <lue punti , ne’ Regni del Però e del Messico , e 
si sarebbero probabilmente estese da tutti i lati. £ siccome i passaggi e i 
cambiamenti sarebbero stati graduali e quasi insensibili, quindi piò age- 
volmente e piò uuivcrsalmeme sareldicro stati adottati , ed alla fine avrel>- 
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bpro più contribnito a migliorare la condizione degli Ànicricanl che le arti 
i coAtiuni la civilizEazionc d' Europa , cose tutte che essendo molto supe- 
riori a quanto si conosceva da que' popoli , furono generalmente riguar- 
date con disprezzo od avversione. 

La stessa avversione pe‘ cambiamenti subiti e violenti esiste anco ne* 
paesi , in cui la civilizzazione è giunta a certo grado. In generale lo spi- 
rito umano ha bisogno di qualche tempo per sciogliersi dalle abituali as- 
sociazioni e formarne delle nuove. Couscio della propria debolezza , egli 
non osa staccarsi da un uso sperimentato per seguirne un altro molto dU 
Terso, che non conosce interamente; quindi si facilitano i cambiamenti, chia- 
mando in soccorso le idee analoghe , e la riforma piuttosto dtgli usi csir- 
staiti presentando che 1 * introduzione di usi contrarj e afiàtto nuovi. 

.flL Finalmente fa d'uopo che il travaglio e l' industria siano necessarj 
all' acquisto degli oggetti che si pongono in mezzo quai modelli d' imita- 
zione , e che questo travaglio e questa industria non siano giammai arbi- 
trariamente ricompensati, o senza effetto rimangano e senza frutto. In qual 
modo poteva il popolo Rumano addestrarsi alle arti , che dai prigionieri 
esteri, ridotti in schiavitù, venivano esercitate nelle case de* grandi, quando 
gli Imperatori gli somministravano pane olio e lardo ? In qual modo po- 
teva la bassa plebe d' Italia pensare a perfezionarsi ne* lavori , quando 
trovava sussistenza nelle limosine stabili de* monasteri , o nelle iimosiiie 
eventuali de* cittadini? 

» Si quelquefois on a tu passer un village de l'industrie à Toisiveté, 
» lorsqu'un riebe seigneur fixait sa residence dans Ics euvirons , on doit 

> l'attribuer au méme principe. La circulation extraordinaire et la distributioti 
» inégale de l'argent pormi ses habitans, empoisonne le princi[>e d'industrie 
» qu’un salaire plus modique et mieux propurtiouné avait fait naitre, avait 

> nomri et rendu florissaut ( 1 ) «. 

Siccome 1' uomo suole apprezzare le cose in ragione della diflicolti 
che incontrò , o del sacrifizio che fece nel procurarsene l'acquisto , perciù 
distribuire per esempio pecore spagnuole gratuitamente , onde promovere 
la miglioria delle nazionali , è il miglior mezzo per scemare nella luetite 
dell agricoltore quella stima che si voleva in lui creare od accrescere (a). 



(i) Crumpe , £ssai tur Ut mcUleurs moyens de procurcr do tocaipadoa 
OM peuple, 

(a) » Le parti de vendre les brebis espoffiols à feachére, dice Yoong, 



FASTE QDASTA , AZIONE COTESNATITA 


•90 

» a écé jugé le pbu stir de tous , parce quii place ces animaux if élite cht% 

■» Ics càitablcs amatcurs , cita Ics connoissetirs , et que rintérét est le meilleur 
» des conservatews. — Je suis plus que jamals convaincu que la valeur qu'on 
s attaché à urte cliose est relative à son prix. Si M. Bakev/ell dormoit ses bé- 
ri liers au lieu de Ics vendre mille guiiiées , quarriveroU-U ? On n’en feroit pas 
9 plus de cas que des béliers orditiaircs ; et à peine scroit-U mort que cctte 

> belle race se perdrou fatile de soins , mais en Ics vendane fare cher , ceux 

» qtd les achctent en prcnnent beaucoup de soia ; de sorte que Ics progrés de 

» cetre belle race seront entiercnu'nt dus au prix quelle caule; et les bétes 

9 à lame parv'iendront , par ce rnoyeri , à un degré de perfecriun dont nous ne 
9 pouvons pas encore nous farmer ime idée. Il en est de mime des semerices , 

9 des outils d agriculture , et enfia de tout , quii ne faut pas donner , mais 

9 venilre aussi cher quii est possiblc. Une personne qui arhete un objct , en 
9 prendra plus de som que cent autres que vous lui dorineriez «, (Agriculleur 
Auglois , torn. X. pag. 419 ). 

» Le Gouvernement Britannique, dice Raynal, convaincue que riiomme ne 
9 croit jarnais bien posséder que ce quii a légitimement acqiiis, il o venda, mais 
9 à un prix trés-modéré le sol qu'on vouloit dt’fricher daru. ses isles. Catte mé- 
» thode lui a scmhlé la plus srire pottr hàter rexploitation des terrcs , pour 
9 empècher les partialués et Ics jalousics , qui feroit naltre une distribution 
9 gu'ulée par les caprices de la faveur. 

9 La Francc a tenu ime conduite plus noble en apparente , mais en effet 
9 moins, eri accordant gratuirement des possessions à ceux qui en demandoicnC. 
9 Dans le premier age de ses colanies un vagabond s’erifonfo'tt dans les forits , 

> y marquoit Fespace plus ou mobis étendue quii lui plaisoit doccupcr , et en 
9 fixoit les limites en abattant tout autour des arbres ; ce désordre ne pouvait 

> dwer ’ 

X La nation ( Angloise ) étoit bien assurde que tout citoyen qui auroit errs- 

9 ployé une partie de ses capkaux à Facquisition ifun fond , feroit les dé- 

9 penses nécessaires pour mcttre en valeur sa propriété. 

9 Cependant , les nouvelles plantaàons demandent tant de dépenses en 
9 bdtimens , en bestiaux , .en csclaves , quii pouvoit itre funeste d exiger tout- 
9 à-coup le prix des terrcs concedées. Cctte corisidéradon fit réglcr que Facheteur 
9 ne seroit tenu de donner que vingt pour cent dans le premier moment, dix 
9 pour cent chacune des deux années suivantes , et enfia vingt pour ceiu les 

9 autres années , jusqu'à la fin de son palement. Il devoit ètt e déchu de tous 

9 ses droits , ù aux époques fixées, il ne remplissoit pas ses ohligations. 

9 Pour adoucir ce que cette loi pouvoit avoir de trop rigoureux , on laissa 
9 au adtivateur la liberté de convertir sa dette en une rcrUc perpetuclle : ce 
9 cens mérne ne rievoit commencer que douie mais aprés le ddfrichcment. 

9 Camme dans Ics isles depuis longttmps possédées par F Angleterre , la 
9 trop vaste étendue des hérifages avoit vhiblemeiu diminué la masse des pro- 
9 ductioiìs , on crut devoir preruire des mesures pour éloigncr ce désordre des 
9 acquisitions nouvelles. Il fut statué que persorme ne pourroit acquérir plus 
9 ifimc plaiuation , et que la plus grande n'excederoit pas cinqcrnt acres. 
» On la boma ménte à trois cens. pour la Hoininique , doni la position et la 
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» destauuion exigeoient un plus grand nambre d' Européens. L'maorlti arréta 
» encore tjue sur chaque cento ine ifacrcs , U en serou défriché c 'uiq tous Ics 

« ans , jusquà ce que la moidé de l'Iiabitadon eut été mise cn valeur, et que 

» ceux qui nauroient pas rempli certe obligcuion , devroient une amende de 
» cent dome livrcs dix sous toutes les atmées , pour chaque acre de terre qui 
a nauroìt pas été cidàvé dans le temps prescrit. Qiaque colon fut de plus as- 

a servi à mettre sur san territoire un blanc ou deux blanchcs pour chaque 

m centaine cTacres, sous peine de payer tous les ans au fise neuf cent fiancs 
a pour chaque homme , et la moUié de cette somme pour chaque /emme qui 

• manqueroit au nombre quii devoit avoir. 

a Cette dentière précaution devoit donner quelque consistance aux ruMveaux 

• établisscmens ; mais on jugea qu’un jour ils auroient besoin de plus grandes' 
a forces. Pour les leur procurcr de bonne heure , des concessions gratuites , 
» depuis dix jusquà trente acres , furcnt ordonnées en faveur des pauvres qui 
a voudroient se fixer dans les islcs. Cétoit assez de tenaìn pour Ics faire 
a vivre par le travedi dans une aisance qu'ils nauroient jamais connu dans 
a r ancien hémispbère. La crainte qu’ils ne prHassent leur nom à quelque 
a homme avide , ou ne lui vendissent emuite leur propriété , fil statuer qu’ils 
a seroient tenus de prendre eux-mémes possession du sol trois mais aprés qu'U 
a leur auroit été donné, (ty habitcr 'douze mais de suite , et de le garder scpC 
a ans entiers. Leur petit lot devoit tire exempt de tout droit pendant quatte 
a annécs. Aprés cet terme ils devoient un cens de douze sous pour chaciin des 
a acres qui seroient cn valeur , et deux livrcs cinq sous pour ceux qui reste- 
a roient incultes. 

a Les iles Angloises se plaignoient depuis longtemps de manquer de pituìe ^ 
a parce que toutes les foréts y avoient été abattues. Afin de prévrnir cet in- 
a coni'Aiten* dans les nouvelles possessions , les commissaires eurent ordre de 
a réserver à la couronne les bois nécessaires pour attircr des nuages et pour 
a entretenir Chunùdué, doni les piantes propres à l’Amcriguc ont plus ou moins 
a besoin, 

a Enfia , aucune des sonunes que la venie, des terres pourroit reruire , ne 
a devote tourner au profit du fise (a). EUes devoient ilre toutes consacrées à des 
a chemins , à des fortifications , à des objets utiles à ces Ues «. Uistoiro 
philotophique dea Deux ludes , liv, XIV. art. XLIII, 


(a) Osserverò a questo proposito che Zoroasiro ebbe t idea di rendere utili non al 
fisco, ma alT apicoltura i delitti stessi. Egli condannò per es. il truffatore a donare un 
cavallo vigoroso od un terreno fertile alC uomo giusto. 

Si vede riprodotta t idea di Zoroastro nel proclama del a 4 aprile 1790 dei prov- 
veditori sopra i beni incolti, e deputati all agricoltura in Verona. Dopo aver essi vie- 
tato il libero pascolo sult altrui fondo, ed assicurata a ciascuno la libertà de’ suoi prati, 
a^iungono ; il prodotto delle pene pecuniarìe farli diviso in modo che la nietì netta da 
spesa tocchi al proprietario danneggiato , U rcatsuftte fonai un fondo a vantaggio dell’ agiH 
coltura. 
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tSTKVZIONE. 


g I. IST&UZIONE FK&TICA. 


Gli «foni fatti dai Governi, 
•i riducono ai (cgueud : 


i progetti proposti dai filosofi sopra questo articolo, 


Poderi 
demaniali 
dell inali 
ad 

espetiente 

agrarie. 


Semenzai 

pubblici 

per 

ogni specie 
di piante 
si indigene 
che esotiche. 


La mancanza di capitali in aienni agricoltori, e di volontà la altri, la poca confi- 
denza che ispirano le esperienze private nell' agricoltura , e l' iniernuione di esse alla 
morte de' loro autori, provano la necessità di destinare poderi demauiali alle esperienze 
agrarie , principalmente se lunghe e d' incerto risultato , e di mostrarne il corso agli al- 
lievi ivi raccolti, ed a qualunque brama d' esserne informalo. La loro autenticità, conti- 
nuazione, e quasi dirci solennità, acceruno che ne sarà rapida 1' adozione 

La difficoltà di ritrovare proprietarj che vogliano tenere estesi semenzai di piante si 
indigene che esotiche, convenevoli ad ogni clima d' un vasto Stato, e l'ordinaria ces-^ 
sazione de' semenzai privati, allorché non sono più sorvegliati dall' amor proprio e dal ' 
gusto di chi gli eresse , mostra 1' utilità di semenzai nazionali , in cui possano i cittadini 
ad ogni ricorrenza di bisogno riconoMere le qualità de' vegetabili , e comprarne i semi 
od i polloni. 

Se i Governi non ricusano spesa per arrìcebire i raiiaei di pittura e scultura , onde 1 
esporre agli occhi del pubblico i capi d'opera antichi e moderni, molto più debbone ' 
essere solleciti a raccorre le erbe e piante che servono al vitto, vestito, alloggio, salute, 
navigazione ( 2 ). 


Depositi 
di stailom 
e pecore 

a lana 

sopraffina. 


Questi depositi , perché mollo costosi , non possono che di rado essere mantennti a 
spese privale; quindi se corrispondono alle dimando in Inghilterra, debbono essere scani 
altrove. Il paesano che possiede uno stallone , calcolando il suo guadagno sul numera 
delle cavalle che gli si conducono giornalmente, non pone limili al servizio del sud 
^ aninule, e poco si cura else nascano allievi deboli e contralTalti. Talvolta anco il prezzo 
j di questo servizio, attesa la rarità di buoni stalloni privali, riesce alquanto eccessivo, f 
I Presto i depositi di stalloni naeionali si suole erigere la scnola di veterinaria , acciò il 
I paesano non resti vittima di ciarlatani, che spesso sono più fatali delle epizoozie (5). 


Gabinetti 
di macchine 


trasformazioni 
delle malerie.l 


La dimostrazione di tutte le macchine che tono in uso nelle arti pretto le varie na- 
zioni ; la preparazione delle diverte forme che tnbiicooo le materie prime, pria di giun- 
gere nella mani del consumatore; la cognizione, dico, di queste cose, dispendiosa pe 
privali, non si pub sperare che dalla munificenza de' Governi (4^ 


Esposizioni 
, delle 
Hunifatture 
saaionali. 


1 


I capi d’opera delle raenifaiinre nazionali, riuniti sotto lo sguardo del pubblico in 
ciascun capo-luogo di dipartimento, o nella capitale del Regno, divengono meui d'istru- 
zione po’ conoscitori e di stimolo per gli ailitli |;5}. 


i 
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a Cmjlo-téfo àife«Viì ior>o arpcnli con tulli ili 

fiìifizjMcessarj, accio processoli potessemjvi insegnare la teoria, e ' mostrare la pratica delt agrieoi- 
tnra. Ciascun Signore potè spedire a tfueUo stahilfm€nto tuia de* suoi paesani. 

^^r*f^i^^erra nèl suo parco di i ^oo acri a Windsor fa eseguire esperienze agrarie^ e quindi 
ne comutuca aJ pubblico il risisliato. 

In trancia fiu-onò ilaX Governo fissati poderi sperimentali a Lione, -Alfort , Sceaicz e Versailles. 

lo) Si veggono in Danimarca copiosi semenzai presso Keit , Plnen , Uardrrslcben , Teonninpen. 

In Frakcia H semenzaio' nazionale <S' Versailles fu àlienatò al temfio della rivoLzioìie. Gli stabi- 
limenti particolari dei due Duhamcl , Malrsherbes , Varenne-de-Fenille scomparvero alla morte de' loro 
autori, destino cot/ume a simili stabilimenti agricoli abbandonati alla sola industria individuale. 

.'iolo il Governo pub seerre pF semenzai ifuette situazioni che siano /ri^ convenevoli alla loro fiori- 
dezza e più a portata de^li agricoltori. 

A i/ucsti semenzai dovrebbe essere unita la raccolta di tutte le specie e varietà conosciute de' fratti 
rappresentati in cera co' laro, cplori naturali. i . . ; 

-dccib la poca esteasione degli orti botanici stabiliti quasi dappertutto a conto de’ Gòvemi, non ne 
distrugga f utilità, i necessario che si limitino alla coltura de’ vegetabili utili alle arti ed atta cucina. 

Il primo òrto pubblico di Botanica comparve in Pailova nel i 555 ^>er opera di Luca Ghinl il 
quale fu il primo professore futbblico di Botanica in Europa. i 

( 3 ) Lo stabilimento di scelte mandrie di cavalli ih Francia i dovuto a Coìben. Egli sparse sui di- 
versi punti di quel Regno stalloni convenienti alle posizioni, fissò fondi stabili per que' depositi, e sa- 
crificò annualmente più di 800,000 /rane*/ per conservarli, oltre le sfiese per premiare e iacoctggiie. 
V insensaiissimo decreto aj) gennaio 17^ distrusse <pté preziosi •stabilimenti. 

Il gregge natiorude di HumbouHlet ' chb nelC atu%à IX coraene\‘a pecore, ave\>à ptwiotia pe. 
core 6000 di razza pura, allora esistenti, e portato tal grado sopraffino la laKa''dÌ Btm,ooò pecore in- 
digene che furono fecondate da montoni delia razza suddetta i quindi si faceva salire R guadagno na- 
ziufuzte a a fpilioni circa. i . M ' 1 1 i i ' 

Anche ad £ucruiu in Danimarca fu creato un simile stabilimento l/i cui s univatus le migliori razze 
straniere , per diffonderle coi mezzi più sicuri e meno dispendiosi in tutto il paese. ■. 

( 4 ) Il celebre Ministro Sully fu il primo a concepire t idea tt una raccolta di modelli per le arti 

e mestieri. _ ' 

Il Conservatorio delle arti in Parigi, progettato in tempi molto posteriori a quel Ministro , doveva 
riunire i modelli o £ disegni di tutte le macchine di cui sì fa usai' ne' Riversi paesi. 

La raccolta degli strumenti agrarj eccita la curiosità e I ammirazione degli stranieri a Stockolm. 

( 5 ) Questo mezzo « felicemente usato a’ nostri tempi, sembra fosse noto agli Egiz/, avendone Ales- 

sandria veduto un esempio, interessante pe’ dettagli e per la soUnnità,' aUorchh mft sui trono il più 
grande Tolomet, ‘ ’ * 

Tou. IV. aS 
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Scuole speciali 
per Ir aiti 
e 

mc»lieri. 


Accademia 

d’dgricoUura 

e 

di arti. 


AgronAmia , 
coi\d lai Olle 
necessaria 
per ournere 
Parrocchie. 

pubbliche 
Biblioteche , 
osiin 

ampia e rapiiLi 
Utrusioiie 
con 

miuinia spesa. 

Ctornali , 
aliiijiiacchi , 
stampe 
^ualufi(|«»e. 

Tridutione 
logolare 
delle oj>ei*e 
sttaaicrc. 


Viaggi 

per estemlerc 
ic relazioni 
roiQllKTciaii 
e scemare 
1‘ Ìm|H.*rre7.ione 
deile arti. 


I.a uecessilh die il Governo eriga kuoIc particolari per le arti e mestieri^ «• dinio* 
sliuu t.^ dalla somma importanza, o stretta necessità di essi; 3.* dalla mancanza di 
mezzi negli artisti a pag-irr Viiirariqnt^ 3.^ dalla abitudini storte che dirigono le loro 
mani c il loro intelletto; 4.* dagli sforzi che fa ciascun artista per nascondere i sisoi segreti. 
Columclla si l.'ign.iva che vi fossero in Roma scuole di canto, suono, danza, rclto- 

rica , e non scuole d’n^H^o^ura. SI poteva imparare in Roma ad acconciare i cap> 

pelli , non a coltivare i terreni (1). 

I vantaggi delle unioni accademiche furono sentiti' dai particolari prima che dai Go> 
Terni. Ma acciò le privale unioni succedano, è necessario «gualche mecenate, il ebe non 
si trova sempre. All’ opposto i Governi possono sempre promoverle 1.^ prestando stanze 
per le unioni e depositi; 3.* indicando i travagli in cui si debbono occupare; ^3.* favo- 
rendo r esecuzione de* loro progetti^ 4** somministrando .capitali ^er le esperienze e po' 
j>rcmj di concorso ; 5.* sanzionando i loro travagli , ed accordando onori agli individui 
coronati da esse. — Il giudizio lavorevole d’ un' accndemia lusingando di più l' amor 
proprio che il giudizio di privati scnttori , le lodi di quella divengono potentissima leva 
per le produzioni qiulunque cui si applicano (3). ^ 

l Parroclh di campagna trovandosi in continao contatto cogli agricoltori, possono gior* 
ualniciUe correggere delle pratiche stolte ed iodicarne delle buone. » Qra siccome dipende 
^ dai Governi il determinare i requisiti da richiedersi ne' rarrochi , gnindi è stato più 
volle suggerito clic della agronomia si facc»se una coadizìono necessaria per ottenere 
Parrocchie (3). 

A misura che i popoli t’inciviliscono, cresce la somma delle cognirìonl necessarie a 
ciascuna classe di ctiudini. Le Biblioteche, in cui si trovano dcpnsiiate, sono stabili- 
^ menti per lo più superiori alle linanze de* privati. Eretti e maiitcìiiiti dai Governi dif- 
fondono l'^istruxione colla minima spesa, giacche lo stesso libro serve per 3, o 4 ’tiiJs 
lettori (4). ^ 

I giornali, gli almanacchi, le stampe qualunque sogliono essere mezzi, con cui i So» 
vraM moderni fanno rapidamente ciixolarc le idee utili , diffondono .le scoperte a misura 
che vengouo fatte, svculatio le imposture ap|>«na ebe si producono, e tentano d’indebo- 
lire ì pregiudizi più nocivi. E’ staSo più volte detto che in ogui almanacco dovt'ebbc il 
Governo far inserire annualmenle oua corta isinuiooe , od un fatto qualunque, più ca- 
pace 4*' agire suirÌBtelligcMa,-4rKv9lgo, a uorma de’ bisogni e delle circostanze (3). 

Comparàicono gMM’ualmente opera utKi ìnMìngaa sirantera , di cui per mancanza di 
mezzi nc’ privati , od altro motivo, e imj>edila o ritardata la traduzione; quindi fu prò* 
persto che prcsto^H’ Ministero dell’ Interno esìstesse un officio occupalo a tradurre le 
opere più inlcresianti relative agli oggetti economici (6). 

Alle combin.aziotil commerciali è necessaria la notizia de* bisogni e delle risorse degli 
^esteri, onde decidere cosa si possa spedire ad essi, e cosa ottenerne in cambio. — * Alla 
pcrtezione * delle arti giova il conoscere t metodi, i processi, gli ingredienti, le mac- 
chine, di cui SI fa uso in altii paesi, e di cui gli esteri fanno mistero. . 

Queste notizie sì ottengono agevolmente col mezzo de* viaggiatori. Ma siccome tinvasi 
di rado unito il talento dell* ossctA'aaone col capitede necessario pfi esf^gtiirìa ; qiiitidi è 
necessario che i Governi facciano la spesa di molli viaggi a norma delle circostanze de* 
loro paesi (j/. 
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Note stokiche. 

(1) Le pnwe cattedre ft economia rurale furono stàhiìité ad Halla e Franefort stdt Oder nel i7aT. 
Fu imffosto a^li scoUui di tfuelle ufu\crsit 4 i C olfldi^o di.st^^drne M corro ^ e dichiarato (fuesio come ima 
co;iW/^'ono »ine qua non per ottenere cariche amtninistralive. 

Ifpxal Gottinga e quindi tutte le altre lui^versitii di Germania seguirono felice esempio. 

Sotto il Gco'emo Imperiale furono stabilite in Parigi scuole f in cui insegnatasi a costruire le mao 
chine usate negli opificj inglesi, il Re attuale Ig ha distrutte ad istanza di iFelUngton. i 

finche in Itabd fu eretta una cattedra di chimica applicata alle atti ^ che Chaptal n ebbe 

proclamata la* necessità in Francia. * - ^ | • , * { 

(2) V eimtfazione die eccitano ne dottic i istruzione che diffondono nel pc^iolo^ i setvigi che pre- 

stano ai Governi le accademie , furono rict^osciuti anche nt'ìla Spagtut ^ ov* fnolte accademie d agri- 
coltura in varie città si stabili rotu>^ ^ìto il titolo^ cTamicì del |jac»c, ^ \ 

Si debbe alf accademia tf ngricultiura di t istituzione^ ^dp comizj agf'icoU ^ spettacolo commo- 

vente che metteva in contatto gli agricoltori dotti ed i potenti , e che inspirando a liuti reciproca 
stima e confidenzay determinava gli uni a profittare de* risultati della scienza, gli altri a spargere istruì 
zioni e fuccorji per le campagne. 

( 5 ) Fella t^vezia 1 Parrochi sono obbligati a, sapere la scienza agraria. 

Fello stahilimento di Cxarsko*z^o. C P edi pa^ J • On pUue deux jUs de prétret de chaque sè- 
» nutuUre de V Fjmpire (Russe) qui doivent succèder aux hénéjices de leurs pòres et ituiruiie à hur tour 
» leurs paroissiens «. ( $tiiti$tique de la SuJaaq, tom. IV.) 

( 4 ) Tolomeo-Filadt^lfo erigendo la Biblioteca tf^^Ussandria , cioè mettendo in circolazione tutti i 

pensieri delle generazioni iiassate, fecondò tutti i rami della prxuiuzione. Omar che appiccò il fuoco a 
que* preziosi manoscritti y tentò di torre, alt intelletto umano le sue forze, e ritornare gli uomini allo 
stato selvaggio. ,Veno ignorante e men barbaro il Senato di Roma , dopo la presa di Cartagine distribuì 
i libri delle diverse Biblioteche ai Re suoi alleati , e consertò per sè almeno i 38 manoscritti agrarj 
di Magone. • ' 

( 5 ) Per Online dello stesso Governo Spaffuiolo si pubblicava in Madrid un giornale economico , che 
col mezzo dell' associazione si faceva giungere a tutti. i Curiiti di camfiagna, * 

La Società patriotica di Milano, affine di diffondere il miniar metodo per allevare i bachi da 
seta, ne compilò una sacosa istruzione ridotta ad una pagina, che può essere affissa ad ogni muro nelle 
case de conuuBni. 

Il Govertw Inglese aggras’ondo f imposta sui giornali , quindi rendendone costosa la compra, ha di- 
numuto i vantaggi della diffusione; così la libertà della stampa trova un limite nelle pretese della Finanza. 

(6) Il Governo Spagnaolo faceva tradurre e pubblicai'e le buone opere tt agricoltura che uscivano 

alia luce ne* paesi esteri. ^ * 

[Qualmente e pià attivo suol essere il Cotisiglio et agricoltura in Inghilterra. 

Anche U -cessato Governo Italiano C giacche la riconoscenza è tut dovere ) sentendo f imperfeziono 
alcune nostre arti, ordinò la traduzione di qualche ofwra , onde inalzarle al livello tlelle straniere. 

(7) spese per vìag^, che non compariscono ne* badjet de Governi ignoranti e spilorci, non sog- 
giacciono a stitica discussione presso i Governi illuminati e magnaninn. Alessandio il Grande , Alfredo 
1/ Grande, Carloma^o , Luigi XI F, Caterina II promossero viaggi d ognb specie senza risparmio. 
L* Istituto nazionale della Francia fu incaricato per legge organica dì nominare u6 via^iatori istrutti. 
V Ce sont les avances et Ics encouiagemens dn Gomeme'rifnt qui ont favorisé Poivre dans ses impor- 
• tations des arhrts à épiceries des Moluques aux isles de Fumee et de Bourbon , Deiclieua Asns le 
» transport de pieds de caffier viviuis, de Patis aux colonies fronqaises tfAméiique , TMeri^ de M» - 
» nonvillc d€tns son projet détabUr à Saint-Domùtique le nopal ineune et la eochenille fase concentrò^ 
» jusqnes à Guatwxala «. (Silvestre, Ewui éur Ics arti dconorniqnes}. 
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AUMENTO E DlttEZIONE DELLA VOLONTÀ . 

.»» , , ». .•«. . 1» • * » 1 .*•' t . » l 

’ § I.’lMPfEGO 'ÌEÌLA RELICTONE. ‘ ' ' 

Plinio ci dice che i Romani coltivarono molto più 
'tardi la vite’ che il frumento. Al tempo di Nuina 
essi avevano bensì alcuni ceppi, ma li trascuravano» 
Questo Principe destro , affine d’ indurre, i Romani 
a coltivarli , impose loro la legge di non ofFrire agli 
Dei che del vino provenuto da up ceppo potato. 

Zoroastro promettevi! paradiso a chi avrà cura 
del bestiame , seminerà del grano , pianterà degli 
alberi (i). «. 

Il aè canone del Concilio gencr.nlc di Later.vno 
tenuto nel 1179, minaccia la scomunica a quelli che. 
turberanno i travagli agrarj , dopo esserne stati 
avvertiti. 

In un tempo in 'cui Ì Romani erano barbari, 'c 
non rispettavano altri Ordini che quelli della super- 
stizione , fu saggissimo consiglio il trasformare i ter- 
mini de’ poderi in altrettante divinità ; sarebbe 
somma stoltezza ih ripetere la stessa cosa a’ nostri 
tempi. * 

Le Regine e le Dame vogliose negli scorsi secoli 
di presentare arredi alle Chiese ed ornamenti agli 
Ecclesiastici, coltivarono l'arte del ricamo. Le quat- 
tro Principesse figlie d' Edoardo 1 ' antico e sorelle 
del Re Athelstan vengono lodate dagli storici ]>er 
la loro assiduità e destrezza a filare , tessere, rica- 
mare , qualità j>er cui erano ricercate dai Principi 
più grandi. "V 

Servio Tulio erigendo il tempio della Concordia 
in mezzo a Roma , invitandovi i cittadini e gli al- 
leati , e consigliandoli ad abiurare le loro querele 
a’ piedi dell' alurc, offerse all' Italia la prima occa- 
sione delle Cere anuuali , tanto più necessarie quanto 
più sono numerosi e forti gli ostacoli che s’ oppon- 
gono alle comunicazioni giornaliere. La stessa idea 
era eseguita a Deio. 

Gran parte delle fiere trae origine dalle feste so- 
lenni clic si celebravano in tempi famosi. 


(i) CieV!Ctai anno ri pronuncia a Londra nella Chiesa di S, Leonardo un 
discorso solenne in cui «i esalta la dignità della professione delC agricoltore. 
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Determiniire il peso che un legno pu^ portare pria d’ essere spezzato, 
non ò; approvare le diverse soni d' impiego che si può fare di esso ; quindi 
riconoscendo 1' efficacia delle idee religiose e 1' utilità che se tic può trarre 
in certe combinazioni , sono lontane dall' approvare tutti gli impieghi 
efae ue verniero fatò. ' 


1. Agricoltura. 


II. Commercio. 


UI. 


Arti. 


IV 


Professione 

militare. 


3 a. IMPIEGO DELL ONORE. 

' Ho già detto che a Roma le tribù rusticlie otte- 
nevano la jtrecedenza sulle tribù urbane. 

È noto che presso gii antichi Persiani in un giorno 
deli' anno i, Ue depunevano tutto i] loro fasto , e 
iacevano sedere alla loro mensa alcuni agricoltori. 

Athelston Re d' Inghilterra nel X secolo stabili che 
se un marinaio o un mercante riusciva a fare tre 
viaggi iu alto mare con un vascello e carico pro- 
prio , sarebbe inalzato al rango e, alla dignità di 
Tlianc , cioè nobile. 

Dopo che si è ioirodotto T uso d'esporre l.e ma- 
nifatture nazionali agli sguardi dei pubblico in Francia 
eti in Italia , si è sviluppata attività speciale negli 
artisti , e si sono vedute invenzioni nuove in poco 
tempo, e naturalizzate altre che non esistevano. 

Per nobilitare le belle arti in Grecia , ne fu in- 
terdetto r esercizio agli schiavi. 

In Grecia e in Roma i soldati e i generali s'espo- 
nevano coraggiosamente alla morte, per ottenere una 
corona , di quercia od una semplice iscrizione. 

Pietro il Grande passando egli stesso lentamente 
per tutti i gradi militari, gli accreditò agli occhi» 
della sua nobiltà , c itisegtiò a questa a portare il 
giogo della subunlinaziotie. 

Quanto è più apprezzata la moneta onori(ic.i , tanto è maggiore la 
somma de' sacrifizj che si può ottenere seitza moneta metallica. 

L'^estensione e l' intensità dell’ onore sono suscettibili di diversi gradi; 
tocca alla saggezza del legislatore il saperle conibiiiare tra di essi, e pro- 
porzionarli in modo alle sbituilini de' suoi sudditi da ottenere l' effetto 
bramat«. 
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Anche l’ impiego dell' onore può aprire il campo ad iacxùryeuiénti se 
non si prendono le necessarie precauzioni per prevenirli. » Lorsqu’on court 
» apròs la gioire d'uu prix auqucl oii attaché uiie glande importance , 
» dice Yoimg, Oli fait des elTuris et dea dòpcnses ponr l'obtcnir qu'on ne fe- 
» roit pas si l'araour-propre iréAiit poiiit excitó ò Tcinporter sur des con- 
» currens. Le prix Ci>t-il obteuu ? La vaiiitò est satisfaite et jouit de son 
» trloniphe. Mais lorstpic ce moment est passò et que l’on calcule ce qu'il 
■» cii a coutò ponr reinporter la conronne , on volt qu'elle est souveiU 
■» achetu trop cher , et ponr ne pas déchoir de la reputation qu'on a 
» acquise , on abandonne l'objet qui l'a doiinée. Je ne ilis pas qne ce soil 
» là le motif qUi a fait abandoiinrr la culture des carottcs a M. Billing ; 
» mais on pcut se livrer à cctte conjecture , tane qu'il iie repoudra pas 
> d'niie manière non òquivoque à cette demande i pourquoi avci.-vous 
» abandonné la culture des caroftes doni vous <wet ilAnontrd tavanta^e ? « 

11 Governo stesso può abusare dell’ onore, compartendolo in dosi ec- 
cessive a certe professioni, cd impoverendone di troppo le alirc. Per es. le 
istituzioni chinesi avendo colloc.nto il mestiere dell' agricoltore sopra quello 
del fabbricatore e del commerciante , hanno accresciuta la dimanda di ter- 
reni. L’ambizione spìngendo le classi plebee all’acquisto di qualche fondo, 
il numero de* manifattori resta piccolo alla Clima a fronte di quello degli 
agricoltori^ quindi, salve poche eccezioni, 'tutta la supcrlìcie di quel suolo 
viene esclusivamente cunsecrata alla produzione delle sostanze vegetabili 
inservienti alt aluncnto. Ora la popolazione essendosi inalzata a livello di 
esse, e non essendo esse suscettibili di formare durevole fondo di riserva, 
Ogni piccola carestia genera in quel paese somma miseria e somma mortalità. 

. ' § .3. IMPIEGO dell’ interesse. = 

t 

La forza dell' interesse , se non la piò intensa , f è certamente la piò 
costante e piò universale ; quindi in tutti i paesi so ne fece uso princi- 
palmente culle basse classi della società , ora sotto la forma di gratifica- 
zione momentanea , ora sotto quella di pensione vitalìzia , o simile. 

Allorché si cominciò ad inoculare il vaiuolo sul principio 'dello scorso 
secolo , allorché verso la fine dello stesso si cominciò a sostituire il pus 
vaccino al pus umano; la prevenzione e l'ignoranza ritenevano i padri dal 
sottomettere i loro figli a queste operazioni. Varj Governi reagirono contro 
la jirevcnzionc c l’ ignoranza , regalando determinata somma ad ogni per- 
sona inoculata o vaccinata. La moltiplicità de' felici successi avendo distrutta 
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la prevenzione , cegs^ la uerefsità <li quello stimolo , e i jtopoli presenta- 
rono spontaneamente t ioro' figli, allorrhè ì chirarghi destinati dal Governo 
comparvero ne’ luoghi c nelle epoche fissate. i 

Lo stesso stimolo ouieue felice successo , allorché viene giudiziosa- 
mente applicato contro le altre cause d' attrito e di perturbazione. 


I. Agricoltura. 

fi 

'• k 1' .1 

U. Arti. 


III. Commercio. 


Pio VI aflìiie di jiromovcre la coltivazione degli 

! ulivi , fece distrihnire 6 scudi Bomani jier^ogni een- 
tiiiaia di questi alberi , ossìa un paolo per ogni 
' ceppo che venisse piantalo. 

[ Colliert , volendo accelerare i progressi del seti- 
ficio in Francia, pagava aooo lire tornesi per ogni 
telaio al fabbricatore che lo possedeva. 

Al tempo dello stesso Ministro, bramando Lui- 
gi XIV di rimontare la marina, sl .per viste di com- 
mercio che per difesa.' nazionale , accordò cinque 
lire per ogni tonnellata a tutti quelli che equipag- 
giassero un nuovo vascello. 


Opinano scrittori saggissimì che nell' agricolttira sia miglior consìglio 
distribuire .molti preriij piccoli agli agricoltori poveri, di quello che distri- 
liuire pochi premj vistosi a’ ricchi imrnprenditorì. Crumpe parlaudo del- 
l' Irlanda dice : • 


» Oli ne pcut atiendrc des progrés considérables et gènérauv en agri- 

> culture, que d'uu grand iiumbre ile cultivateurs aisés , habiles et indé- 
» peudaus. Oli iic peut tirer ces cultivateurs que de la classe des paysans 
» de notre Ile , qui , quoiqnc jiauvres , oppriinfs et Igiiorans , ont cepcn- 
» dant fait quelque progrés. C'est doiiu é eiix su^tout que l’on devraìt 
» doimer un encouragemeut jtidicieux. Flusicurs petits prix distcilmé* ré- 
» guliérciueut et à propos parmi cux augmciiteraieut é la fois leur ca)>!taL 
s'et leur babileté , et les cugaigeraieut à faire des aroélioraiions > qu'ils u6- 
» gllgeiiL abiolumeiit de lairc aujourd'hui. Quelques prix (i^iie grande va- 

> leur , dounét à quelques gros fermiers, eii récoinpense de grandi efforis 
qui exigent des gros capitaux , produìeciit saiis doute un grand eflet 

» lorsqu'on en parie; ils ont leur utilicé, et on ne devrait pas y renouccr 

> eiitiércmcnt ; mais ces eflbrts soni fréqùemmeut relTct de la fantaisie et 
» du caprice du moment , ou celui du désir de se distinguer ; ils uc soni 
» ordiiiairement que momcntanés , et il n'eii résulte pas , daiis notre agri- 
» alitare , des ajuéliorations géiiirdles , systémaliquee ou bieu stables. Le 
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> pinn coutrairc , quoique moina brillant eri apparciicé , produirait , si on 
» le auivoit avec pcraòvératice , -dea avautagea bieu plus eolides et ip^ua -gè- 
» nòralemeiK W’paiulus. . ‘ ,r • 

. . . . . 1 . 

X On offre quclquo foia dea prix pour la culture de certaines plantea 
» doiit Ics pauvres payeaus Irlaiiilais nc soiU paa sculeiuciit à ménte d'a- 
» clieter la graiiie. Le tréfle nona eii offre un exemple ; on a offert un_ 
X prix de taiit par acre payable fannie suivante , pour encourager la cul- 
X ture dea trifles ; mais comment le pauvre fermier pcut-il mettre , dana 
X le priutempa, 5 ou iS livrea aterling dana le graine de tréffe, et rester 
X privi de cette somme pendant un an , quand méme il acrait 'certaia 
a d'emporter le prix ? (i) « i 

Questi saggi riflessi dimostrano che f amministratore deve sempre com* 
binare la somma delle circostanze colla quantità c qualità delf effetto che 
desidera, tenendosi fermo all’idea di rinforzare gli stimoli 'in ragione degli 
ostacoli. ’ , 

Sotto questo titolo debbono essere annoverate le indennizzazioni pc’ 
danni eventuali , cui s’ espongono i sudditi , per giungere alla meta die 
loro additano i Governi. L’ Imperatore Claudio li per eccitare i mercanti 
al traffico marittimo , promise di risarcire le perdite , che cagionerebbero 
loro le tempeste , allorché , per portare grani a Roma , s* esponessero nel 
vento ai pericoli del mare. 

§ 4. lUPIEGO DELL'oNOKE UNITO ALL'INTERESSE. 

Siccome sono rari gli sforzi nell' agricoltura , nelle arti , nel commer- 
cio , e in ogni altro ramo della produzione , che non richieggano qualche 
capitale più o meno considerabile , o per lo meno sacrifizio di tempo , 
cioè perdita di corrispondente guadagno , perciò molti legislatori , affine 
d' accrescere la concorrenza all’ effetto bramato , associarono la forza del- 
1’ interesse a quella delf onore. Sopra questa associazione sono fondati i 
due Ordini della legione d’onore e della corona rii ferro, ed infiniti altri. 
Ne addurrò alcuni esempj , come ho fatto ne’ paragrafi antecedentL 


( 1 ) £ssai sur les meilleurs moyens de procurer de foccupation au petiple. 

I 
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Il magistrato di Strasburgo stabilì due premj an- 
nui di loo scudi ciascuno, destinati l'ano pel 
paesano che nel corrente dell' anno apportasse il 
piii bel cavolo in quella cittì , 1' altro pel paesano 
che vi apportasse la più bella rapa. 

Nella China l' Imperatore innalza all' ottavo grado 
dì mandarino l' agricoltore che ha meglio coltivato 
i suqi poderi. 

Allorché Polìgnotto ebbe dipinta a Delfo sui 
muri del Lcschc la presa di Troja , e ricusate 1» 
grandi ricompense che gli venivano offerte , gli Ara- 
lizioni vollero almeno che in tutte le città , per cui ^ 
queir artista celebre passasse , ^ ricevesse dal pub- 
blico il vitto e l’alloggio (j). 

In Olanda a* nostri tempi , a Venezia Genova 
Firenze ne’ secoli di mezzo, le ricchezze raccolte nel 
commercio , aprono e aprivano la via alle cariche 
più illustri e più lucrose. 

In Atene otteneva il pranzo a spese ]>ubbliche , 
nel Pritaneo , quegli che aveva resi grandi servigi 
allo Stato. 

Nella China il Governatore della provincia meglio 
coltivata viene promosso a cariche superiori. 

§■5. ORDINI GOVERNATIVI. 

Osservando ' 1 .° che 1' evidenza delle idee più utili uon potrebbe 
molte volte dissipare la nebbia dell’ ignoranza , qnaiid’ anche la massa del 
popolo avesse e tempo e voglia di leggere le migliori istruzioni (a) ; 

(i) La professione de’ Bardi o poeti e musici era sì stimata presso gli 
antichi Bretotd , che non solo nelle pubbliche feste ed assemblee stanano essi 
assisi vicino alle persone de' Re ^ e talvolta pria della nobiltà e grandi digni- 
tari , ma godevano anco di certi fondi o terreni destinati al loro mantenimento. 

(a) a t/n mémoire da C. Bonccrf, qui a pour objct pr’uicipal, l’utdué des 
» desséchemens , a iti riimprimé huit fois et presque toujours par ordrc des 
» asscmbUes natumtuLes ou des autorités constituics : mais ics véritis et Ics ob- 
» scrvations importantcs que cct ouvragc renferme , noni pas dormi licu au 
• desséchement tfun seul marais ; ab uno disco omnes «. ( Sjlvcstre , Essai 
sur les moyens de perfectiooner les arts òconomiques en Francc ). 

1*0M, IF". a6 
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. a.° Che. r indolenza e T abitudine sono causa per cui dal privati «i 
OtocRono precauzioui necessarie al pubblico \ 

• 5.° Che gii interessi e le passioni reagiscono con combinate forze con- 
tro le misure piò Salutari ; 

4." Che sarebbe talvolta inutile , talvolta dispendioso l' impiego degli 
stimolanti accennati negli antecedenti paragrafi , 

Si conosce la ncccsaftà di chiamare in soccorso gli ordini governativi 
per certi atti o non-atti richiesti dal pubblico 'interesse. 

Quindi dappertutto le leggi municipali de' popoli non affatto barbari, 
Ordinano certe precauzioni per ottenere salubrità nell’ aria, solidità nelle 
ca.se, corso alle acque, sterminio delle bestie feroci.,., (t). 

Nelle diverse combinazioni economiche degli Stati, le quattro suddette 
circostanze presentano diversi gradi di resistenza. Oro. il legislatore che 
non agisce sopra enti di ragione , ma sopra enti reali , è costretto a for- 
zare e prescrivere ove la resistenza è massima, ad mvitare e guidare ove ella 
eceina di focza. Ma supposto anco che la ragione popolare si fosse sciolta 
ria molti pregìudizj nello scorso secolo e nel nostro, non cesserebbe la ne- 
cessità di forzare c prescrivere in tutti que’ casi , in cui i jirogressi della 
ragione o lasciassero intera la resistenza , o 1' avessero accresciuta di qual- 
che grado , mostrando i diversi modi d’ eludere la legge e di sfuggirle di 
mano. 

Gli ordini governativi possono essere ridotti a dub classi generati z 
I ." Ricliiedere certe azioni , c si dicono oniini positivi ; 
a.® Vietare certe altre , e si dicono ordini negativi. 

Ecco alcuni esempj degli uni e degli altri, a norma del metodo usato 
finora. • ■ ' • 

1 


(1) » £n Scosse ehaque Baroh étoii obligi‘, par la loi, de chasscr le loup 

quatre fois fan , aecompagné de tons ses tassOux , et dans la saiton cort- 

» venable. Chaque Sliérif ateo tous let harons et les francs tdnanciers de son 

■» coniti étoient tlgcdenvnt tenus de faire crdis grands chasses aux lot/qts par 

» onnA^. Ces chasses étoient de nécessité et nfl» de pur anaisement , ce pays 

» étant alors infestò de ces animaux destructeurs «. . ( Henry, Hìstoirc de 

l’.^njileterre , tom. F. pag. 56a ). 

° ■' ~ r o ! . .n Jsi ■ . , (T 

;■./ :■ u- 
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I .* Esempi d' ordini positivi 

1 Romani , per indurre i Bretoni a coltivare i 
grani , gli obbligarono a somminittrarne una certa 
quantità invece d' altri tributi. Con questo metodo 
la Gran Bretagna , che non produceva grani sufli- 
ciciiti pe' suoi abitanti ^ divenne si fertile , che si 
costruirono granai sull’ opposto couiiuente, ila dove 
si trasportavano i grani in Germania ed altre con- 
trade, ad uso de' soldati Romani (i). 

Allorché Culbert fu chiamato al ministero in l^ran- 
eia , 1^ arti erano sconosciute , o nell' infanzia : 
» Dans cet état de Coiblesse , dice Clidptal , il a 
» falla sans doute les aider , les fixer , les accrc- 
» dìter-; et du moment qu’unc botine méthode de 
» fabrication itoti constatie , il convenoit poitr la 
» conserver , et la répamlre , de fnirc , pottr ainsi 
» dire , uttc loi de son exéculion ; sans celle sago 
X pròcautiou les premierà pas de rarùstc eucore 
» chancelaits se scroieitt.ègarès (a) *. 

Per impedire le frodi ticl romtnercio , tutte le 
leggi muiiieipali ordiuarotio che i pesi é le luisnre 
da usarsi 'fossero conformi ai campioni cottservaii 
ne’ niunicipj. 

Dopo che le piccole tribù si rifusero in un Re- 
gno alquanto grande , e si estèse il commercio di 
provincia in provincia, fu stabilito da aleniti Go- 
verni, affine di facilitare le operazioni coiiittierciaii, 
che i jiesi e le misure sarebbero uniformi tu tutto 
un Regno. 


(i) Henry , Histoire de rAnglcterrc , toni. I." pag. 336. 

La Russia riuscì a far piantare gelsi e coltivare bozzoli , obbligando gli 
abitanti deli Akhtouba a fornire anoaabnente una certa quantità ili seta a 
prezza fissato. 

Ned antico cantone di Berna , ciascun proprietario era obbligato nella 
stagione de’ scarafagi a somrninistrewne una quantità proporzionata a’ suoi po- 
deri. I ricchi proprietarj compravano questi insetti dai poveri che ne facevano 
la caccia , e vi riuscivano si bene f elle il paese non rimaneva più esposto alle 
loro devastazioni. 

(a) Gli eoonomisti , c/te 'vollero darci deìic massime assolute per tutti i di- 
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•A.” Escmpj (t ordini negacùn. 


I. Agricoltura. 


n. Arti. 


ni. Commercio. 



La coltivazione de’ risi e de’ prati di marcita 
vicino ai centri abitati ; la coltivazione aratoria so- 
pra gli eminenti pcndii ; la distruzione degli alti 
boschi necessari per difendere i sotto|oosti borghi 
dalle frane e dai torrenti ; la piantagione degli al- 
beri entro certa distanza dagli altrui fondi .... 

La caccia e la pesca in tempo di gravidanza o 
prole bambina , 

Furono vietate dai Governi piò avveduti e dili- 
genU. 

Saggissimi sono i fimiti stabiliti dalle leggi ne’ 
lavori delle miniere contro l' interesse privato , che 
poco si cura dell’ incolumità de’ lavoranti , e del- 
r inondazione delle cave (■). 

Si dica lo stesso delle manifatture insalubri od 
incomode , cui fu vietato di stabilirsi nel centro 
delle città. 

Stando ai principi di Smith, converrebbe condan- 
nare la saggìssima legge Fiorentina emanata nel 
1693, confermata dal Gran-Duca Leopoldo, la 
quale vieta l’ accumulazione degli interessi oltre a 
j anni, se non si notifica al debitore per atto pul>< 
blico , o per modo equivalente, lu quantità intiera 
del suo debito. Tralasciandosi questa notificazione 
oltre il corso di 7 anni , non corrono più gli inte- 
ressi , sino a che non sia fatta di nuovo la notifi- 
cazione. ( Questa legge ha per iscopo di scuotere 
r indolenza de’ debitori ). 


i<cr.d stati economici , non calcolando le forze d attrito e di perturbazione ne' 
moviinenti dclC industria e de’ capitali , condannarono Colbert , perché seppe 
proporùonare f impulso alla resistenza. Gran parte delle misure di Colbert 
sarebbe inutile e dannosa nello stato economico d un popolo , in cui t attrito 
e la perturbazione invece d' essere come 1 00 , non fosse che come 5 . 

(1) Sopra questo argomento si leggeranno con piacere le seguenti rifles- 
sioni del saggissimo Sig. Brocchi. 

» La roccia povera o destiaùta di ferro resta nella miniera, quando ù 
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Persuasi i legislatori che l’ interesse personale abbautlonato a sè stesso, 
come vorrebbe Sinitb, si trova in quasi rontiuua collisione coll’ interesse 
pubblico, sogliono per lo piìi unire gli orttini positivi agli ordini negativi, 
così richiedendo anco i inoltiplici aspetti delle cose morali cd economiche. 

Attesa la suddetta coHisioue, i migliori e*più necessarj regolamenti pos- 
■ono talvolta produrre un eiietto contrario a quello che si era proposto il 
legislatore. Per impedire la dìlTusione della peste io Mosca, fu ordinato nel 
177» che fossero ricercati cd altbruciati i vestiti appartenenti agli appe- 
stati. Questa misura, che sebbene proteggesse la salute pubblica, offendeva 
l' interesse privato , indusse moki a nascondere i vestiti infetti , e quindi 
a propagare il contagio. Fu in conseguenza necessario di pagare il valore 
de' siuìditrri vestiti , acciò la naturale tendeiua dell' interesse privato non 
riuscisse fatale al pubblico. 

Nella stessa occasione per distruggere l’avversione del popolo a rico- 
verarsi negli ospitali, furono promessi cinque roubles ( franchi aS circa ) ad 
ogni ammalato che si presentasse, e dieci se era maritato. Qual fu il movi- 
mento che successe nel sistema de’ desìderj popolari? Tosto molte persone 
che non erano infette, si presentarono come ammalate, onde carpire la 
promessa gratificazione. 


> voglia o alzarne il fondo , o drizzar muricciuoli a secco per sostegno del 
» letto. Laddove poi il materiale della montagna i poco consistente e minaccia 
» rovbia , si- lasciano dei pilastri^ di minerale , detti zocebe , o si ripiega con 
» puntelli e palificate , che non possono avere un aspetto di solidità, che agli 
» occhi d uomini abituati ad affrontare con indifferenza i pericoli. Le gallerie 
» per t ordinario sono strette , basse , tortuose , e costrutte senza il menomo 
» pensiero di procia-arsi un comodo accesso , quand anche per questo non s’ au- 
» meritasse punto la spesa. Non i raro veder delle travi verticalmente piantate , 
» incurvate sotto U peso della montagna, che esse sostengono. Se il tetto arriva 
» a crollare , come più d una volta succede, e se i minatori trovansi per disav- 
■» ventura al lavoro nelle più interne gallerie , è loro forza di rimanere sepolti 
» in quei profondi recessi. Jn generale si può dire, che siavi pochissima pre- 

> cauzione in Pàl-Tro/npia per la sicurezza delle miniere; oggetto intorno cui 
» doveva attentamente invigilare il Ficario a norma delle Fenete prescrizioni «. 
( Trattato mineralogico e chimico sulle miniere di ferro , l. 59-60 ). 
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CAPO TERZO. 

AUMENTO E DIREZIONE DE' CAPITAU. 

ÌS^dle «liverse combinazioni* 

i.° Di capacità particolare mancante (lì mezzi per una produzione 
d’ estesa utilità ; 

а. ° D' una manifattura perdente attualmmu , ma feconda di profitti 
nel futuro ; 

3. ° D’ un ramo d' industria necessario alla difesa nazionale , qual h la 
marina in uuo stato marittimo ; 

4 . ° Di brama d’ ottenere in un anno ciò che non otterrebbesi in un 
secolo , senza l’ intervento governativo ; 

5. ‘ D' incaglio nelle vendite (>er strinato consumo interno , o dimi- 
nuita esportazione all’ estero ; 

б . ® Di forze produttrici straordinarie negli esteri , per cui restano al- 
di sotto i produttori nazionali sui mercati <N>muni ad entrambi ( vedi 
pag. iaa-ia 6 ). 

In questi casi , io dico , sogliono i Governi saggi 

I.® O regalare interamente de’ capitali in ragione de' bisogni parti- 
colari e dello stato dell’ erario 

a.® O prestarli gratuitaipente per certo numero d’ anni ; 

3.® O prestarli con interesse minore del corrente, e con clausole che 
agevolano la restituzione ( 1 ). 


( 1 ) Za ragionevolezxa di queste idee boba agli occhi di chiunque. Ctò 
non ostante Smith predica ai Governi di non immcschiarsi nello sviluppo dell’ in» 
dustria , e di lasciarne il corso alt azione naturale degli interessi privati , ripro- 
ducendo il sistema che rigetta l’ uso de’ mcdicairtcnti, a cagione d’esempio, della , 

China per liberarsi dalla febbre, e rimette in onore il vis medicatrix nature. 

Le idee di Smith si veggono riprodotte nel capo Vili del Colbertisrao. 

Gli argomenti di questo capo si riducono al seguente: non guardate la bussola, 

né dirigete le vele, ma statevene colle mani alla cintola, giacché parecchi noe- I 

chieri s’ ingannarono nell uso delle vele e delta bussola. I 


\ 
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I. Agricoltura. 


n.- 


Arti, 


Ecco i «oliti escmpj : 

t Eurico IV arricchì coll' introiliizloiic de* gelsi e col 
jiroilotto della seta le province meridionali della 
Francia. Il suo vivo interesse per questo ramo agra- 
rio gli fece sacrificare un milione : questa spesa 
non sembrerà eccessiva , se si riflette che a rjucl- 
r epoca la Francie spendeva so milioni annui per 
coraprarr le stoffe- Italiane arricchite d'oro e d'ar- 
gento (i). 

Con copiose e ]>rontc sovvenzioni ai manifattori 
e tintori riuscì l'Olanda, sul finire del XVII secolo, 
a stabilire nelle sue città quelle manifatture di seta 
che per i' aildictro andava mendicando in Francia. 

Alfredo il Grande eccitò i suoi sudditi al com- 
mercio prestamlo danaro e vascelli (a). 

Enrico VII d' Inghilterra , benché amantissimo 
ilei danaro , |)ure sapendo che crescerebbero le sue 
ricc\)czze in ragione di quelle de* suoi sudditi, pre- 
stò capitali senza interesse ai mercanti , e fu una 
dcdle cause per cui il commercio degli Inglesi creb- 
be e fiorì ’(3). 

Se il Parlamento Inglese durante la guerra colla Francia non avesse 
prestato larghi soccorsi a' suoi mercanti , chi può calcolare fin dove sa- 
rebbe giunta la rovina del commercio Britannico ? ( 4 ) 

Dimostrando in generale 1' utilità delle sovvenzioni , sono lontano dal 
dissimulare gli iueonveiiienti che spesso le accompagnano nell’ esecuzione, 
prìncipahnentc nc* due primi casi accennati alla pag. ao 6 . 'Questi inconvenienti 
banno tre fonti : 

I .® Prevenzioni , pregiudizi , affezioni , interessi in chi deve gindicare 
dell' utilità delle nuove manifatture o ritrovati qualunque , non essendo 
sempre possibile nascondere la persona dell' iuventore. 


DI. Commercio. 


( 1 ) De la balance du commerce et des relalions commerciales extérieures 
de Ut Frcuice par Arnaiid , wm. /.*' 

(a)- Jndersón’s , Bistory of fommerce > toni. /. pag. 44. 

(3) Badi,' Henry FU . f. 6t. 

( 4 ) Lauderdale , Recherches sur la naasre et V origine de la ridieste dm- 

bSque.^ ‘ • 
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2. “ Influpnfa «Ielle raccomandazioui e del favore »uir animo rie’ mi- 
nistri incaricati di ripartire le sovvenzioni. 

3 . ° False apparenze e fini inganni , tessuti all' occhio del Governo da 
chi dimanda. 

Da ciò risulta che le sovvenzioni si ottengono piò spesso da chi h de- 
stro in chiederle che da chi seppe meritarle. In questi casi rendendo at- 
tivo r intrigo, esse soffocano il genio, c invece d'eccitare l’emulazione 
I’ estinguono (i). 

Contro gli incoraggiamenti somministrati all' industria , Say propone 
questo argomento; » SU y a qiulque bénéfice à retirer (fune industrie, elle 
» na pas besoin tfencouragement; s'il n’y a ]>oint de bénéfice à en retirer , 
» elle nc mérite pas d’ètre encouragée. Ce serait envain qu’o'n dirait que 
7 > Tétat pcut profiter «rune industrie qui ne donnerait aucun bénéfice aux 
» particulicrs: coìnment fdiat pcuc-it /aire un profic, si ce n’est par les mcuns 
» (les particulicrs ? (a) « 

Non sembrerà difficile la risposta a questa obbiezione , se si riflette 

I. Che uon si può intraprendere un ramo d' industria senza qualche 
capitale ; perciò è stato osservato che varie scoperte fatte in Francia , ed 


(i) » Trop souvent, dice Chaptal , fon a m languir le talent dans fate- 
» Ucr Oli le retenou ccCte modeste simpliciti qui cn est presque toujours la 
» compagne inséparable , candisque la prisomption et la sotise se partageoient 
T> les ricompenses nationalcs. Toutes les procectims partielles courhent faràsCe 
> sous la domination de fbonune en place; et bientót U perd tette fierti , cctte 
» indijìcndance , qui seulcs peuvent vnprimer un grand caractire à ses pro- 
j> ductions ; on le poit peu à peu partager jusqu'aux ridiculcs de son protccCcur, 
» et plier son ame , jadis brùlante , aux caprices de son orgueUleuse diraison. 
» Si nous (suvrons fhistoire , nous verrons , presque partout , le' carcKtire det 
yt protecteurs empreint sur Ics rravaux des ardstes prwUigiis ; nous verrons , 
» presque par-tout , la trop complaiseuìte midiocriti accabtée (fhonneurs et de 
» fortune , tandisque le ginic qtd na pu s'avdir par fintrigue , ni se vendre d 
» la protecdon, languit doni la persicution ou foubli «. ^Chaptal, Essai sur 
le perfcctionnement des arts chiiniques en France ). 

Questi inconvenienti, pur troppo veri, riescono minori, e possono divenire nulli 
1° Quando é, grande la saggezza e la probità del consigliOiO eórpo qua- 
lunque incaricato di giudicttre U nuovo ritrovato ; 

a.“ Quando i obbligato ad esporre tutti i motivi del suo giudizio; 

3 .° Quando e il giudizio e l'invenzione vengono e.^sù allo sguardo del 
pubblico. • A 

(a) Tom. I. pag, laa , 268-269. 
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ivi rimaste inutili furono realizzate in Inghilterra , ove ritrovarono i capi- 
tali necessari. Supponete una guerra rovinosa , tma rivoluzione devasta- ^ 

trice , un sistema di finanze distruttore come al ;tempo degli assegnati , e 
v’accorgerete che gli scarsi capitali chiamati dal bisogno più pressante, cioè 
dalla , produzione degli alimenti, lasceraimo languide e smunte le arti > ed 
il commercio, cioè i benefici t possibili non si realizzeranno prontamente', 
se il Governo non porge qualche soccorso. 

II. Supponiamo che la spesa A per lo scavo cT una miniera e fusione 
del minerale sia uguale al valore B del metallo estratto , cosicché es- 
sendo A meno B uguale a zero , l' intraprenditore privato non trovi alcun 
interesse nell' intrapresa. 1 . . ; . 

In queste circostanze egli è certo che 1 ’ economia non permette ab- 
r intraprenditore privato di coltivare questo ramo d’industria, quaud’auco 
sonuuiuistrasse lavoro a più ceutinaia di persone. 

, All’ opposto la atessa economia ordina al Governo d’ occuparsene. Se 
iafàtti il privato* è jiodiiièrente che vi sia un nuoto ramo di lavoro nello 
'Stato ,,o che il lavoro si tragga dall’ estero, il Governo non può esserlo. 

Egli è interessato all’ anmeuto de’ lavori , cioè delia popolAiona 

I.® Per accrescere lo smercio delle sue privative (sale, tabacco, polve 
nitrica , . . ) ; 

' a.® Per possedere più copiosa sorgente di , soldati contro ogni estera 
.invasione; ; - . . - t . . 

, I 3 .® Per procurarsi. ocoBsione d’ oecQpare gli oziosi e l vagabondi che 
, infestano le città e le campagne , e che conviene alimentare o . nelle - car- 
ceri o negli ospizi ; i 1 > ' ' 

4. ® Per rendersi indipendente dai vicini nel ramo deU’ÌD(|i»tria'Ctiddetta; 

5 . ® Per accrescere la dipendenza estera nello stesso ramo ; 

6. ® Per stabilire de’ centri di comunicazione e di consumo , che faci- 
litando Io smercio delle derrate, accrescono |a, rendita.de’ proprictarj, ossia 
la capacità al pagamento delle imposte. Dico centri di comunicazione , 
giacché uno stabilimento della suddetta natura , posto in mezzo a due 
paesi M c N , l’uno a destra, l’altro a sinistra, può facilitare l’erezione 
di stallaggi e d’ osterie pe’ cavallanti che vogliono far passare i prodotti 
da M \n N c da N in M. ( V’edi il secondo volume pag. 80-81 ). 

In queste circostanze il Governo può ilare una gratificazione C, acciù 
riuscendo B più C maggiore di A , si eseguisca lo scavo a conto d’ un 
particolare con soccorso del Governo. ' 

Tou. IV. a7 
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III. Snpponiama che il detto ramo d' iiiduatrla aia per esempio una 
miniera di carbon fasùle, il quale, essendo contrario ai gusti e alle abito» 
dilli', non trovi smercio. L’intrapresa sarà perdente, quindi un privato av- 
veduto non se ne occuperà. Al contrario il Governo scevro di quella pre- 
venzione comune , ammettendo 1' uso del detto combustibile ne’ suoi sta- 
bilimenti, potrà trovare vantaggio. Ma supponiamo anco che questo van- 
taggio fosse nullo per qualche tempo t egli è fuori di dubbio che M suo 
esempio accreditando l'uso del combustibile suddetto, riuscirebbe ad esten- 
derne lo smercio , quindi ad abbassare il prezzo della legna , il che sa- 
rebbe nn vantaggio pe’ contemporanei; e a date tempo ai boschi di ri- 
mettersi , il che sarebbe un vantaggio pe’ posteri , ad die deve pauacre un 
Severno , e sono mdijfcrentt i pr'tvaà. 

IV. Osserverò finalmente che quando il prodotto d’ un’ industria qua- 
lunque è piccolo, incerto, o non molto vicino, i particolari lo trascurano. 
Ora la somma di quelle piccole perdite essendo considerabile in uno Stato, 
resta dimostrata 1’ utilità dell’ incoraggiamento governativo che tenta d’ im- 
pedirle. Perciò è saggissimo il decreto del ao agosto iSia dell’ ex-Regno 
d' Italia , che ha per isropo cf accrescere la coltivazione degli alveari. 

Posso ora sciorre tlai sofismi di Smith e suoi Commentatori il forte 
impulso che impressero alla produzione alcuni legislatori, in onta de* desi- 
deri di quelli che possedevano i necessar] capitali. Sotto Giacomo IV Re 
di Scozia, dice Henry : » Les villes les prélats et les barons ètoìent tenus 
» iTentretenir , pour la p^clie , des navires de vingt tonnes et au-dessus , 
a avec une qnantité de filets, et le nombre de matdots nécessaire. L’ezé- 
* cution de ces statuts ne fut point négligée, et les p^cheries de l’Ecossc 
a à cette òpoque ètoient ftòs-lucratives (i) «. Osserviamo dunque i 


(i) Histoire dAngUterre i tom. VI. pag. 63o. 

. r, ( » 

. - I 

i; K f • i 

i* s • » «K* • * -I 
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DOPO LO STATUTO DI GIACOMO IV, 


PRIA DELLO STATUTO DI GIACOMO IV. 


I. Dicci mìire per ogni Prehto , tnue 
beo ricainate con oro e argento, affine di 
dare eaempio di perfetta nmiltà a) popolo, 
e di ccemarc le dUiraxionl negli astaati alle 
ecclesiastiche funzioni. i 

IL Cento venti servitori per ciascnn Barone 
occupati come segue: ' 

Faro ÌDchini nelle anticamere, inver- 
tirsi raccontando le imprese galanti del pa> 
drone Ciò. 

Lustrare picche lance alabarde «, » 90. 

Curare cani cavalli falconi .... 3 o. 

Ricercare nelle campagne selvaggfU‘ * 
me umano e fresco ogni giorno per 
distrarre gli ozj onorati del Barone . 10. 

ToUle ^ . .{ 190 . 

Cani e falconi 60. 

, Cavalli ^ > . . 100. 

Nobilissimi parassiti 5 o. 

Totale . . aio. 

in. 3 o Feste solenni per ciasenna città 
m onore de' Patroni di ciascuna Confra* 
temila \ 60 stendardi o confaloni di seta 
per ciascuna città , tutti provenienti dal- 
l' Italia. 

1 Sceriffi municipali alla ceda delle pro- 
cessioni, vestiti di stoffe d'oro, pelli d’ar- 
mellino , stoffe di seta , velati magnifica- 
mente ricamati, tutti provenienti come sopra. 

La plebe semi-nuda ed ^affamata segue 
divotamente le processioni , con qualche co- 
rona df argento in libano, mercanzia 'prezio- 
sa, ma che però non^^osia milU^ 
è spedita grnn'r dà Roma. 

IV. Zuffe tra i servi de' Baroni e de* 
Prelati, perche quelli vogliono essere anne- 
gati ia una nube dì fumo nelle Chiese , e 
* tenesti ricusano dTlnuegaiTì. 

Zuffe tra i membri delie Confratemiie , 
perchè l'immagine del loro Santo ^ più u- 
mile degli altri, non H proned*' ttsai | tal- 
volta sospensione di lavori nelle città e cam- 
pagne per sì gravi motivi , e noit di rado 
per le iacuisioni de* pirati. 

•} • . » » 


I. Gnqne mitre per ogni Prelato senza- 
ricami. 

Corde reti ed altri stromenti pescarecci 
pel valore di 5 mitre c ricamo di io, mol- 
tiplicato pel numero de* Prelati. 

IL Sessanta servitori per ciascnn Barone 
ocenpati .come contro oÀ) proporzione sub- 
dupla, e con grave scandalo de* più vec- 
chi che declamano contro l' infelicità del 
tempo corrente. * 

ì^saanta pescatori per ciasoun Barone , 
rozzi e selvaggi al pnnto da non rispettare 
le livree del Barone, ricusare le loro figlie 
ai di Ini onestissimi desìderj , ed ocenpoU 
da mane a sera a dare la caccia al pesce. 

Pesce raccolto per ciascun pescatore gior- ^ 
naimente, uguale all* alimento di persone 10 
oltre il proprio, cioè in lutto per persone 
plebee ma iudustri 660. 

Perdita di cani, falconi, cavalli e pa- 
rassiti 100. 


III. 30 Feste soIfDni e 3 o confaloni sola, 
mente per ciascuna città, quindi fortissime 
lagnanze per la perdila della Religione. £ 
come no! Se alcuni confaloni sonodiltma, 
e non ver^ppo più da Roma nè corone 
nè dispense gratuite; c i Priori cd ì Sce- 
riffi, in occasione delle dette Solennità^ ot- 
tengono pranzi annni ao invece dì 3ol!!! 

5 oo poveri per città occupati , qui a co- 
struire vascelli per la pesca , là a cambiare 
le picche c le alabarde in ancore cd arponi , 
16 lungi a salare il pesce , adiri a dìstrì- 
virlp per le campagne ìa^amb^p del latto 
e del burro ; tutti vestiti di fustagno grosso 
e solido, tessuto dalle' loro figlie. 

IV. Zuffe tra i pescatori e i pifuti che 

yorreb^^'o ^ rubare i vaKelli t de' pescatori , 
i granai il bestiame le masserizie de* pae- 
sani che colitTiino i terreni fn poca disiauza 
dai lidi. 1 " < f, f 

Concordia tra i paesani e j pescatori , per- 
chè i secondi dìRmdono i ^rhni dai pindt 
e danno loro pesce fresco , e i primi por- 
tano latte burro carne e lana ai lecanilt, 
— ~ Sicurezza nelle città e campague, cioè 
doppia massa di lami. ^ ^ 1 
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Si pu5 ugoalmeute giiiRtiGcare la condotta d’ Enrico VTT Re d' Inghil- 
terra , il quale oaservaudo che la maggior parte del commercio Ingleae 
a' era fino allora eaeguiia con vaacelli eateri , fece dichiarare con due^ atti 
del Parlamento che i vini della Guienna e della Guaacogna non potreb- 
bero essere importati in alcuna parte del suo Regno se non con vascelli 
nazionali (i). In forza di questi Statuti gli Inglesi, che amavano que' vini, 
e ne facevano uso da molto tempo , furono costretti ad andare a ricer- 
carli essi stessi, o restarne privi. Con questa misura il Re si propose 

i.“ Di scuotere la marina Inglese, allora inerte, colla vista d’un nuovo 
guadagno ; 

а. " D’ accrescere i mezzi di difesa nazionale ; 

3. ° IJem la costruzione de* vascelli e di tutti gli arnesi che li accom- 
pagnano ; 

4 . '' Avere pronti i mezzi per trasportare le merci proprie ; 

5. ° Abituare lo spirito degli Inglesi a più estese combinazioni com- 
merciali ; 

б. ” Somministrare ai capitali stagnanti, se ne esistevano, un nuovo 
impiego ; 

7 .'' Aumentare la popolazione utile, giacché questa cresce sempre io 
ragione de’ mezzi di guadagno. 


SEZIONE TERZA. 

gONTtirVAZIOnX DKLLO stesso AMOOttENTO. 

Molti legislatori volendo accrescere la volontà e il potere ne’ privati 
produttori , e non essendo il loro erario capace di dare premj e sovven- 
zioni , ovvero oon credendo essi dì doverle dare , ricorsero a tre espe- 
dienti. I 

I.” Talora garantirono ad uno o più individui la facoltà di comprare 
fabbricare vendere un prodotto od un servizio qualunque, acciò il vantaggio 
non scemato dalla concorrenza ed accumulato tutto in essi , aggiungesse 
Stimoli alla volontà e soccorso al potere ; ed ecco i privUegL 


(i) Henry Bìstoire dJngletare ^ tom, VI. pag. 6 ai. 
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a.° Talora tciolaero i produttori o i Tenditori da certi aggravj co- 
mudi , acciò restando in essi a fronte degli altri una maggior sooima di 
forze di momenti di capitali, potessero e volessero fabbricare e vendere; 
ed ecco le esenzioni, ^ 

3.° Talora temendo che T interesse privato (T alcuni inonesti produt- 
tori e venditori esercitandosi a danno del pubblico con modi dolosi , to- 
gliesse la volontà e il potere agli altri più onorati , imposero alla facoltà 
di fabbricare e vendere la condizione di certi Atti e non-atti; ed ecco le 
fliseipiine. 

Ora siccome i privilegi le esenzioni le discipline furono fonti di 
parecchi abusi , quindi mollissimi scrittori li condannarono tutti con generale 
anatema, e predicando una libertà assolata, dissero ai legislatori ; non fate 
nulla , e lasciate fare. ; 

» Tutte le privative e aitò i privilegi esclusivi , dice il saggissimo 
» P. Verri, sono contrarj al bene dello Stato (i). 

» I manifattori armati di privilegi esclusivi , soggiunge Beccarla , di- 
s ventando legislatori o tiranni dei valori , od essendo sicuri d' uno spac- 
a ciò , qualunque sia il valore da essi fatto , manca quello stimolo che 
a porta a perfezionare 1’ opera , ed a diminuirne il prezzo in concorrenza 
> di emoli tendenti allo stesso Cne (a). 

» L'industrie doit étre libre, dice Condorcet, puisque l'intèrét de tous 
V ceux qui s'y Uvrent , est de mériier la préfèrence par la boiité du tra- 
» vail , ou d'en augmenter la masse. Tout privilège en ce gente est à la 
a foia une injustice envers ceux qui ne le partagent pas , et uue mesure 
a contraire à l’iutérét gC-nèral , puisqu'elle diminue l'activité de l’indu- 
» strie (3) «. 

Smith unendo i fatti al raziocinio ha dimostrato gli inconvenienti de* 
privilegi e de’ vincoli in modo vittorioso ( 4 ). 

11 dottissimo Sig. Simonde camminando sulle tracce di Smith, ha sparso 
di nuova luce questo ramo della scienza economica. 


( 1 ) Tom. I. pag. 93 . 

(a) Tom. I, pag. aSo. 

(3) lEuvres , tom, V, pag, a6a-a63. 

(4) JRichesse dts nationts 
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CAPO PRIMO 

pRjyiLEcr. , 

Gli inconvenienti che i snllodati dottissimi scrittori dimostrano uc' pri- 
vilegi , si rìdncono ai seguenti : > 

i.° Offendere la liberti e la speranza dì tutti quelli che potrebbero 
esercitarsi nella stessa industria manifatturiera o commerciale ; 

a.” Danneggiare i veuditori costretti a vendere ad un solo o a pochi 
compratori privilegiati ; 

3 . ” Danneggiare i consumatori costretti a comprare da un solo o pochi 

Tenditori privilegiati, perchè questi non intimoriti da altri concorrenti 
approfittano dell' altrui bisogno -, « 

4. ° Scemare nella persona privilegiata l’ attiviti , attesa la sicurezza 
della vendita (1). 

In onta di queste ragioni sembra che vi siano de' casi che autoriz- 
zano r uso de' privilegi. 


(i) Le leggi delF Inghilterra vietando f esportazione delle lane , i fabbri- 
catori Ingleà tono soli autorizzati a comprarle. In questo monopolio , o privi- 
legio , rifondcsi, a giudizio di Toung , la causa per cui il lanificio non giunse 
a quel grado di perfezione , cui giunsero le altre manifatture in quell' isola. - 
;• Les manufactures de laine, qui ont jouì pendant de longues années des dou- 
• » ceurs iTune si grande faveur , sont restées en conséquence dans Cengourdis- 

» sementa tandis que les autres se sont considérablement amdliorées. Celle de 
* caton, en parùciUier , a fait des progris rapides, par Fapplication de moyens 
» mécaniques qui diminuent le prix da travail. Tràs-pcu de ccs inventions ont 
» i!té adoptées dans les manufactures de laines , quoujucUes solent aussi pro- 
ti pres à celles-ci quaux autres «. ( Filature , commerce et pr« des laiiies 
en Àngicterre . , . . , pag. 193 ). • - 

Restano però alcuni dubbj sulla legittim'ità di questa causa , allorchi si 
rifiette che, sebbene le lane non possano essere esportate , sono ptró numerosi t 
fabbricatori Inglesi che concorrono a comprarle , e più numerosi che in altre 
manifatture , quindi rimane attiva la forza dell’ emulazione che li spinge a su- 
perarsi a vicenda . onde ottenere la preferenza nella vendita del lanificio e nella 
' compra delle migliori lane. 
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Il saggittimo P. Verri , il quale non disaimula i vaiEtaggi cbe I' iudu- 
atria Milaneae ritrasse dai privilegi (i), li coiidaiiua, come abbiamo veduto , 
nelle sue Mediiaiioni sull' economia politica (a). 

Il dottissimo Beccarla sottoscrivendosi all' opinione di Verri , dice r 
■ L' ottavo ostacolo che si oppone al progresso delle arti e il pih grande 
» e considerabile ^ i appunto quello che si h creduto da molti il più op- 
» portuno ed efficace a promoverie , cioè i privilegi esclusivi che si ac- 

> cordano a tali manifattori contro tutti quelli che potrebbero iiitrapren- 
» dcre il medesimo lavoro. Le arti , come le cose tutte , non prosjrerano 
« quasi mai nelle mani d'un solo. Tale è la legge etenia che contribuisce 
» a legare gli uomini in società. Ciò che ciascuno vi può aggimigere , non 
> . è che un piccol grado ; ed un' arte che sia nelle mani d' un solo o di 
» pochi , non pnò che restar sempre languida ed imperfetta , arricchendo 

> un particolare , non già la nazione , uè potendo giammai sostenere la 
y> concorrenza con sìmili arti di altri paesi , dove siavi libertà a ciasenno 
» di professarle ; il che produce emulazione a perfezionarle, e gara a sce- 
» manie il prezzo , onde le ricerche saranno sempre rivolte dove spira la 
» libertà , non dove siede il severo monopolio (3). Non è nuovo , ed è 
X evidente questo ragionamento : o l'arte di cui si vuole accordare il pri- 
» vilegio esclusivo , è già introdotta nel paese , o non Io è ; se è già in- 
s trodotta , non si può togliere senza ingiustizia il proQtto di molti , per 
a accumularlo nelle mani d’ un solo , profitto però che da sè medesimo 
» tenderebbe a diminuire , perchè le ricerche e F esito scerruuio dove la con» 
» correnza sia tolta ( 4 ) ; o 1 ' arte non è introdotta , ed allora ehi richiede 

(i) Tom. III. pag. 63. 

(a) 7’om. II. pag. 93 - 96 . 

(3) 5S può rispondere a Beccaria che il suo raxiocmio i smentito dal 

fatto. In Ingh'dterra F inventore d* una scoperta o ritrovato qualunque ottiene 
il privilegio esclusivo di fabbricare e di vendere ; la legge lega per cosi dire le 
mani a tutti quelli che potrebbero intraprendere il medesimo lavoro. Ciò 
non ostante non v è paese in cui le invenzioni si moltiplichino e canto si perfe^ 
zionino le arti quanto in Inghilterra, « ' 

( 4 ) Le ricerche e l' esito non scemano dove è tolta la concorrenza , 
ma dove o cresce il prezzo, o scema la bontà della manifattura, o se nc perde 
il gusto. Il Governo vieta ai privati la vendita del salo e del tabacco , cioè 
toglie la concorrenza : scemano forse per questa ragione i coniatori ? 
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> il privilegio esrlusivo , fa ragionevolmente soipettare , anzi lascia con 
» ogni sicurezza presumere eh’ egli voglia , o debba essere un cattivo mani- 
» fattore. Ogni arte che da qualcheduno venga introdotta , dà sempre 

> da sè stessa un vantaggio in favore deli’ introduttore , a preferenza di 
s quelli che vengono dopo di lui. È sempre più grande presso gli uomini 

> il credito degli introduttori che degli imitatori. Chi introduce un.’ arte 

> nuova , oltreché può chiamarsi iuventore relativamente alla nazione 
» priva di quell’ arte , già la conosce pria e più cT ogni altro. £ già pre- 
s venuto contro gli ostacoli , ha già disposto i metti e preparate le corrispon- 
» dente. Chi vien dopo, non potrà procurarsi simili vantaggi, se non molto 
» tempo dopo r introduzione dell’ arte per mezzo del primo , cioè se non 
» dopo avviato l’esito dell’ introduttore , onde questo avrà sopra tutti gli 
* altri maggior credito e forza per non temere discapito al capitale da 
» esso impiegato (i). Chi dunque dimanda privative , dimanda di poter 


(i) £' esperienta smeitte le teorie di Beccaria, Infatti 

1. *^ Za cognizione degli ostacoli ordinariamente si ottiene, allorché i nostri 
progetti passano dallo stato i[ astrazione allo stato di realtà ; 

Perciò gli inventori sono costretti a far subire alle loro idea molti cambia- 
menti , onde renderle eseguibili ; 

Perciò in ogni mestiere si vantano i vantaggi della pratica ; 

Perciò da tutti si ripete usua te plura docebit ; 

Perciò gli imitatori raccolgono talvolta lucro , ove gli inventori trovarono 
miseria e rovina t ' 

Perciò Chaptal dopo ttvere additate le varietà che ti osservano nell uso 
deir acqua forte nelle varie manifatture che la adoperano , soggiunge : •» Cesi 
> la connoissatice de tous Ics goiits de tous les usages de tous les procédés , 
» connaissance que dorme seuZe une longue pratique, qui fait que les anciennes 
» fabriques ont toiqours de ravantagc sur les nouvelles «. ( Chiinie appliquée 
aox arts , tom. III. pag. 71-7» ). 

a.“ In moltissime invenzioni ben lungi di preparare corrispondenze, f in- 
ventore conserva il massimo segreto , onde noti essere preverusto da altri. 

2 . ° In molti casi può V imitatore riuscire con maggiore facilità e miglioi" 
esito che T inventore , secondo le situazioni e i capitali. 

4.° Il dottissimo Beccaria che conosceva gli uomini e gli affari, non avrebbe 
dovuto dissimulare gli ostacoli che costantemente incontra t inventore nelle forze 
riunite dell interesse e dclT invidia , talvolta nelle abitudini e rie' pregiudizj , 
cosicché mentre da una parte resta ritardata la diffusione del nuovo ritrovalo , 
dall altra le persone che esercitano òrti simili , si mettono in istato d imi- 
tarlo , ed avendo osservato gli ostacoli che' incontrò I inventore, procurano di 
sfuggirli. 
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» ingannai^ impunemente , e all’ ombra delle leggi tiranneggiare il com> 
» pratore. Chi dimanda- privative è uii uomo non ticuro di sé stesso , il 
a quale Cerca di coprire quel rìschio che una mal intesa avidità gli fa 
a azzardare , e poco appoggiato alla probabilità di rinscìre , cerca non 
a nella propria attività e diligenza , ma nell' altrui dipendenza e servitù 
a un reddito ed un profitto. Di più non ho difficoluà di qui ripetere , 
a perchè importante , ciò che altrove ho accennato , cioè che la concor- 
a lenza dei manifattori abbassando il prezzo delle manifatture e perfezio- 
a nandone l'opera , aumenta di più la ricérca e lo spaccio , di quello che 
a non scemi alla lunga il profitto di ciascheduno lin particolare , supposto 
a che questi avesse il privilegio esclusivo , il quale te esclude gli altri dal- 
a r esercitare un' arte sìmile , esclùde anche ed aliena una parte dei com- 
a pratori dal procacciarsi le produzioni di quella. A qual fine sono state 
a adunque concesse talvolta tali privative , che fanno dell' industria un 
a esclusivo patrimonio ? Cagione più firequeute d' uu simile crtorc è la 
a . trepida ed improvvida voglia (T introdurre a qualunque costo e forzata- 
a mente alcune arti nella nazione.. Questa fii ascoltare e aderire ai subdoli 
^a progetti, e che mettono in vista uu vantaggio momentaneo, sotto del 
a quale celasi un danno lungo e rovinoso. È assai meglio, secondo la sana 
a politica , di resur privo d’ un’ arte qualunque , che 1’ accordare . simili 
a privative ; è meglio fissar premj e. gratificazioni al primo che avrà il 
a coraggio di arrischiare un’ intrapresa , che estinguere o rendere la sor- 
a gente delle azioni industriose, per cui la riproduzione e l’esito delle 
a materie prime, e la circolazione delle opere illanguidisce e si arena (1) «. 

Non sembra molto difficile il dimostrare che il privilegio esclusivo 
concesso agii inventori riesce utile al pubblico , perchè moltiplica le in- 
venzioni. > 

Infatti I. Il privilegio compensa l’ inventore delle spese subite per 
riuscire nella sua intrapresa. £ raro il caso che si giunga a nuovo ritro- 
vato senza previo tentativo , cioè senza perdita di tempo e di materie , 
«enza guasto di macchine e d’ utensili , senza il soccorso di nno o più ar- 
tisti. Talora sono necetsarj de’ viaggi per conoscere i gusti dominanti , 
scoprire i metodi praticati presso gli esteri, confrontare i prezzi delle cose 
è le ’ lo» qualità , assicurarsi se l’ invenzione sia realmente nuova , o già 
praticata da altri nella sua patria. , . 

(i) Tom. J, fog. a89-Z9Z. 

Toit. IV, a8 
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Ahrolule iiu' ìntraiiresa nuova , in paritiV di circostanze , costringe a 
eliorsare più grosse mercedi che le intraprese di già stabilite. Il nuovo in- 
trapreuditore per trarre a<sè gli operai, e quindi vincere l'abitudine che 
li lega ad altri •intraprendito ri, e la fatica inerente ai nuovo travaso , è 
costretto a tentarli con promessa d'emolumento .maggiore, e soggiacere 
alle perdite che gli cagiona la loro inesperienza. r , 

Ora r imitatore non dovendo subire le spese del tentativo , inoltran- 
dosi sopra un terreno appianato dall* inventore , può rendere a più basso 
prezzo, e corre i frutti degli altrui sudori. .1 

Quindi se la vendita esclusiva , ossia il privilegio, riesce premio alF in- 
dustria al merito al talento , la libertà lasciata all' imitatore ossia il di- 
ritto di rubare l’altrui proprietà, sarebbe premio all' infingardaggine. , ' 
Colla concessione del privilegio esclusivo 

1 Restano intatti tutti i rami d' industria precedentemente noti , 

3 .° Nissuno è costretto a comprare la nuova invenzione , 

3.° Quelli che ricusano di fame uso, possono,' come pròna, soddisfare 
i loro bisogni di necessità e di fantasia.. 

IL In generale l’attività cresce in ragione del vantaggio che si ha 
in vista , e questi scema in ragione degli individui con , cui lo «i divide. 
Cgli è questo il motivo per coi la somma delle migliorie eseguite sili pro- 
prj fondi uguaglia spesso il potere , e la somma delle migliorie eseguite 
sui fondi comunali è quasi sempre nulla. Se il vantaggio dello sforzo è 
grande , l' inerzia sarà vinta in tutti , se è piccolo , sarà vincitrice in 
molti , cioè le invenzioni saranno maggiori sotto l' influsso del privilegio , 
minori senza di esso. Allorché l’inventore pensa che il frutto, della sua 
fatica gli sarà rapito immediatamente da chiunque , sente illanguidire ed, 
estinguersi nell’ animo quell' ardore che gli faceva superare gli ostacoli che 
soglionsi opporre all' invenzione. • 1 . ’ . 

Il Conte P. Verri opponendosi all' ammissione de’ privilegi esclusivi 
dice : a Pare veramente a prima vista che un introduttore d' una nuova 
a arte possa meritare questo fiivore di vedere iiiterdettb ad ogni altro 
a 1’ entrare in concorrenza con lui c dividerne 1’ utilità. Questo principio 
a . di equità prevalse c tuttavia prevale in molti Stati , senza eccettuarne 
a anche aicmù de' piò auveJuà c sapienti; ma difficilmente mi si troverà 
a una coltura una fabbrica un artifizio che siasi costantemente sostenuto , 
a ed abbia ridotto il suo oegetto a perfezione , ottcmuio che abbia il 
a privilegio esclusivo. Tolta all’ artefice 1' emulazione ^ assioorato che egli 
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s sia d’ essere il solo Tenditore , gli manca Io sconolo per far bene ; e 
» come alcane fàraiglie, per essere state troppo facoltose, spensieratamente, 
a vanno in rovina , così il monopolista facilmente si' conduca a depe*. 
a'rirc (l) ' ' • < , „ i . , 

ÀI cha'st risponde: 1.“ Vi sono mille invenzioni utilissime promosse 
dai privilegi esclusivi. .1 . i 1 1 ; . 

"'Supponiamo che i loro autori dopo l'utilità come 10, nou abbiano 
jirodotta ‘ r utilità come ao. ' ■: i j ^ .11 1 > . 

Se -si deve negare il privilegio , perchà invece di 10 1 non si è otte» 
nato ao , si dovrà negarlo, allorché invece di %p non si é ottenuto 100 , 
c così negarlo in ogni caso , cioè distruggere un fortissimo stimolo alle 
ntiK pròduzioiii. , ' • - 1 t 

' a.” L’ inventore sa che quando non si tratta di cose assolutamente ne- 

cessarie,'' non é' possibile tiranneggiare' il pabblico a proprio capriccio, e < 
che ’quiddi' i Consumatori del ritrovato', ossia i- guadagni 'dell' in ventoure dif 
pendono dalla sua attività. ^ - 

3 i® I pri rdegi esclusivi quaK ’si ' sogliono concedere dalle leggi del- 
r Inghilterra della Francia e dell’ es-Rcgno d’ Italia , non escludono altri 
privilegi , se quolcuuo al nuovo ritrovato aggiunge una perfezione real- 
mente nuova. , , , 

4.“ Coricedendo un privilegio esclusivo, onde liberare gli inventori da- 
gli cllbtti della concorrenza , le suddette leggi ne limitano la durata a certo 
tempo necessario per garantire il felice successo dell’ impresa, sempre pi^l 
dispendiosa nel suo principio (a). , 

* . 

(*5 Tani.'T. pag. 96-97.' ' . 

(a) L’ argamentx) con cui tentasi di provare che U brevetto <f iaveniìone 
'deve cessare dopo qualche tempo , mi sembra alquanto vago e inconcludente ; 
eccolo: '■ -i. . • , 

*■ » Cb/nme ' tout gouvernement , dice Say , doit tendre à amUiorer sans cesse 

» le sort de sa nation , il ne peut pas priver à jwnais Ics autres produaews 

» de la faculté de consacrer une paràe de leurs capitaux et de lem' industrie 

cetre production qui plus fard pouvoit itre mventée par eux , ni priver 
» longtcìns Ics consommateurs de Favantage de s’cn pourvoir au prix où la con- 
» currenec peut la faire descendre «, ( 7 bm. pag. 341 )• 

Cpn questo raziocinio si finisce per distruggere ogni proprietà. ( Fedi il III 

'vohuftc pàg. aóo-207 ). ‘ ' 

■"“ » £t's natiohs'^^mingéres ^ Oontlnna lo stesso scrittore, tur lesqueìles il 
» ( le gouvernement ) n'a aucun pouvoir , admetteroient sans rettrietions tette 
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>0 1’ introduttore della nuova arte , aoggiunge il aullodato acrittore ^ 

> la possiede ad un grado da non temere che alcuu cittadino lo sorpassi, 

> ovvero ikm è giunto a questo segnov^oel primo caso, il privilegio esclu-, 

> sivo gli è quasi inutile , poiché 1' artefice porta già seco il migliore, di 
» ' tutti i piivilegr , 1* eccellenza ; uel secondò caso poi sarebbe Jngiustizia 

> r iuterdire 1' esercizio dell' industria in quella parte ad ogni cittadino ia 
» favore d* un mediocre manifattore , .il quale altronde può, essere con 

> eguale attrattiva e col me^o piò innocuo d’uua gratificazione invitato a, 
piantare la nuova introduzione.. Cosi lasciasi aperta scofipre la strada , 

» sicché in togni genere poisa apparire il mag^or nuipero do vendi{ori. 

> che si può (i) «. ' ' I •» 

Si può replicare che i non v’ ha manifattura sì perfetta , eseguita 
da un uomo, che non possa essere imitata esattamente da un altro. Perciò 
i Sovrani, affine di impedire la contrafiazione delie loro monete , olti^e di, 
portare la manifattura ai massimo grado di perfezione,, chiamano ùx. soc- 
corso le leggi penali. ; , < i. . > , 

> branche iTinduxrie , et seroient auut plut favoruéet qiu- la nadon où elle 
» auroit prit naissunce «. 

Questa riflesso equivale a dire che un fratello può dentare un altro fra- 
tello nella sua casa di città , giacchi degli ignoti lo derubano nella tua casa di 
campagna. .. ; . , , ^ 

Se gli esteri non rispettano il frutto degli altrui sudori , sort forse aùtorixe 
%ad i naiionali a dare /' esempio di questa barbarie ? Fi lagtsercste se gli esteri 
vi derubassero le vostre merci , allorché passano pè loro Stati., e credereste che 
il Governo dovesse interessarsi per farle rispettare , e' vedete quasi con incUffe- 
renza il' furto delle invenzioni , merci intellettuali che più di qualunque altra 
presentano t’ idea di proprietà ? 

Volete voi ragionare saviamente ? Invece di dire ch/e il brevetto dgve ces- 
sare dopo qualehe tempo , dite che il Governo farà bene a cpmprtffU)s, le farne 
proprietà pubblica e comune a tutti i cittadini , se trattasi d' iavepzione interesr 
tante , se no , consigliategli a lasciare la sua proprietà ulF inventore e a’ suoi 
eredi , come egli lascia loro qualiinqué altra. Questo rispetto aita proprietà sarà 
fecondo di vantaggi maggiori degli inconsmaiend \che possono nascere dal mono- 
polio delle invenxiorù. ' , ' . ^ 

Che che sia deK antecedente raziocinio , egli é fuori di dubb'ta, .che la dur 
rata del privilegio esclusivo dovrebbe essere li.u,.,., , n :i • ■ i , 

1 ." In ragione itu/ersa dell estensione dello .Staro, m', ' , 

In ragione diretta delia dflicolcà e utilità dell’ invenfipne. i 

In fo za Uel primo elemento, se neW Impero francese -un br esperto et invenr 
sùane durava per et. io anni , nel ■cessMa-fioiào d ltaba. doveva ■dip'tire 6o>. 

(l) JbÙL , 'vo . ■ l... • i. . . 1 .., , - .-i ) r 
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A.” Vi *ouo (kUe invenzioni utilùtime, le quali pouono estere. imIUjte 
perfettamente quasi da ognuno , bastando perciò di conoscere il modo 
procedere e gli elementi della .coanposizione. Egli è questo il motivo per 
cui principalmente i tintori coprono di, folto velo i loro processi. 

3° Vi soùoedelle invenzioni , le quali ritrovate e messe in attività 
dal loro autore , debbono essere eseguite da altro artista ; per eqyppio uts 
£ibbricatore di veti, inventando un nuovo telaio, e facendone uso egli solo, 
sarà costretto,. a farlo eseguire da un ferraio od :altro macchinista, il quale 
invece d'uno o due ne può fabbricare -oento, > , ,, 

ài privilegi vtirtabbe il suUodato ,;sciàttqce, sostituire' le gratificiuionL 
Questo j)arere viene sviluppato dal, profondissimo Beccaria nel modo se- 
guente: . . - ! •• • .. . 

• L'uomo nato fra.il .volgo,! cioè fra rrin^ipendeozA dei. costumi e 

• delle maniere meno mqsio dall' ambizione che dalla speranza, d* un 
a bene piò reale «d immediato 4 perciò:! peem) saraoqo i più elEcaci aiù- 

• matori delle .attici favauno incurvare 1 ’- inerte 'alla fatioa„ e renderanno 

a sagace l’ ìnduatrioao, nelT in ventare e finire lO'opere sue.. ; ,. 

a Premiar f opera già. fatta ^ sarà la massima più salutare ed il mezzo 
a più efficace a .promovere le manifatture. Il .premio è d' un solo, ma 
a r emulazione è di molti, e la apezanza che .è unoide' più graudi attiri 
a dell' uomo socievole., mette in ferme tuo T interesse privato di ciasche- 
a duno V il pro^tto ebe risulta da questa prima, spinta è tate , che in 
a seguito quasi senza il premio la manifattura , si dilata , e riuvfgot'l*<^' Dico 
a quasi senza premio , perchè io crederei opportuno che ad ogni classe 
a di manifatture si conservasse il premio fissato'- dalle leggi almeno per 
a qualche tempo, finché, nop, di.Tenisse,affiitro inutile. ,Se,essp.ha servito 
a a introdurre, .servifqbbe a perfezionare a. mutati- nuove e ;più. spedite 
a, mauifattura ,di lavoro, a^.-tenere m,coneidei)ml<>n^:ins'condizhmi dei^ma- 
a uifattori medesimi, essendo i pubblici jpremLrappresenta|tori, della lode 
a universale, che per lo più misura le virtù nelle deboli menti nostre ( 1 ) «. 
, Ammetto l’efficacia de' pcemj riguardati .'dal lato della;, vanità, ma ri- 
guardati dal .lato deU' interesse da cui prese la mopsc. , il, sullodatq .t^rit- 
-rirre ) , cioè jqqando.si ridncoiiP 1 %. gratificazioni, i% 4 ?n.^n 1 it=unyeucnd 9 che 
possono essere utili in molti casi 3 . come, è stato dettp alf^ .pagina ac 6 -aiO, 


0) 


r i rf t.;. .• 

Tom, /. pag. 395 - 398 . 
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dico ctiO -soggiacciono, a' pnrecclii inconvenienti , > eòi ' non ■ soggiaccioiio i 
privilegi esclusivi. •“ ■> ' ' • ■ •• ' { 

, Infatti I.® sembra cosa strana che , l> cassa' pubblica 'debba ' jmgaret 
un’invenzione, la ffoalé non sarà''ut)He éhe.a pochi ricchi, 'Coinè fójpev 
esempio r ihvensione tlelfa- spirale elastica, che ponesi tnt i cignhui delle 
éatròzzai^t).- Al conrtàrio il privilegio di fabbricare e di vendere, garan» 
rito aH’invefltorc , gli procaccia vantaggi- a' ipesa de’ ricobi > che vogKond 
far uso della sna invenzióni. "In gcitirale il-’privilegio è pfagato dal cousciJ 
matore particolare, e la gratificètEiOne dd 'tutto il pubblico’. <> '■' i> ■ t ■ • 

’ 9 .® Il metodo delle graHficationi cbstririge -la pùbbKca > antoritft à re- 

plicati giudizj ed esami sull’ utilltil e novità 'del. ritrovato, ’it cbei cagiona 
spese , disturbi , intrighi , errori c lagnanze. Questi inconvenienti non s' in- 
Ooiifrano nei sistema de* i privilegi. Se 1 *. inveazibiic I non èo mile , tanto 
peg^o per’!’ inventóre;, 'U quale ritrova nel pubblico ntt tribtiiiale iUuminat» 
e incoixatribilei Se P invcnaioiic non è nuova, ciascuno è ammesto a 'pro’- 
Vari ciie 'èra nOta, b ;qbindl ciascuiM hd diritto <K farne oso; tanto peggi» 
di nuovo per l’ inventore ohe pagò H Iwevetto d’ invenzione.' > 1 " 

3.** L’incertezza d’.otteiicre una’ gratificazione projiorzionata alle spese 
subite od alle proprie brame, deve paralizzare niobi iiiveutoriì alt* opposto 
la Certezza dello, smercio eaddslvo •' gli iocoraggisce tdttfe ^ e'"* ’ 

*' Le persone dotate di 'liierito’ reale sono unto mCuO dispoMe''« ■ cliie- 
dcfe-|ratlèeiiZroni; qudiKÓTrtinoiU' stima j)rc<eiiMU«''ti qUcHi per' lé' cui 
Vmii* debbotio passare le loro scoperto, -1 o.trtiqli . 

•• i'<-. V,, I-. ; r ..DII - -i'( r,:;iit4‘i<iy t- • 

„ al! § a- privilegi mel coMMEsao. , 

L* aumento de’ Veiulitori producendo ' diminuzione ne! ' prezzi , sono 
quasi unauifiii gli dCrittori metleriii heH’ lescluderc i privilegi dal commer- 
•Citt', ' l'I'cdicare libertà Indctérminat». Lit' distinta esi> 08 Ìziooe de’ motivi 
sn cui si fonda' questa teoria , poti-à'forsc additarci se v’à luogo a qual- 
che eccezione. > ’v . •»! t" q - 

Partendo dall’ idea che torti gli interessi particolari sono in costante 
opposizióni, e. tutte le classi tendono a soverchiare le altre, e gli artefici 
coi mCrlianti; i • mérCattti’ cogli agricoltori sóno in continua lotta di mire 
c di énr , r autore deP ColbertwtaO aggiunge i 


1 III .IOTI 


( I ) Questa invenzione , die ottenne il brevetto in Inghilterra , ha reso ricco 
Usuo autore. . v .nwv . ). 
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» In tale quasi azEuffiimento e battaglia di si opposti interessi, come 
» rappatumare insieme tante -volontà , tante pretese , tante e si CQOittlirie 
f tendenze ,e devderj ^ Chi. potr^ stabilire .il giusto prezzo di ^iiti generi 
». a derrate ^ «bi fisserà l’ equa mercede e ricomj^euaa di tante «oflta.di fa- 
a tiobCfidi opera ^ cT: industria , di studj, cose- tutte nella quantità., jscl- 
» r utiUià ,' nei loro rapporti, nei loro effetti sì oompliqatc , si varie, ed 
» innumerabìli ? La sola concorrenza può farlo. Essa mettendo in o)>posi- 
» zione. tutte 'le forse contrarie.,, tutte le mire discordi , trattieue ogni classe 
• nella sua sfera.-v. «asa .dalTuftOi c. dal confiitto degli iiitere^i privati fii 
» sorgere l' interesse comune , dalla confusione e dalla pugnai trae I’iOF- 
a dine' e T annbnià dalla nioaieisia là concordia, dalla gelosia .l'affetto, 
^ dalla rivalità la fratellanza. Avvicinando essa e raccogliendo nel mcde- 
» simo luogo, e frequmtememe ^ « in gran numero ^ e con uguali diritti 
» tutti i compratori e tutti i Rcnditori fa conoscere ad ogni momento Ut 
» quautità dellc -cose e.P nsldoaioue do!. bisogni, otulie poi nasce il giusto 
a e legittimo prcaao , lt«bilito r do! pubblici' Doffrag^ d dal generale consen- 
.» timentO di tutti; e'qneaSo appunto -ò.quel .prezzo che più d'ogul altro 
» conviene aUe'ciroottanae-, e eobtqlia. il rapporti di' <pitte le clwai dell» 
•a soicietà. i' ./ fK li- ' lì . 


> Dunque nello stato di libera concorreosa dal compratore si compra 
s al minor prezzo Che sia .possibile , e dal ;veRdÌtorC’ ai vende al maggior 
a preezo che sia possihile i, osoia J' uno e X altno òompra iC- tende a quel 
*,a preezo che più «otovwae aU‘(SMm si aU’ ahroi.. .■■ ■ .t . 

■ , ' • > DI éi »:,'j ■■ «I . ’i« 

.< .« Ecco dunque P arbitra -«ourana. dei proni ècco la regolatrice lo- 

> gittima e giusta che governa con equità e con moderazione i contralti 
a di tutte le claasi'.della eooieià ,) eho mette .un vgiuKo confine alle emode- 
.aitate pretese d’Ognoiio; dbe frenaci ingordigiìi eà'aóiiisia, j)|lacpstciflge 
» a contentarsi di ragionevoli e onesti profitti. 


» La concorrenza sola è quella che salvar può 1’ annpnica di^^denza 
■ * e r oiiliuc naturale delle contrattazioni ebe eo^O cai^sà d’altre c^ntrat- 
J^tazioul: c:;a lega insieme T mteaefse id'iOgbi WaÓtbto della società col- 
r interesse degli : altri' >memlwi<,i''«eticahè^ il yatmggid<d’ ogaann isi.itra[vi 
à' fdiicdbemé congiunto |ccd Vanfei^giÒ 'di' tutti ,' obdé'Y^ qì nasce* la ^rospc- 
» SBiiza che U Wiie^ deir^póà sLsactificK 'ai Iwiio 

.ào-, 


• U 
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> dell* altra ; ■ e questo appunto h il piit segnalato e il massimo beneficio 

» della coucorreuza. . • . i -i ii. tj ; j 

. . . « 'i ■; '.'l . - >. ' . 

» Per la natura del cuor umano trovandosi perpetuamente in con> 
» trasto e in opposizione gli interessi de* venditori « de* compratori 
aitro modo non v’ è per • conciliarli clte dii soaomctterU al pretto della con- 
s correnzo , prezzo die fissandosi dal maggior numero e dal ■ libero con- 

> sentimento di tutti , è giusto e legittimo , e fondandosi sulla conoscenza 

» dei bisogni^ dei rapporti e delle circostanze 'delia società, diventa il pift 
» equo 0 il' pili adattato alla convenienza 'di. tatti. (i) 'c. I ■ 

I ■ Convenendo de* vantaggi della libera concorrenza,, fa d'uopo guardarsi 
dal supporre " i';; ; • ' i . . . /. .1 ... ; 

' i.° Che’ essa possa stabiiirsi in tutte le faccende umane e in tutte le 
situazioni economiche, come suppone il sullodato scrittore; • 

■ p." Cbe essa 'nob i possa ritrovare ostacoli nelle forze stesse de'- Ven- 
ditori o comprallori lasclRti'iiiberi dà ogni 'vincolo 'legislativo. < ' > 

> 1.8 suddetta troppo «t(teM' teoria ten{<fe ad eselodere ogni intervento 

tgovernativo da questo ramo dalla pubblica economia. >Ai contrario se- 
guendo le lezioni dell’ esperienza , vedremo che vi sono alcuni casi ia 
.cui il Governo deve ■ • . . 

■ ; J.° Fissare i prezzi’(lib. II di questa IV parte)', • '' ' 

*' a.“ Limitare i venditori ( sezione Ili. di questo libro), ; - ■ 

I 3.° Stabilire privilegi esclusivi, e' so ue addurranno qui alrnim esempf. 

In generale i legislatori' acconsentirono ' a concedere ^ privilegi , quando 
>da una parte videro debolezza o temporaria, o costante negli intraprenditorì 
* ef uno stabilimento e dall* altra sperarono' esttnsione ili vantaggi nella di lui 
itéacka' (i). ' ‘ • . . 1 

Esagerare la grandezza del seconda elemento, -e inostrare che à sempre 
piccolo -il 'primo a fronte della spesa , tale si è 1* arte di qtfeUì cb|e diman- 
dano privilegi. . 'ji ilì'ii:. • ^ . • i’ii' i 1 . • 


f ' „ • „ i.i-'P . .. 1 ' 

i) Pag. a8g-3oa. ' . , 

a) Edoardo IV Re d* Inghilterra avendo ottenuto dal Re di CasdgUa 3ooo 


pecore, le distribuì in varie parti d^ Inghilterra, e ne commite la cura, come 
iqudla.de’ cavalli, da montai ad uii .geruUuoita iod al principale conusdino. del 
.cantope , ,a cui ac<iof dà privilegi cd esenzioni diverse., Tqli jn'.ecaazioni furono 
^CoroniM da sì felice successo, che sebbene^ le manifatture di. lana non abbian» 
aviào^ origine nell’ Ifighilcctra , fa ’^eMo ‘‘gH Inglesi die ‘ giunsero a 'ntc^iore 


frosperita. 
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I Principi »i lasciarono sposso tlladere da qneste false apparensc ; e 
1 tìlosiià oòiichiusero die o^i dimanda di privilegio celoia un < danno lungo 
e rowioio (i). ' 'i ’ • ' « 

Alenai esempi dimostreranno che questa conclusione non è sempre le- 
gittima nè vera. 

Primo esempio. 

I ' ■ ^ 

Siccome i forni per fondere le miniere del ferro non possono situarsi 
a molta loMtanmiza dalle cave , nè conviene tras(>ortare il carbone da paese 
troppo distante, quindi le leggi' di var] paesi garniitirono ai proprietari 
de’ forni certi più a meno estesi privilegi nella compra de’ boschi. 

La legge s’ intromise tra il venditore e il compratore; c togliendo, per 
così dire , una parte del potere all’ uno l’ aggiunse all’ altro acciù la pro- 
duzione si necessaria del ferro uè a decremento soggiacesse nè a ritardo. 

t . s ' * 

, r Secondo esempio. 

Al tempo della rivolurione francese fu proposta per la Francia la li- 
bera concorrenza nel servizio postale come si usa in Inghilterra. 

È cosa agevole il dimostrare che la libera concorrenza , utilissima in 
Lighilterra , doveva essere nociva in Francia. 

In Inghilterra v’ è un movimento straordinario prodotto dalle seguenti 
'circostanze i • '■ 

• 1." Mentre tutte le persone ricche abitano nelle loro terre, i loro 
rapporti gpvrrnativi le costringono a vedersi continuamente e ricevere 
molti os))iti nelle loro 'case di campagna. . . n 

a.” La nobiltà e i seguaci del bel mondo posseggono in generale non 
comune fortuna , e sono scioperati al punto che , non potendo restare 
molto tempo nello stesso sito corrono da una escremità del'R^no all' al- 
ktra; intere famiglie sono abituate a cambiare di luogo tre o quattro volte 
-all’anno. •' .'irq ' i \ i. , . .1 1 ■ 1 i.-. 

I O' 3 .° I porti còmuoicano continuamente colle città prinoii>ali in cui 60- 
-riscouo le maniiottifre.' 

4.° Da una parte è piccolo il numero delle strade , dall’ altra sono 
‘molte e vicine le città sopra scarsa estensione di terreno. 

(i) Fedi la pag. a 17.1 , 1 ^ 

Tosi, IV. 


\ ' ■ • 

>1 ' ; . • 
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A qncste circostanze aggiungi che lo «pirito pubblico in IngliiTtcrra 
«omparte con certa severità la lode e il disprezzo , in ragione della buona 
u cattiva qualità del servizio , e i particolari si fanno un dovere d' abban- 
donare un poco onesto vetturale, quand' an^e pretenda minore ’ ;paga- 
mcnio. • . / ■ . , 

Ora in tanto movimento di persone e moltiplicità di giornali che rac- 
contano i pili piccoli accidenti , i buoni stabilimenti pe' trasporti e alloggio 
delle persone , ottengono rapidamente credito anche nelle città pii'i di- 
stanti , e si nomina con entusiasmo un vetturale, perchè giunse mezz'ora 
prima degli altri , ed un albergatore , perchè restituì il più piccolo valore 
smarrito. 

Finalmente le vettore pubbliche, come le altre cose tutte, risentono 
r influsso de' due partiti, cioè dell' opposizione e del ministero. Uu iiitraprcur 
dìtore di vetture che non seguisse il gusto dell’ uno o dell’ altro partito , cor- 
rerebbe pericolo di ritrovarsi isoLito. Questa costanza ne' partiti assicura la 
concorrenza a certi intra prenditori, e li garantisce contro la voluliilità ed 
il capriccio de’ passaggeri. In èaso di bisogno può anco uu caldo parti- 
giano sperare soccorso con pronta soscrizione tra i membri tlel suo partito. 

In queste circostanze il trasporto delle persone non si può con più 
pronto e più economico modo ottenere che colta libera concorrenza. 

Air opposto, ili Francia, un territorio imineueo , strade numerose, 
scarsa attività commerciale , poche persone ricche alla campagna , poche 
relazioni tra le pnòvittcie e la capittle , uissuna costanza ne’ partiti , inde- 
finita varietà ne’ gusti, somma leggerezza uegli auìini ; tutte queste com- 
binazioni s’oppongono all’attività de’ coucorreuti al servizio de” trasporti. 
Le |>ersone della corte , i membri del Governo , i generali , alcuni parti- 
colari ricchi, alcuni stranieri, alcuni commercianti comodi, i corrieri e le 
stafiGette sono le sole i persone che vincono colla posta. 

/ Quindi senza ,i privilegi eeclUaivi che concerie il Governo al servizio 
postale , senza il titolo di mastro di posta , senza la s|>eranza di favore- 
vole oamhiaiueiiio.,, non sarebbe possibile viaggiare in Frahcia sè non con 
cavalli privaci, o pubbliche vouure; perciò alla suddetta epoca delia zi- 
voluzione il servìzio postale scomparve anche dalie strade più frequentate, 
mentre antecedentemente esegnivasi a basso prezzo, ad ogni ora del giorno 
e della notte , a comodo del Governo e del pubblico , in strade traversali 
e lontane , in cui "non passava uu cocchio per settimana. 

La libertà delle pubbbche poste in Francia ■ - ‘ ■ ’* 

. t . . 
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I.* Annirntd il servizio postale, 

3.” Rovinò gli intrapreiiditori , ? - 

3 . ° Tenne in continua perplessità i viaggiatori e i commercianti , 

4. ° Procurò qualche diminuzione di prezzo nelle strade piò iirequen- 

tate e lo raddopj>iò nelle altre che lo son meno. : 

Il lettore giudizioso vede ora che se in alcune situazioni economiche 
delle nazioni, la soinraa,de' privilegi postali debb' essere. zero , acciò uou 
ne soffra danno il pubbilico «.ih altre situazioni meno favorite può crescere 
con corrispondente pubblico vantaggio.,. 

Infatti supponete tutto il servìzio postale accollato a pochi intra* 
prenditori privilegiati e dixctii da chiare , tariffe -, da una parte s' unirebbe 
in essi tutto il vantaggio del servizio -, dall' altra sparirebbero i tanti non- 
valori che succedono in tempo di riposo. Questi due elemcuti riuniti per- 
metterebbero un prezzo forse minore 'di. quello che potesse essere fissato 
dalla lìbera concorrenza in Francia. • ' 

Questo esempio dimostra che sì può. migliorare un starno d' industria « 
senza che sia necessario di torre i capitali ad altri rami « come pretende 
Smith. . ■ ■ , : ' f; ' 

Terzo esempio. • 

Per dirigere la marina francese verso il Nord, Colbert fece ordinare 
che in tutti i, porti della marina militare e iu tutti, gli arsenali dello Stato, 
alu'c provviste non si ricevessero che quelle che fossero portate sotto 
bandiera francese. 

Questo regolamento che escludendo gli esteri , assicurava il privilegio 
di .vendita ai nazionali , rianimò la marina della Francia , e Colbert ha la 
gloria d' averla ristaurata. 1 

Lo Stato non risentì danno da quel privilegio , giacché da uua parte 
i soli venditori nazionali ricevendo tutto il guadagno , potevano stare alle 
tariffe fissate dal Governo ; dall' altra la nazione coglieva i vantaggi d' una 
marina che non esisteva per 1' addietro. 

Si dice in contrario da South che se vi fosse stato guadagno pe' Fran- 
cesi in quella Impresa , i capitali vi si sarebbero diretti da loro stessi , 
come 1' acqua si dirige verso il piò basso livello , .quindi il privilegio era 
inutile ; e se non v' era guadagno , era cosa improvvida e nociva il di- 
strarre i capitali da inipicglù. piò Jjucmsi. 

Ris])oudo che il guadagno diviso con cdtrt nazioni qou .era bastante 
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a spingere gli intrapreuiliiorl Fiaiiccsi vorso'qnel ramo di coramercìo , e 
diveniva bastante, se conccntravasi in es/i soli. 

Afa gli altri rami tf industria smunti ik capitali? * ■ 

Beplico che i legnami esistevano ne’ boschi della nazione e- che 
il credito bastava per ottenerli ; > 

a.® Che il nuovo e maggior Inero offerto agli' intraprcnditori dal Go- 
verno permettono di restituir iiv 'breve .i capitali - ottenuti 

' 3i® Che in tutte le nazioni alcun poco incivilite ' vi sono de' capitali 
morti e giacenti, i quali compariscono spesso alla luce se un piti sicuro 
Incru si presenta c maggior dell’ ordinario 

' 4.“' Che presso tutte le nazióni vi sono delle braccia inattive, e che 

se un ristagno ne’ lavori tende a isterilire la produzione , una nuova oeca- 
sionc di lavori h una rugiada fecondatrice; ' 

' 5.” Che quando da una parto il nuovo ramo commerciale è decisa^ 

mente utile non ad alcuni privati solamente ma allo Stato, e dall’altra man- 
cano i capitalii agli ' intraprcnditori , il Governo deve prestare soccorso,' 
se per Governo debliesi' intendere una persona morale intenta a promo- 
vere i pubblici vantaggi. 

Del resto coll' argomento di Smith si dimostra ad evidenza che non 
si devono aprir canali, asciugar paludi, erigere moli, giacché queste oj>e- 
razioiii sottraggono capitali alle altre operazioni cui sono intenti' i cittadini. 
Ho inteso alcuni proprietar) <f una valle movere lagnanze 'pcrcliè il Go- 
verno aveva aperta' in mezZo di essa' uita stratht carreggiabile. Temevano 
costoro che il paesano abbandonasse I' agricoltura |>er attendere al com- 
mercio , mostrando d’ ignorare che il posto abbandonato dagli uni viene 
occupato dagli altri , se non richiede qualità speciali , e che la po]>olazìone 
cresce a misura che crescono le eventualità di guadagno , se altre circo- 
stanze non le si oppongouo. . 1 ' ' 

■ , ( ■ - ì ■ 1 • 

j / , Quarto esempio, ^ ... 

Egli è per lo meno dubbio se convenga permettere in ‘una città la 
concorrenza <li più banchi che emettono biglietti di credito commerciale. 

Si dico che nel caso di più- banchi ', ciascuno cercando di meritarsi 
il favore del pubblico , gli offifirebbe migliori condizioni e caparre pih 
solide (r).' ■ > > 1 ) • 

(1) Say , tom. I, pag. 409. - j 
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Si dice ili contrario che nel caso di due o più honchi nella stessa 
eittl , ciascuuo vedciidu con dispiacere i biglietti del e%o rivale cacciare i 
propri , 

I." Arcrcicercbbe la facilità degli sconti per ottenere la preferenza « 
e cederebbe alla tentazione di operazioni mal calcolate', i cui rovesci di- 
struggono il credito commerciale , o lo tengono in istato precario. 

а. '’ Spedirebbe ai suo rivale i di lui biglietti , affine d' indebolirlo , 
costringendolo a sborsi monetari. 

Questa reciproca gnerra indurrebbe ciascun banco a tenere in serbo 
molta quantità di danaro , affine di non essere preso alla sprovvista. 

3. ° La rivalità de' banchi crea negli azionisti il bisogno di screditarsi 
•' vicenda , donde risultano scosse gaglianle al movimento degli affari, tal- 
volta operazioni precipitate , talvolta ristagni nocivi. 

4 . " Ove esistono più lianchi nella stessa città sotto forme diverse e 
con priucipj differenti, l’uno è quasi sempre la vittima del discredito dei- 
]' altro, od è oppresso dallo splendore e dalla preferenza che questi 
ottiene. 

5. " Qoando i b'^lietti hanno una stessa forma , cioè quando esiste un 
solo banco , I’ attenzione del pubblico s' accostuma a riconoscerli più facil- 
mente , quindi riescono più difficili le contraffazionu 

б. ° Laspiauilo a più banchi il diritto di emettere biglietti, si veiTcbbe 
a distruggere la confidenza in questa sorta di segui, come sì distrugge- 
rebbe la cotifidcnza nelle monete , se fosse permesso a più persone il 
fabbricarle. 

7 . “ Se fosse possibile che più banchi si dirigessero collo stesso spirito 
c senza rivalità , allora non tornerebbe conto permetterne la moltiplica- 
zione , giacché più banchi jriccoli portano spesa maggiore che un banco 
grande ugnale ad essi. 

8 . ” Supponendo un solo banco in una nazione , stabilito nella capi- 
tale con diramazioni nelle province sia per le spese ed esazioni pnhbliche, 
sìa |>er le transazioni commerciali , le di lui operazioni riuscirebbero più 
facili , più sicure , meno dispendiose. 

§ 3. COHTINUAZIONB DELLO STESSO AE^OMENTO , 
coxracNiE privilegiate. 

Seguendo le indicazioni della storia si osserva che ne' primi tempi del 
commercio , e quasi presso tutti i .popoli , la circolazione interiore fu af- 
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fidiita dapprima ad individui particolari muniti di privilegi , poscia a Coin* 
paguic esclusive «ottoniesse a’ regolamenti c statuti. Quasi dappertutto 
coinjragaie privilegiale furono incaricate <le' rami più fecondi del commer^ 
ciò estero e distante. 

Seguendo la storia delle compagnie , si ottengono i .seguenti risultati s 

1 . 

t 

I motivi con cui le compagnie giustificarono la dimanda di privilegi 

■sono 

t.° ImmensitA di capitali che si esigono in certe imprese commerciali ^ - 
a.° Necessità di coordinare tutte le parti di esse j 
S." Stabilimenti di difesa che si richieggono , allorché il commercio si 
eseguisce sopra larga superficie e in mezzo a popoli bar(>ari (i); 

4. " MoltiplicitA e grandezza di perdite cui restano esposte le vaste 
imprese ; 

5 . “ Lentezza nel ritorno de' capitali ; 


(t) Say dice; » Camme il n'y a pas de mentre fdcheuse qui ne puissc 
» èrre , ef qui nait M appuyie f>ar des argwnens plausibiles ^ on a die qua 
» pour commercer avee de ccrùiins pcuplcs , il y a des précautions à prendrc , 
» qui ne /M’itvent étre bicn priscs que par des compagnics. Tantót ce sant des 
X farteresses , une marine à cnercccnir ,■ cornine s’il fallali entretenir un com- 

> merce (|u'un ite peni faire qu'à main- annòe (*^ ; comme si l'on avoit 
X Im-suìii d’une année quanil ou veut étre juste (**) , et comme si l’élat 

> n’cntreteiiait p.is déjà à grands frais des forces pour protèger ses sti- 
» jets ('**) «. ( Tom. /. pag. ^44 J. 


(*) E perchè no! T' è forse una sola operazione nelP attuale stato di società , che 
non si eseguisca sotto la protezione detta forza armata? La stessa coltiyazione delle 
campagne non succede sotto la sorvegUanui armata delle guanlie campestri? V Onda- 
" mento dette manifatture nette città non è affidato atta vigilanza de posti militari che 
vegliano giorno e notte , acciò il desùlerio comune J impadronirti delti altrui proprietà 
non abbia effetto ? Si diede mai marina mercantile senza l appoggio et una marina 
militare ? 

(*') Questo bisogno si è fatto sentire in tutti i tempi , principalmente nel commercio 
marittimo. Chi ignora che i pirati saccheggiarono costantemente le coste delt Inghilterra 
e della Fritncia, allorché questi Stati non avevano maritui? Chi ignora che ne* .secoli di 
mezzo i nabitissimi feudatari esercitavano il nobilissimo mestiere delt aggiessore ? Chi ignora 
che i convogli de* mercanti che andavano alle fiere, o ne ritornavano, erano scortati 
da forza armata? 

(•••) È un fatto storico che moltissimi Stati non ebbero forte bastanti per proteggere ^ 
le compagnie ne’ fnesi lontani. Se altronde queste, munite di privilegio ,. escludevano gli 
altri cittadini dai loro lucri, era egli giusto che gli altri cittadini Concórressero alla 
spesa necessaria per difendere le loro impresti ‘ 
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' A queste ragioui s' unirono • 

6.° Gl' interessi del fisco , giacché talvolta le compagnie comprarono 
il privilegio; 

•7.“ Le considerazioni personali , giacché i Principi non laaciano d’ es- 
aere ‘ uomini ; 

8.“ La voglia negli stessi di mostrare al pubblico che proteggodb le 
arti e il commercio. 

II. 

■ Siccome quasi tutte le compagnie ottennero il diritto esclusivo di 
comprare dal produttore per rivendere al consumatore , quindi risultò 
danno ' 

i.° Al produttore, da cui le compagnie compravano a basso prezzo; 

a.° Al consumatore , a cui vendevano a prezzo alto. 

Ora comprare a basso prezzo é .scoraggiare la produzione, vendere a 
prezzo allo é scoraggiare il consumo. 

Dal doppio diritto di compra e di vendita egualmente lucroso risultò 
> 1." Affluenza di capitali nel ramo privilegiato , e talvolta scarsezza 

di capitali ne' rami scevri di privilegio ; 

3." Talvolta qualche fortuna colossale fatta a spese de' produttori e 
consumatori. 

Alcuni Governi per altro misero de' limiti all' avidità delle compagnie , 
fissando i prezzi degli oggetti da comprarsi e da vendersi. ^ , 

III. 

» • ; 1 

Quasi tutte le nazioni moderne crearono compagnie esclusive pel com- 
mercio delle Indie Orientali, dell' Affrica , dell' America , del Levante e 
del Nord dell' Europa , sulla supposizione che le forze pecuuiarif de' par- 
ticolari uou fossero sufficienti ; ora molti felici successi dimostrano che 
quanto facevasi dalle compagnie , -si fece più txtlce dai particolari, giacché 
se le prime hanno capitali maggiori , soggiacciono anco a maggiori dila|>i- 
dazìoni ; quindi se la massima parte delle compagnie privilegiate finì con 
fallimenti , alcuni particolari s' arricchirono. Per piò d' un secolo i Porto- 
ghesi fecero il* commercio dell' Asia senza compagnie , con maggior suc- 
cesso che alcun' altra nazione alla stessi epoca. 

Il 'doppio diritto esclusivo di comprare e ‘_'di^ vetlderc frutterebbe alle 
compagine riccliezze immense ., se fosse possibile che i loro affari fossero 
diretti dall' economia. Ala spesso. accade ad esse ciò che accade talvolta ai 
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grandi proprietari ; il fattore , 1' owocofo , l’ ingegnere , il maestro i£ casa 
•' arricchiAcuiio , e i proprietarj si trovano carichi di debiti. 

Sono dunque tarli quasi direi necessari delle compagnie che •' occd> 
pano d’estesi rami commerciali .a. i. 

i. ° L' aviiliiA dogli agenti, piìt occupati degli interessi proprj che di 
quello degli azionisti ; 

La moltiplicitl delle cose affidate agli agenti, ciascuna delle quali 
r influsso risente della negligenza e della frode ; 

3. " La distanza 'de* luoghi che esclude le pronte Tcrificazioni , gli 
esatti conteggi , le necessarie res|Tonsabilitik ; 

4. ° L' ignoranza, 1' incuria degli azionisti stessi, clic, talvolta gi\)n^ndo 
a più centinaia , per lo più distratti da più cari interessi , quasi sempre 
privi di cognizioni locali danno ordini inopportuni che tolgono l’occasione 
ni gnadagni e I’ aprono alle perdite (1). Raynal riferisce la risposta di Lo 
Rfinrdonnais , il quale interrogato da uno ilei direttori della coinpagnif 
Francese delle Indie in tpial modo aveva fatto si male gli affali deUa com- 
pagnia c si bene i proprj , rispose: Cesi que fai faitimes affaires sèlors 
mts lumiéres et celles de la compagnie dai>ris vos inscrucrions (a). 

IV. 

A misura che decrescono i quattro suddetti elementi , devono decre- 
scere i danni delle compagnie , e crescere i profitti in ragione de’ capitali. 
Quindi ottengono successo quelle conipagnie le cui operazioni sono si 
semplici , i metodi sì uiiiformi , che v’ è poca differenza tra la condotta 
degli agenti d' una compagniar c la condotta d’ un privato negoziante. Tali 
sono quelle che s’ occupano 

j. ® Del commercio di banco; 


(1) » Cesc ime chose reconnue , diceva M. de Goumoi , que Ics frais 
a de règie d'une comparite . ,étant fon chers et swchargét de beaucoup de dé- 
■ pcnses étrangercs au commerce , elle ne pent fairc que Ics commerces qui 
» donnent de grands profili , teh que cent pour cent , ou quatre-vingts pour 
» ccnt. Tous ùs commerces qui rapportent moins sont perdus pour les campa- 
» gn 'ies , et ettcs ne sauroient ks entreprendre. Or , camme ricn ne resserre 
» plus le commerce que les grands profits , il n'est pas ètonnantique des pays 
» aussi.vastes que la Chine ,ef les Indes arientales suffiscnt à peine pour 00- 
j> caper vingt oaisseaux de la compagnie des Indes pai- an •. ( Mémoires de 
l’abbò .Morellct sur la compagnie des Indes en 1769). 

(a) Ilistoire phiìosophique , liv, IV. § 2LA, ~ ■- ‘ 
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a.” Delle assicurazioni si terrestri che marittime ; 

3.° Dell* intrapresa- d' un canale navigabile , o simile opera pubblica -, 

. 4° Dello scavo delle miniere , o simile 'opera privata. 

V. 

Allorché un’ in'trapresà richiede 1’ unione di molti capitali particolari, 
non v' è quasi bisogno di privilegio, per escludere i concórrenti. Ma se 
ciò è più o meno vero secondo le ricchezze delle varie nazioni , non basta 
però ad animare gli azionisti , giacché temono essi sempre che nuova com- 
pagnia si fondi , o privato ricchissimo si prcseutì , e vada a mietere nel 
loro campo; quindi non tempre censurar si possono i Principi che il pri- 
vilcEÌo concessero. 

VI. I 

Allorché le compagnie fanno i loro affari senza privilegio esclusivo , 
gli inconvenienti dell’ amministrazione riescono più sensibili , perchè gli 
agenti, rinnovando la dimanda di nuovi capitali, chiamano rattenzioiie degli 
azionisti ad indagare le cause del cattivo Successo. 

Air opposto, quando una compagnia é' munita di» privSegio , siccome 
la crescere i prezzi in ragione delle occorrenze , quindi non rinnovandosi 
frequentemente la dimanda di nuovi capitali , i viz) dell’ amministrazione 
rimangono più nascosti, gettano più profonde radici , e allora solo si sco- 
prono quando non è più possibile estirparli , od altro rimedio non resta 
ffre H fallimento.' 

VII. ■ 

In onta de’ danni cui vanno soggette le compagnie privilegiate , con- 
viene confessare che vi sono de’ casi iu cui sono necessarie. Infatti 

i," Non é possìb'Je stabilire la libera coiicorreuza in que' lavori m 
cui la moltiplicità degli agenti e il' loro cambiamento giornaliero accre- 
scerebbe le frodi, e la dincoltà di scoprirle. Così per esempio movi- 
menti delle merci nelle'’dogane si eseguiscono da compagnie di facchini 
sorulalmentc tisponsabili di quanto, potesse andare smarrito,.. e partecipi 
de’ lucri e de' daiuii dell' intrapresa. Togliendo questo privilegio , ammet- 
teudo qualunque facchino, il servìzio pubblico sarebbe tosto distrutto. 

' a." Si può egualmente giustificare il privilegio d’ una compagnia , al- 
lorché non é possibjc aprire iu altro modo un commercio affatto nuovo 
con popoli lontani e barbari. Questo privilegio si può allora cousiderare 
come un brevetto d’ ùivenzione , i vantaggi del quale compensano i riichj 
Tom. ir. ' 3o 
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d’ una intrapresa azzardosa e le spese del priltio tentativo. 1 compratori 
non possono lagnarsi del caro prezzo de' prodotti , perché ! O questo sa- 
rebbe ben maggiore , se il privilegio oon esiatCMe , o i detti prodotti non 
comparirebbero nello Stato (i). 


g 4. CENNI SULLE DIVERSE SPECIE DI PRIVILEGI. 


I. Tempo 
del privilegio . 


■ Il .1 '.I 


11. Circondario 
del , privilegio. . 


HI. Specie . 
di tributo. 


Antonino il Filosofo ordinò che ne* giorni di mer- 
cato le rappresentazioni de' pantomimi auccedereb 
bcro più tardi che negli altri giorni , onde lasciare 
maggior tempo ai movimenti commerciali. 

Nel XV secolo i mercanti di Nuremberg e d'altre 
città libere dell* Àleuiagiia erano talmente favoriti a 
Lione, che fu permesso ad essi di vendere libera- 
mente I S giorni dopo il termine fissato a ciascuna 
delle quattro grandi fiere annuali. 

Allorché ^I. ,V.aii Robais stabilì una, moriifattura 
di panni ad Al)bi;viUe , otteiute tra gli altri privi- 
legi , die nissuna altra fabbrica , di panui potrebbe 
essere eretta nel circondario ,tU 3o leghe. , ^ 

La compagnia Inglese della Torchia, eretta sotto 
Giacomo I, non esercita un_ monopolio sulle vendite 
e compre , ma ha diritta d' esigere. uifR piccola 
somma da chiunque vuole fare il commercio 
Levante. f 


( 1 ) » Des pauvres pays tels que la Suède et la Dancmarck, par cxempU , 
» riawroicrU nrohahlrmeru jamais iquìpé un seul uaisseau powr Ics Indcs Orien- 
* tales , si le commerce n’cut pas été mis sixts le régime (fune comjjagnle cx- 
» elusive. Ifitablissrment dune celle compagnie encOurage néce ssairement Ics 
» «ntrepriscs maritunes. Le _ tnonopole des fcntreprencurs-. de ce coinmerce Ics 
X garantU de tous concurrens dans le marché intéritur ; et pour les •marebés 
» étrangers , ih ont la mime chance que les commerqans des autres uations. 

». Zeur manopole late présente la eertitude ifim tris-gros profìt sur ime quan- 

y> cui assez cons'uUrable de marchandiscs , et la chance d'tm profìt asiez coii- 
» sidérablc sur ime tris-grande quantiti de marchandises. Sons im cncouragc- 

» merit extraordiiiaire comme celui-Ià , Ics pauvres eonunergans de ces jmuvres 

» pays n'iuwaicnt vraiscmhlahicment jamais songi à hazardcr leurs pclits ca- 
» pitaux dans ime spiculation aufsi ineertaine et auisi éloìgnie que leur aiiroit 
» dii paratore natureUement te commerce des Indes' Orienrales «. ( Smith . Ri- 
chesse des naiioiis , tom. Ili, pag. 4^9 ). >" <' ' 
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IV.'. „/Ì«, . 

• ! «oli' maggiore 

l i ‘^'-■vitilioìo. 

' ii‘icr..l ii'l If 

Olt'H > 

( ' I _ 

y. Maggiori 
^ratii cli^Ubertà^ 

[' icllé àgK' OtterK 


VI. Preferenza 
iicir e8HZ ione 

4 e’ crediti* - 


'VII.' Privilegi 
• »» * , •• 

rii bei^efic,euza._ 

f u 1 fi ,111 


Vili. 


Privilegi 
d’ onore. 


IX. 


Privilegi 

di 

giurìsdizioue. 
; 1 : . 


•’ La compagnia Inglese della' Russia , fondata al 
' tempo di Maria, e cooiermaca ;da Elisabetta, eser- 
cita un diritto simild, linai più nstrcttivo : ogni pro- 
teminte ingtcMs ehq le> ]>aga 5 lire sterline, ottiene da 
L essa la'liliert^ di rooimerciare in Russia. 

■ r. Ili quaaii tutti iipaesi sbuo garantiti ai nazionali 
maggiori gradi di libertà che agli esteri. lu Atene 
• per poter trafficare sul > mercato pubblico gli stra- 
..pieri^, icsservi domiciliati, 2.“ dpvc^ 

l'y-at» avr;^ ppp^a,y imposta iiarticolare ari essi, 
,.iln I^onimaf ca i i yascelli .comprati* iieil' estero non 
possono essere impiegati che dopo il pagamento 
del IO per 100 per ogni lasca. 

I^ersuase le leggi dell’ indolenza degli uoinin 
danno sui beni del debitore la preferenza a quei 
creditori, che i primi fecero iscrivere i loro credili, 
e cosi progressivamente scemando il diritto in ra- 
ciOne della ritardala iscrizione. ' ' 

V,. J . >1, M é , .IJ ■ • t 

grande , Signor dì Verona , pro.mise nn, posto 
in una' casa di riposo a que’ contadini che avessero 
lavorato lodevolmente per 4.0 anni. 

1 decreti dell’ ex-Reguo d’ Italia danno la prefe- 
renza lucila: collazione de posti gratuiti c senu- 
gratuiti ne’ collegi ai vaccinati., ' ‘ . 

‘ ■ 'I ^ ii.i 

Mjirsiglia fu la jirimg città delle G.allie cui i Ri>^ 
mani accordarono il titolo sì avidamente bramato 
d’ Alleata. ‘ 

Nc’ secoli di mezzo i musici laici, vestiti col loro 
abito di cerimonia ^ potrta'rto entrare nellà casa dei 
primi personaggi dello Stato e nelle occasioni più 
solenni. 

La fattoria Inglesé d’ Amburgo , composta per la 
maggior parte di Scozzesi, gode di maggiori privi- 
legi che i cittadini. Non solo que’ mercaiiti sono 
giudici uclle loro proprie,, cause , ma anco in quelle 
che vertono tra gli Scozzesi c gli Amburghesi. lu 
questi casi eui devono solo . invitare due ' magistrati 
ad essere presenti alla decisione degli ' aBhri. ' • ' 
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1 Dello 92 corporazioni esistenti in Londra , tei 
più considerabili delle altre eleggano ciascnn anno, 
e tra i loro membri ,> il Lord Idaire. I membri di 
queste corporazioni hanno ul aliritto , esclusivo di 
1 nominare i rappresentanti sii Londra al Parlamento. 


XI. Garanzia 
speciale, 


XII. Usurpazioni 
contro il diritto 
delle genti, 


oni f 
iritto s I 
nti. ( 


1 prodotti esistenti ne’ terreni chiusi sono garan- 
titi da maggiori pene che i prodotti de’ terreni 
aperti, il che diviene stimolo a cingere i poderi (i). 

Gli Inglesi , contro il diritto dèlie ’ genti , s* arro- 
gano in mare il jirivileglo di visitare i vaMelli delle 
altre nazioni', ricusando che siano visitati i propr). 


CAPO SECONDO 


ESEN2I0KÌ. 

• I . ' .i i . ' 

! 

I var) carichi , obblighi , pesi sociali qualunque presentarono ai legis- 
latori de’ mezzi per incuraggire la produzione , cioè questi promisero dimi- 
nuzione di pesi , onde ottenere aumento di prodotti. • 

Questa idea, che fu fonte di molti abusi, può ottenere felici successi, 
secondo le circostanze eventuali. Supponete un paese non troppo favorito 
dalla natura , o devastato da calamità qualunque : la concorrenza de’ pro- 
duttori sarà piccola, quindi da un lato saranno scarsi i prodotti, dall' altro 
alti i prezzi. In molte di queste circostanze, per accelerare l’ introduzione 
di stato migliore , credettero varj legislatori di accrescere i privilegi e sce- 
mare i pesi, acciò moltiplicandosi i concorrenti alla produzione, trovassero 


V 


, ^ (1) Le cinte o vwe o morte de’ terreni 

1 .“ Fissano invariabUmente t estensione de' possessi ; 

" ‘ a.” Li garantiscono dai guasti si degli uomini che degli animali ; 

3 . ° Lasciano al cMvatore la scelta degli awicéndamcnti agrarj che pii 
a' suoi mezzi convengono , ed alt indole del mo terreno ; 

4. ° Preservano in parte le produzioni vegetabili dalf intemperie delle sta- 
gióni ; 

5 . ” Difendono il bestiame dalf ardor del sole , dagli assalti degli animali 
Carnivori , e gli impediscono di smarrirsi durante la notte ; 

6. ” Rallemano i progressi delle inondazioni ; 

7. ° Somministrano , allorcJtè le cinte sono formate di siepi idve , legna pA 
fuoco , e quache frutto. 
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i ooiKimiatori maggiore agevolezza. La parte tettentrìonale dell’ Irlanda , 
poco favorevolmente situata per le comimicazioni marittime , vedeva fire- 
quenoemeiite riprodursi la carestìa : fii quindi proposto di fare sovvenzioni 
scevre da ogni interessi' a ^ue’ mercanti' che voless^o stabiUie magaz- 
zini’ in quel distretto. Dopo la ]>este del 1 63o le campagne veronesi erano 
Spopolate; il Governo promise 1’ esenzione da ' ogni obbligo personale ai 
iamiglj , e la stessa esenzione per cinque anni agli agricoltori esteri che 
andassero a prendervi domicilio. Molto tempo prima Pinamonte Bonacossi , 
Signore di Mantova, proclamò (nel i6 novembre ia88) la stessa escn> 
alone per coloro che si stabilissero in quella cittì. i 

Questo- decremento d’aggravj , compensando gli inconvenienti delle di- 
verse situazioni , uguaglia per così dire le forze produttrici de' popoli , 
e lì reude capaci di comparire sopra mercati comuni} senza tema d'es- 
sere soverchiati , o certezza di soverchiare. ' ■ v 

Ecco alcune specie di esenzioni. • 

In varj paesi d’ Europa i lavoratori nelle miniere 
furono dichiarati esenti dalla coscrizione militare. 
Con questa esenzioue , e qualche altro piccolo pri- 
vilegio , si riuscì ad ottenere gli occorrenti operai 
per un travaglio iu cui una volta non si impiega- 
vano che schiavi e condannati. 

> Per il tempo che dureranno le fiere , e per 
» cinque giorni prima , e cinque dopo , non possano 

> i mercanti di qualsivoglia nazione , nè i loro 
» agenti mulatieri servitori essere ' molestati per 

> causa .civile contro la persona nè .aoba per qual-' 

> sivoglia contratto fatto in altro luogo che in 

> fiera o negozio dipendente dalla stessa «. ( Pro- 
clama del ai gennaio i63a del Podestà di Verona)'. 

I vascelli mercantili navigando, ne' tempi antichi, 
dal principio d’ aprile alla fine di settembre , le 
cause riguardanti il commercio nou potevano essere 
giudicate in Atene che ne' sei mesi iutermedj.' 

II Senato veneto vietò ili chiamare alla ragione 
del foro gli agricoltori ne' giorni di lavoro. 

Le leggi d' Atene imponevano la pena di looo 
dramme ( 900, lire toruesi ) , e talvolta la prigionia 
a colui che aveva denunciato un negozunte senza 
poter provare il delitto imputato. 


L Esenzione 
dalla milisia. 


(I. Esenzione 
dall’ arrestò 
In tempo di fiera. 


. I ;.-ii 

I . 


iU. Esenzione 
dalle vessazioni 
I giudiciarie. 


I 
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tv. Esenzione 
daziaria 
I perpetua 
per derrata 
necessaria. 

V. Esenzioni 
• ■ • daziarie . 

temporarie. 

A- ■ •( 


VI, Diminuzione 
di dazj 
a favore 
de’ nazionali. 


yii. Esenzione 
jdal sequestro 
alle mercanzie 
- in tempo di fiera. 

Vili. Esenzione 
speciale pe* buoi 
necessari 
alla coltivazione. 

IX. Eguale . . 
esenzione ' 
alle suppellettili 
necessarie. 


■PAITE ttUAlTA ,.ia03IE ftOVElNATIVA t ! 

Gli Atetiiesl esportando grani da Eanticapea e 
;Teodosia , città della Chersouese Taurica , non pa- 
gavano il trentesimo che il Sovrano' di quel paese, 
padrone del Bosforo Cimmerio e, speciale amie* 
, d’ Atene , esigeva sull’ esportazione di quella der- 
rata- Allcttati da questa efentione gli Ateniesi na- 
vigavano a preferenza pel 'Bosforo Cimmerio. 

Per accrescere la concorrenza alle loro fiefc, e sce- 
marla a quelle degli esteri sogliono i Sovrani ri- 
nunciare in tempo di fiera ai diritti che sull' im- 
. n : , ^ . . • •• • 

poriazione ed esportazione usano esigere 

Per l’importazione sopra vascello sopra vascello 


francese 


straniero 


ICO. 


I fr. 


in Francia 
Del tabacco si pa- 
gano al quintale . fr. 8 o 
Per r esportazione 

dalla Francia ' ' 

Della 'desina si pa- ' 

' gano al quintale cent. So 
Lo scopo della legge tende ad accrescere 'l* vascelli 
nazionali. ’ - 

> Le mercanzie di qualsivoglia luogo che capi- 
» tcranuo per uso di fiera , dice il sullodato Pro- 
» clama , non possono essere arrestate nfe sequestrate 
» pfer qualsisia debito o causa!, eccetto che per 
» li contratti fatti in fiera e per le robe rubate , 
» alle cui condizioni s’ intendono inchiusi anche gli 
» animali ^ 

Seguendo le tracce di Costantino, Onorio è Teo- 
dosio , il Consiglio del Pregadi con decreto del 2 di- 
cembre 1458 dichiarò che i buoi necessari alla col- 
tivazione sarebbero esenti dalla confisca pignora- 
zioné vendita in occasione di debito privato o pul>- 
blìco , e d' altre pretensioni civili.' 

Cristoforo Mauro , Doge di Venezia, con decreto 
i 5 novembre 149^ dichiarò esenti dalla confisca 
pignorazione vendita i ketos , capitalia , linceamina 
' et coopercuras et reliqua ad lectiun spectanàa , qma 
talia maxime confcrunt ad rritn mentiun dictorum fide- 
Uum nottrorum ac natorum suorum. 
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La polve nitrica h una privativa nazionale , che 
concessa a minor prezzo ai minatori che ai cac- 
ciatori ,, riesce utilissima ai primi , senza nuocere 
• ai secondi. < 

J1 Parlamento Irlandese , afiifie d* accrescere ca- 
pitali al commercio, permise a.cbimque d'impie- 
gare una certa pane de' suoi fondi di concerto 
con altri socj in qualunque ramo commerciale ,, senza 
assoggettare la pane restante ai ridami de' credi- 
tori della società , o all' azione delle leggi sui fal- 
, limeuii , a condizione che quelle somme così de- 
stinate al commercio fossero notificate a pubblico 
registro. 

Gerolamo Priolo, Doge di Venezia, sancì nel ay 
agosto i 564 il seguente decreto : » Tutti i broli che 
» si trovano prrse'ntemeiile circondali* da muraglie 
» siano escuti da decime. Tutti quelli che verianiiò 
X circondati iti avvenire , siano esenti sino alla somma 
X di campi io «. < ' 

L' estrema scarsezza di animali aveva indotto 
antecedentemente, cioè nel 3o marzo i5ia, il Con- 
siglio del Pregadi a sciorrc dalle decime que’ pae- 
sani che tenessero soccio d' animali bovini pecorini 
cavalli e cavalle. 

Affine di promovere la coltivazione delle bru- 
ghiere e r asciugameuto delle paludi , fu promessa 
esenzione dall' imposta diretta ^ ai terreni ridoui a 
coltura. 


Quest' ultima esenzione , come tutte le altre , può essere oggetto di 
censura o..di lode in ragione della sua quantità e durata, messa a fronte 
de’ motivi per cui hi concessa: i . ... 

Se inhttti le esenzioni sono utili per correggere le eccessive inegua-> 
glianze 

. 1 Tra i diversi punti d’ turo Stato , . : 

a.° Tra le forze de’ diversi concorrenti alla produzione , 

È chiaro che le esenzioni devono essere perpetue , ove la difettosa 
ineguaglianza perpetuamente sussiste, e devono cessare, ove essa sia sconrr 
pars.v. In quest’ ultimo caso la sussistenza delle esenzioni sardffie forno di. 
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nuova eccedente ineguaglianza , cioè produrrebbe quella cauta che era 
desiiiuua a dittruggere. Perciò eeinbrano sagge le aeguenti esenzioni dagli 
aggravj e dalle deciine concesse dall’ attuale Principe Reggente del Por- 
togallo. 

Titoli deir esenzione. J}urata delT esenzione. 

Per danni sofferti nell’ ultima guerra. . ' anni io. 

Per terreni prosciugati presso al Tago e nell’ Estramadura . » ao. 

Per terreni guadagnati sul lido dei mare a 3o. 

Queste diverse durate nelle esenzioni sono proporzionate alle diverse 
ineguaglianze che hanno per mira di torre , e cessano con esse. I jirodut- 
tori in quelle situazioni infelici essendo aggravati da maggiori spese che 
i produttori esistenti negli altri punti , era necessario sciorre i primi dagli 
aggravj pubblici, acciò potessero sostenere la lotta co’ secondi sui mercati 
comuni , senza pericolo di rimanere soverchiati. 

Quindi per determinare la durata delle esenzioni , a cagione d’ esenv- 
pio, per prosciugati terreni, fa duopo sciorre questo problema ; in quanti 
anni la somma delle esenzioni compenserà il capitale impiegato nell* asciu- 
gamento e i suoi interessi , più un decimo dello stesso, affine di vincere 
l’inerzia che s’oppone alla grandezza e novità dell’impresa. 

Se questi principi son veri , non è possibile collandare 
I .° L’ uso di quelle nazioni, che pel riparto attuale delle Imposte si 
servono del catastro eseguito due e più secoli (a , 

a.” La massima di que’ catastri che promette, perpetua esenzione 
d’ imposte ai terreni ridotti a coltura. - , 

Infatti , dapprima è verissimo che questa massima accresce il desidem 
rio e il paure di migliorar^ , giacché un fondo migliorato del doppio non 
paga doppio tributo ; quindi l’ industria riceve premior, e 1’ indolenza ca- 
stigo. Ma è fuori di dubbio che nelle vicende mondane quell' immobilità 
di catastro , come usa in Inghilterra , può divenire fatale agli uni essendo 
troppo proficua agli altri , quindi costringere i primi ad abbandonare la 
«oltura de’ terreni, perchè incapaci di lottare co' secondi nella determina- 
tione de* prezzi. 

Supponete un paese in cui il catastro di tre secoli fa abbia dato 
molto valore ai colli , che allora erano i soli terreni coltivati , e poco a 
piano , ed alle valli , soggette alle inondazioni. Supponete che l' industria 
umana abbia frenato i torrenti, e costrette le acque a rispettare i poderi, 
cosicché siasi estesa la coltura ove regnava la sterilità. Ella è cosa evi- 
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«lente che i piani c.iricati di minore {ribiuu potranno vendere i loro pro- 
dotti a più basso prezzo ehc i colli aggravati ’di tributo maggiore. Que- 
sta ineguaglianza di forze può giungere al segno che non torni più conto 
coltivare le colline, restando istesso 1' antico aggravio. Se al contrario il 
vantaggio del minimo ceuso imposto al piano cd alle valli fosse durato 
solo per un certo numero di anni dopo il luig'iòrainento , si sarebbero ri- 
spettivamente uguagliate le partite tra i colli e il piano, cessando quell' in- 
eguaglianza di censo. ' ' ' ' ' 

Uisiilta con maggiore evidenza la stessa veritù , se si supponga che 
r imposta edile sull' industria. Mettete, per ipotesi , che quando fu fissata 
r imposta , la c.ttà J possedesse 'io telai , e B altrettanti. Per combina- 
zioni qualunque, A porta i suoi telai a loo , c ^ resta a io : non è egli 
chiaro che se contiuua la stessa imposta , la citti A potrà vendere le sue 
calze a molto minore prezzo che e quindi -costringerla ad abbandonare 
i telai ? ■ ' • < 

• Per gli' stessi motivi le esenzioni devono crescere o scemare secondo 
che crescono o scemano le eccedenti ineguaglianze tra i diversi paesi , e 
le diverse classi produttrici. Allorché scarseggraoo le case a 'fronte' della 
popolazione, è ottimo consiglio lo sciorrc dall' aggravio de' dazj l' introdu- 
zione de' ' mater'iali , e dare ai fabbricatori di stanze un beneficio che si 
ricusa ai fabbricatóri di scarpe; ma allorché la quantità delle case é giunta 
a corrispondere alla massa della popolazione, quel beneficio -debbe cessare. 
K«’ tempi di mezzo , allorché il denso velo delP ignoranza copriva tutte le 
classi sociali , e fortissimi ostacoli s' opponevano all’ istruzione , furono sag- 
giamente esentati da certe pene quelli che sapevano leggere e scrivere : 
attualmente che tpiegli ostacoli più non sussistono', 'e sa leggere e scrivere 
quasi chiunque nelle’ città, qoellà esenzióne, od altra simile' non potrebbe 
più essere buona che per le campagne. Al contrario supfioiiete , come suc- 
cede In In^ìlterra , che meótre alcuni cantoni abbondano di carbon fos- 
sile necessario alle manifatture; altri ne mancliiiio,' cosicché dovendo i se- 
condi trarlo da certa distanza , restino aggravati da una spesa di trasporto, 
di cui sono scevri i primit- ■ In queste circostanze, se il Governo im^ione 
una tassa sul carbone , come avviene in Inghilterra , non agirà egli saggin- 
meiitcì, set'ne escuta -i secondi, acciò il vantaggio dell' esenzione compenti 
la spesa del trasporlo? 

• -, ^ i- ' ^ 

Tom. ir. ' Si 
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CAPO’TERZO 

; ! • . • • ■ . 
COJiDIZlONI O LIMITI ALLA LIBERTA INDETESMIUATA. 

• I 


ARTICOLO PRIMO 


FANTACCl DELLA LIBERTÀ'. 



, ( I .1 

Ogni prodotto di qualunque «pecie essendo figlio del potere , della co- 
gnUione ^ della volontà^ è cosa evidente ebe la somma de’ prodotti debbe 
scemare a misura clic entro jiiii angusti confini si ristringono quelle tre 
forze produttrici ., ed all' opposto. Perciò gli Stati, che per commercio si 
distinsero e per industria, godettero d* una felice . iudipendeaza- e d’uno, 
fonila «li governo libero , come lo provano , , , 

Nell’ aiitichitil, Atene, Rodi, lo colonie Greche in Asia, e , Cartagine ; 
Nel medio evo, Venezia, Genova e le cktA anseatiche ; 

A' nostri tempi, 1’ bighiltcrra , I' Olanda , gli Stati-Uniti deU’ America. 
Tra le cause che concorrono alla prosperiti! dell' Inghilterra si anno- 
vera pi'inci|>almente fa libertà del commercio, la quale mÌu onta di varie 
restrizioni è maggiore che in qualunque, paese dd mondo, cibò . . 

i.° Libertà di trasportare da una estremità del Regno all’ altra i prò-, 
dotti delle manifatture , senza dover rendere conto ad alcun ufficio , • ris- 
pondere ad alcuna quistione , o subire alcun esame ; . • < . 

a.” Libertà di trasportare fuori del Regno gli stessi prodotti-, senza 
dazio , qualitnque sia il loro destino , salve poche eccezioni ; 

3.° Libertà di disporre' de’, proprj beni , fomentata dal sommo rispetto 
che il Governo I professa alla proprietà; , 1 - i 

Libertà di comunicare lo proprie idee alla nazione , per cui ' le 
idee d’ un individuo circolano rapidamente per piò migliaia di teste, e uè* 
svolgono altre con vantaggio <T ogni produzione. , , i , 

Quindi i piò savj scrittori dello, scorso secolo e dell' attualo., dimo- 
strano facilmente che sotto 1’ mfluenza della libertà guadagnano . 

i.° I produttori, che nissuna forza lasciano inerte, nissun capitale, 
senza moto ; 

a.° 1 consumatori, che veggono abbassarsi i prezzi a misura che cresce 
la somma delle produzioni; 
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' ' S." 11 Governo, che nella ricchezza della popolazione trova i mezzi per 

promovere il pubblico bene c il proprio, 

' Siccome però dall* eiercizio indectrmincuo della Sberta naturale riaul* 
tallo atti nocivi agli altri , e ai difFunde timore nel restante della societil , 
qnindi , convenendo de* vantaggi della liberti , fu necessario di stabilire 
alcuni limiti e minacciare pene a chi gli oltrepassasse. Egli è questo il do- 
minio delle leggi criminali propriamente dette , argomento straniero alla 
presente quisiione , e intorno a cui non si movono molti dubbj dagli 
scrittori. 

Resta controversia se qualche limite debbasi fissare all* esercizio inde- 
terminato della bbcrtà di fabbricare c di vendere. 

Beccaria ha detto : » Tutto debb* essere diretto da questa massima 
» che non ha eccezione , cioè che le restrizioni alla libertà non debbono 
» essere poste per l’ amore della perfezione , ma soltanto per esigenza 

> della necessità: non per far meglio, ma per trattenere un disordine ( 1 ) c. 

Il Conte P. Verri I ha dato maggior estensione alla libertà, specificando- 
1 * idea del disordine che Beccaria lasciò indeterminata ; egli dice ; » Qua-*' 
s luuque aia la forma di Governo sotto la quale vive' una società d* uo- 
s mini , sarà sempre vero che la giustizia e 1 * interesse del Sovrano esi- 
li gono di lasciare ai cittadini la maggiore libertà possibile , e togliere loro 

> quella sola porzione di naturale indipendenza che è necessaria- a conscr- 
» i>ore r attuate forma di Governo (a) «. 

Questo dottissimo scrittore ha fatto subire una modificazione essen- 
ziale alla SI» massima , esprimendola altrove nel mode seguente : » Fa 

> duopo lasciare ai cittadini la maggior possibile libertà , e toglier loro 
n quella sola porzione di naturale indipendenza clic è necessaria a cou- 
» servare o migliorare 1 * attuale forma di Governo ( 3 ) «. 

Quindi secondo la massima di Beccaria il legislatore non può far 
leggi , cioè porre limiti alla libertà naturale se uou per trattenere un disor- 
dine i e secondo b massima di P. Verri può farle per conservare o miglio- 
rare la forma governativa. 

Ciascun lettore ritroverà da sè leggi saggissime , a cui uè 1 ’ uuo nè 


(') Tbm. I. pag. 288-289. 

(2) Tom. II. pag. 13-14. 

( 3 ) Ttmu /. ^>og. ii 5 -Ji 6 . 
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r altro de' suddetti motivi serve di gìustiGcnsioue. Ma supposto che le due 
accennate massime potessero mettere in evideiiAa • ale.uni arbitrj dell' auto- 
r!t.l , non bastano certamente a dirigere l' aniniinistrntorc 'ne' casi compli- 
cati della pobtica economia. Procuriamo dunque di spingere {ùù avanti le 
iudagiiii per vedere se convenga porre de’ limili , c quali alla sopraccen- 
nata liberti di. fabbricare e di vendere. ; i . . 

' ARTICOLOSECONDO ' 

SPECIE DI LIMITI. i ,i • ‘ i' 

I . . I . ’ 

■ 'r.A ; . . 

, § 1. LiniTE AL NUMERO EE’ fROBUTTORI E ITENDITORI. . . . • . 

Esporrò dapprima 1’ altrui. opinione. 

■ » Dico adumpie che il numero de' venditori in ogni daue pottibUc 

> bisogna lasciarlo mulii{>licare natvrahncntt senza porvi alcun limite 1 ac- 

> ciocché si otienga in ogni classe il minor prezzo possìbile , il .quale solo' 
1» può accrescere 1' annua riproduzione , procurando lo sfogo della -por- 
» ziouc eccedeote; ,c questa teoria deve estendersi, come dissi, ad ogni 
» classe possibile di venditori anche dì quelle derrate che servono ni puro 
» iuterno consumo giornaliero (l). 

» Lorsque l'industrie et le commerce eont libres , soggiunge il chinris- 
» stmo Sig. Simonde ^ le noiubre tlcs ouvriers dans ebaque ini-tier, oclui 

» des commerQans dans chaque négoce doit ise proportionner toujours 

» au.t; hcsoins de la cousommation. S'il ii'y a de Touvragc que jiotir dix 
* char^ientiers dans unc ville , au cas qu'il t'en forme douze ou qiiiiuc , 

» ccux-là ne faisant que l'ouvrage pour le quel dix auroient pn siiAre , 

A nc rctircroient entr'cux tous que le salairc qu’oii auroit donuè à ces 
A dLx ; ils gagnci'oint dotte moina qu'ils n'auroient pu gagner eii enibrassatit 
A tout aiitrc méiìcr: Ics moìns babiles d’cntr'eux ou passeroieiit ì oitie 
A autre profession ou qiàuercùent le jMys en cherche d'ouvrage (a) «. ' 

Si trova la stessa teoria in Smith, Cotiard, Vasco, Beccaria, Say, Gaoilh... 

Sembra al eoutrarlo che il numero de’ produttori e de’ venditori possa 
talvolta crescere con danno pubblico, bifatti 


(i ) P. Ferri , fom. /. pag. yy. 

(a) De la ricìicsse commerciale tom. II, pag. aSts. 
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I. generali. 

i.“ Ho dimostrato nel secondo volume che io produttori o venditori 
piccoli eseguiscono la loro intrapresa con maggiore dispendio che S gran- 
di,' eguali ad- essi -{ pag. 114-117); ' ■ < ' 

Predomina nell* uomo il sentimetRo della ' libertà e dell* indipen- 
denza per'-cui ciascuno , allorché può , cessa d' essere lavorante subal- 
terno per divenire capo ' d* ani negozio ; ' ^ 

3,'^ Ciasdooo , come è stato dimoateacò , si lascia adescare dalla con- 
hdenza nella propria fortuna , e per .determinare la probabilità del suc- 
cesso , calcola gli eventi propizj noti i funesti. 

Queste tre circostanze unite sembrano dimostrare che la diminuzione 
de’ prezzi prodotta dall’ aumento de’ produttori, jc . venditori può succe- 
dere a spese della qitalità della merce.' E ccrtaroeiReiè piò probabile che 
alcuni poco onesti preferiscano d'ingannare U-consiunatoce,' di c|uello che 
esporsi) ai pericoli' d’ una sipatriozionr e questa' non auctrederà se non 
dopo che saranno risultati' inutili unti i .tentativi della frode. Ora un solo 
clic, abbassa i prezzi usando mezzi frOdWerUt nef fabbricaiv'lo vendert; , 
mette gli altri neMa ^ìtnazione o di imitare le sue frodi , o di rinunciare allo 
smercio. In queste circostanze si può sperare che molti seguiranno il se- 
condo partito ? Chi ignora che la massima parte degli uouiiiit cessa d" es- 
sere onesta , quando 1 * onestà non frutta che danno ? 

Ciò che addito 'U liaziocinìo è confermato dall' esperienza, c questa ci 
è attestata) dallo stesso Say. Parlamlo deli' Inghilterra rgU'dice: »< Ce besoin 
» de vendre ètablìt uuc lutle cntre Ics producteurs , c’est à qui, vendra à 
» nieillcur marche ; mais corame la production est récUcment ciispenduuse , 
M à cause, des ebarges doiU.eile est gravée , le producteur èconomise sur 
» les qualiUt (i).( Àussi remiirque-t-on ni Angleterre , come partout,' 
» qiié les marchandiscs sont d’autant moiiis bonnes qu’elles sout plus chl> 
» res. Dc's qualitcs , qui autrefois étoicnt cxcellentes , sont devonucs dò- 
» testables. La boniiclerie des Anglois, Icurs ouvrages de pean , dotit la 
« réjiutatiqi^.Vòteudait par tonte l'Europc, ne valeut plus ce qu'ils va- 
> ioieut. Leurs soieries ne sont plus qii'uii souiSe ; et tous le iiom de 



j 1 


( I ) » Ceux qui ercrcent les arts ùidustricls savent combien on peut altérer 
■ les qualUés , en iconomisant sòr let ftals 1 . .-i 
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A TtiiB , le peuplc, qii'on ilit le plus riclic du monde, est condamuè & s'a- 
» breiiver dcs plus dangercux poisons (i) «. 

OBBIEZIONE PRIUA. 

l ■ ■ ( 

•» Una sufficiente libertà , dice Beccarla , procurerà da «è medesima 
» queste tre buone qualità delle manifatture (bontà, varietà, e bnon mer- 
li cato ) , e il farà col mezzo sicurissimo dell* interesse , perchè dopo tool- 
» tipìici cs/Kricme 1' esito si fisserà presso quel.- manifattore ebe darà alle 
» sue merci le tré suddette qualità nel maggior grado possibile , e sparirà 
» affatto il» quelle cui mancano (a) «. 

• * 

RISPOSTA. ‘ ‘ 

• -j. • . 

u È vero che un artefice fraudolento è punito dal pubblicò clic lo 
» alibandoua , e non ricorre pià alla di lui bottega ; ma sin che arrivi 
t> questo momento di universale disinganno , quante vittime sono cadute 
a sotto la scure della mala fede del cattivo artefice o mani&ttorc o mer- 
a cataute I 1^. egli- pih -saggia consiglio quello di punir il colpevole piut- 
a tosto che r altro tli prevenire il delitto ? £ se l' esempio cattivo di uno 
> conducesse altri a fare il medesimo , come pur troppo succede , quale 
a sarebbe la condizione de' cittadini? (3) « 

OBBIEZIONE SECONDA. 

t , ‘ 

Limitando il numero de' ]>roduttorì o venditori, si facilita il loro mo- 
nopolio a danno de' consumatori. Essi si concertano tra loro per accre- 
scere i- prezzi, 

. RISPOSTA. _ 

i.° I concerti tra i venditori della stessa merce , si formano -natural- 
mente , senza avere bisogno d’ una legge che li promova. Smith , che si- 


( 1 ) » Oli m’a assuré en Angìct^rre que tìmportaùon dù vili' de Porto 
a n’cxcéde gtière ìe tiers de la quantità de ce vin quon j consommé. De ione 
a que la plupwt de ceux qui en boìpent , sont obUgét de se contenter dune 
» drogae rouge , fort chire , qui ne contieni pas un atome de vin. On ne peut 
» boire uvee sécuriU du Un que doni Ics bonnet mcùtons s, ( L’AagIcterrc et 
les Àiiglois ). 

( 2 ) Tom. I. pag. 33o. ' 

( 3 ) Gian-PinaUo Carli, tom. II, ppgi 3S6. • i.uo . » 
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coutradiUcè più volte, come vedremo nella VI parte , ci garantisce questo 
fatto (1). . . 

i," RagDdeau dice r» Dana le pays quc j'habite (Strasburgo) Ics 
« graìnes d'oigfma , jiistcment esciintes , étant autrefois recherchèes par 

> le» llollandois, de siinpics jardinicrs jugereiit bien quc Icur concurreiice 
» Ica priverau de leura avaotagea naturala : iU cliargerent le sort de desi- 

> gner celai qui devait foumir h la consoinmation etraugere , et abban- 

«idonnaieiit à ce dcrmrr un bin^fice qu'ils auroient fait diaparaìtre cu se 
» le disputaiit (a) «. . i 3 . r ; 

I • 3 .V' Se non si teme l' iuflusso de* concerti ht quelle arti che abban- 
ilonate a'sè stesse non dimandano qiiù di otto u dieci. Cc-ipi, con quale 
ragionevolezza temerli in altre in cui la legge fissasse il numero de* capi 
per est mpio a trenta ? ■ ' * 

4.° Considerando da una parte che il biiogiio di vendere è uguale 
at'bisogno'di comprare , e ebe le vendite crescono a misufa che restafio 
bassi i 'prezzi; considerando dall’altra che -I* aumento de* piccoli produt- 
tori e venditori acéresee il dispendio delle intraprese, e danneggia per lo 
più il pubblico nella qualità^ «teUa mes«e; si è quasi sicuri che se la' leggo 
non ristringe di troppo il loro numero , gli inconvenienti di questa ristri- 
ziòne saramio minori di quelli d’tina indeterminata libertà. Restando inde- 
finito il numero de’ lavoranti e limitato solamente quello delle ditte o de* 
capi, il povero conserverebbe da facdlrùdi lavorare, ed il Governo po- 
trebbe più agevolmente sorvegliare gli andamenti de’ fabbricatori. 

Questa limitazione nel numero de-’ capi si dovrebbe ristringere alle 
arti e [Mufesstoni , in coi è facile la frode. ' 

II. Ragioni particolari. * 


Non è possibile ammettere libera concorrenza in varie arti e profes- 
sioni, ctqè fii duopo escludèré dall' 'esercizio di esse tutti quelli ne’ 'qual 
il Goveruo non rìcuiiosce sniHVic&tè cognizione o potere o moralità. 

I. Cognaioni, Alle cure de'’ medici chirurghi speziali essendo affidata 




fi) liiclicsse det rutdoat , tam. l. pag. a6i , a6a , a68 ;'///. pag. loa, 

453 j 453; IV. jmg. 87. •' .. . > ' 

■itM risparmio di ripetizierti /cucio ttatb&ure qui i teiti die compariranno^ 
nella pofta-^ VI. . . 

(2) RecherdìCi tur i’état actuel des sociétés polidques. .. ^ • 
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la salute de’ cittadini, usano i Governi pii! «aggi ricUieden: negli aspicaati 
prove sjiociali «l'abiliti. , r. ■ 

Se poi si ridette che la vanità e della, persona- e. .della huaiglia tende 
ad ingrandire al di li del bisogno, quelle .classi, coinè <{aeUe.'ile’. preti- e 
degli avvocati.; , 

Che questo aumento invece di migliorare la pubblica salute, prolunga 
la durata delle malattie, e forse le moltiplica;. - i .„!> i .. . -t . 

, Che queste , professioni abbisognando di- lucri •speciali, non cOo- 
viene impoverirle con ima eccessiva concorrenza, » • . L 

Si converri essere saggio .consiglio, chb il Governo lìmiti i membri 
delle suddette . classi , come limita il numero de*- notai -per ogni • diparti- 
mento (j). ' 1 (,' • I • r . • ' 

La professione del pilota , dal cni t.dento e vigilanza t beni dipen- 
dono c la vita di tanti cittadini, esclude essa, pure la libera concorrenza. 
Quindi negli Stati marilliuM e cotnincroiaiiti (|uella professione boa si eser- 
cita; senza [latente 'governativa, concessa do|K> ésperimeuto di abilipi (a), ■ 
Parlando delle classi ;dotte osserverò ctw talvolta ì! etcluiiotie li’ alcuni 
concorrenti acacsce la concorrenza. Dopo tre pieni) ri|iorlati do Ceoffixiy 
in concorsi letterarj, l'università dì Parigi decretò, che un medesimo atletìs 
non potrebbe essere coronato più di tre volte , acciò questo furmidabile 
concorrente non scor.vggìasse tutti gli altri. - :i :• 

IL Potere. Idioti sì può uminettere libera ■ coneortenza ' ■■ 

i.° Nello scavo delle miniere, gi.-iCehè oltre le cognizioni si richieggono 
capitali particolari; . ! ■ • • • 

3.° Nelle filande , avendo una costante esperienza dimostrato che Itt 
piccolezza delle blande è causa dell' imperfezione della seta; 

, . ■ 1 ! . ' • f • 

(1) Discorda da questa opinione U saggitsMo P. 1 Ferri, S quale par» 
landò degli speziati, dice: * il porre linùà al loro nuniero non, spetta all' eco - 
> norma politica, ma a' progressi della saggia medicina dul/itatrice «. ( 7 *om. /. 

'70 )• . ' . ' 

Sembra al eontrarlo che in questa professione principalmente debba f eco~ 
noinia politica ristringere la concorrenza , giacché put che altrove possono f igno- 
rane c la frode esser dannose. ...\ ‘ ' 

(a) Affine di ftcrfeùonare la navigazione, Enrico FUI, Pó'd' liighilccrra, 
fondò nel lòia a Deptford (a società ilota sotto H nome di cuaw de/la Tnnità. 
Furono stabilite poco dopo altre simili a Hall e JVtwcascle per F istrauone e 
l esame de piloti. ì ■ • • •. 


1 
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, 3 .° Ne' servigi che richieggono un deposito .0 per garantire il capi- 

tale affi<lato , o prevenire frodi possibili. 

Per accrescere la fiducia della responsabilità' anche relativamente agii 
iiifortoiij che possono e sogliono accadere ai negozianti , fu proposto di 
vietare a chicchessia d' impiegarsi in alcun negozio oltre l'importare del 
proprio capitale, sotto pena che accadendo un fallimento sia riputato <lo> 
loso e severamente punito. Ma è chiaro che questa legge sarebbe dannosa 
alla società. Ridneesi la quisiione a sapere , se più oonvi-iiga allo ^tato 
che le speculazioni di ciascun negoziante si ristringano all' importare de* 
suoi capitali, ovvero che si estendano a tutto l’ importare del suo credito. 
11 secondo caso è evidentemente favorevole alle imprese di manifaiiura. 
Sianvi per esempio cento negozianti che comprano bozzoli per farli ri- 
durre in seta. Sia la quantità annua comune della ricolta di cento mila 
rubbi , il loro valore di due- zecchini ciascun rubbo. Ci vorranno duecento 
mila zecchini |)er comprarli tutti. Ma ^se i cento negozianti suddetti non 
hanno fra tutti di eapitale che cento mila zecchini , stante la legge che 
vieti di speculare oltre i propri capitali, non potranno cootprare che la 
metà dei bozzoli. Scemerà dunque necessariamente per la minore ricerca 
dei compratori il loro prezzo a danno de’ proprietarj (i). 

L'esclusione d'uno o più atleti formidabili, riconosciuta necessaria per 
animare la concorrenaa nelle letterarie tenzoui , forte potrebbe estere giu- 
stificata anche ne’ concorsi commerciali , in alcuni stati della società. 
Inclino a credere che il Plebiscìta , per cui Q. Claudio fece proibire ad 
ogni Senatore di possedere più d’una barca, tendeva ad escludere dal 
commercio persone troppo ricche , acciò restasse' libero il campo alle 
persone di fortuna mezzana. Egli era questo un vantaggio relativo, o per 
dir meglio un sacrifizio che la legge ordinava, affine di promovere lo svi- 
luppo di forze languenti. 

, Opinarono scrittori taggissimi che si dovesse fissare iin limite ai pos- 
sessi terrieri , giacché se è cosa utile che scemino i proprietarj piccoli , 
e si coltivi in grande, non è ugualmente utile che sorgano proprietà smi- 
surate , le quali per la loro forza eccedente , molti ostacoli oppongono 
alla libera circolazione de' servigi e delle cose. 


(i) fiasco , nwn. II. p<^. 349-350. 

Tom. IV. 3 a 
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ni. Fùlorun., Le e«vlusioni (>cr mancanza di buon volere riguarctano 
princijialmcntc •' ! * • • - 

u“ L'ittiuzinne pubblica^ ohe i pifl savj. Governi vietarono tempre tnnr- 
^lamrntc alle pertone imrnoraii , c flie alcuni Governi vietarono talvolta 
Btnitamente alle persone le ' cui opinioni particolari non t' accordàvauo 
coir opinione dominante ; it. . 

•a." H commercio , da cui sono ctcluti per eecttipio nella'qnoliti di sen- 
tali e agenti del cambio i falliti norf riabilitati; 1 ' ' l i 

»' 3." I puMìltd impieghi^ negati a chi non iproiduce l’ attestato di non 

avere tultiia seoteiiza criminale; ■. :> i •• » 

4.“ / servigi ilomcsdci T cgecutione de’ quali noin fu perthessa a 'dbì 
iJon presentava il ben servito ottenuto dal padrone antecedènte ; condi- 
zione clic duChaptuI'si estende anco ai lavorati ri 'per essere aininossi nelle 
botteghe. Ed ogni volta ohe i padroni o capi-bottega vogliono ammettere 
servi o lavoranti st'nza l’attestato suddetto,- Ift legge ricusa di far ragione 
alle loro lagnattze j>e’ furti commessi dai lOrd favoriti subalterni; 

' 5.° La difesa de’ diritti , per coi ti interdicono gli avvocati e i notai 

per le più jiiecole infedeltà commesse nella loro professione. 

§ a. LIMITI BELATIVI AL MODO DI FBODDILltC. . , 

Sotto questo paragrafo- debbono essere atinoverari ì seguenti oggetti : 
I.® Scavo delie miniere. Si scorgo agevolmente che la maneanza di co- 
gnizioni #' di 'potére , unita ad una avidità impaziente, può essere causa 
per Oui si eseguiscano scavi superficiali che facciano perdere la traccia di 
ricchi filoni, ovvero si ommettano le cautele che li preservino dalle acque 
che tendono ad inondarli. Altromle le miniere che, essendo jtroprictà de- 
maniali, vengono promesse a chi le scopre, onde promoverne lo 'scavo; 
trovanti'’ per lo più sotto ì fondi altrui;, c s’ estemkmo ' sotto ‘i 'fondi "di 
proprietarj diversi. In questa collisione d' interessi la Icg^ deterttrin'a e*^! 
rit|>etlivv diritti, e i lavori da eseguirsi , e le caatcle da ‘ osservarsi , e 
i mudi di compenso ai danni arrecati • dall’ mtrapreuditUrc ai projirie- 
tarj .... 

a.® Agricoltura. Agli oggetti già additari alla pag. 304 aggiungi il 'mo- 
vimento delle acque, i-lie vuole essere difeso dalla jtervicacia die'vorreldic 
negar loro il corso sul proprio fondo, dall’avidità che tende a distrarle a 
proprio vantaggio, dall’ignoranza che ]>rctcude di Iropjio, non conoseeiido 
il miglior modo di misurarle, dall’ incuria che le lascia decorrere sui sot- 
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toposti tprrriiì per liberarti dalla fatica e dalla speia di raccorle in oppor- 
tuni canali .... 

. 3.'’ Sanità de cittudini ; perciò a cagione d' eiempio ai toglie il diritta 

di vendere 1' iatruzioue a chi manca di camera sufficientemente spaziosa e 
sana in cui unirvi i ragazzi perciò si escludono dal commercio mere- 
tricio le donne infette j perciò »i impedisce la vendita de''frutti inMnaturi 
e delle merci corrotte (i) . . , . 

4'° incolumità de' àttailiai. Ben lungi di meritare rimproveri, sono de- 
gni di lode i vincoli ebe s'impongono all’arte di fabbricare, principaimcute 
ne’ luoghi frequentati e ad uso j>ubblico. Dopo la caduta dell’ anfiteatro 
di Fidene , costrutto da «erto Atilio , di condizione lilicrtiua , per sordido 
guadagno , quindi con poca solidità', per cui successe immensa strage nel 
popolo spettatore, il Senato di Roma decretò che per l’ avvenire uoii fosse 
dato uno spettacolo di .gladiatori da chi possedesse meno di quattrocento 
mille sesterzi , uè. che fosse eretto anfiteatro se non sopra terreno di eso- 
nùnata soilezzu (a). L’ arte di fabbricare trova anco de’ vincoli nelle leggi 
che distribuiscono la quantità dello luce e 1’ esleueione delle vedute. 

5." Cono del comnur«ie« ' Alla Ubertà natttrahe è acato imposto il divietò 
d’ ingombrare le strade pubbliche o comunali, o di semplice passaggio sol 
proprio fondo, d’ opporre ostacoli al corso delle navi e delle zattere . . . . 
Una legge di Scozia nel XV secolo mise un embargo sopra tutti i vascelli 
scozzesi dal z8 .Ottobre -sino al a febbraio, supponendo che la navigazione 
fosse al sommo pericolosa in quella stagione. 

» ; f 

§ 3. LIMITI BELATIVI ALLA QUALITÀ* DE* PRODOTTI. 

Non conviene ammettere libera concorrenza t 

i.° Netta vendita de’ i veleni, i quali sebbene geueralmente ilannosi so- 


(i) Sono costretto a citare queste comuni istitiiuoni, perché gli eeonomàti, 
die lederà F ,arffìonia , sociale uscire dalia. Ubera concorrenia , ci assicurarono 
die per far convergere ^i ^movimenti privati verso U pubblico bene , né di leggi 
t<’ era bisogno né di discipline; che curro procedeva da sé senza intoppi^ senza 
rimbalzi'}' senta dèviazSoki ; che la Ubera concorrenza era la panacea itniver- 
saie de’ mah poiitià ; che cambùu\do tosto la natura degU uomini, ella faceva 
sparire i rivali e comparir de' fratelli , e quindi ci creava d intorno il paro- 
dilo. Da ciò risultava die C amnùnistratore più perfetto sarebbe quello che r'tu- 
niisc in sé la massima ignoranza alla massima inattività. — Potete immaginarvi 
ic questa dottrina non doveva trovar' seguaci ? ■■ 

1 . (a) J^iùo , Annoi. IV, c. 6a-63. 
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gliono essere di qualche uso nella medirina ,• e »’ adoprano con vantaggio 
in alcune arti e contro gli animali distruttori. 

' a.® Nella fabbrica delle monete. La garanzia del Governo , per quanto 

frodolcnia possa essere, e sia stata alle volte, inspira maggiore Cónfidenzif 
che una garanzia privata , e conviene di più si per ottenere uniformità di 
pezzi che per isventare le frodi. 

3. “ Nel commercio delC oro e delT argento. Siccome il titolo di "questi 

metalli non può risultare che da una operazione chimica complicatissima , 
che la maggior parte de* compratori non può eseguirti’, e che ‘gli Cosi«- 
rchbo troppa spesa eseguendola, perciò il Governo.se ne incarica ,■ e al- 
lontana dalla libera concorrenza que* pezzi che noi» ’ portano il ìli lui 
bollo. ' ■ 

4 . ° Nella fabbrica de' panni. Siccome i sensi del compratore non pos- 

sono facilmente distinguere la frode in questa sorta di merci , quindi es- 
aendo facile l’ inganno , perciò molti scrittori vorrebbero qualche marca 
che gii servisse di norma. f > 

Sono però discordi questi scrittori nel > deliirire , se f accennata marca 
debba essere governativa, o semplicemente privata. ■ 

• .1 . 

Sagioni di Vasco contro le marche governative. 

y> Io penso che questa provvidenza non sia sufficiente < allo scopo. 

> prefisso, nè necessaria. Non sufficiente per prevenire le frodi, poiché 

> a meno di vessare continuamente i fabbricanti con visite e ]>erquisi- 
» zioui , non si potrà giammai impedire ogni frode che per privato in<- 

> tercsse vogliasi fare ad alenilo de’ regolamenti , e s| deve presumere 

> che i ricchi impresarj avranno mezzi per cattivarsi coloro che negli uf- 
» fizj delle dogane sono destinati ad apporre piombi , sjiedire attesta- 
» zioni ... ; cosicché avverrebbe assai fficilmeute che il mezzo immaginato 

> per conservare il credito delle mauifatture nazionali producesse appunto 
» r effetto contrario , se venissero esposte nei mercati stranieri stoffe con 
» fallaci impronti autenticati dal sigillo stesso della 'nazione. 

» Per altra parte la suddetta provvidenza non mi pare per modo al- 
» cuno necessaria , poiché si può iu altra maniera più semplice, meno im- 

> barazzaiite il commercio ed insieme più efficace , conservare presso gli 
» esteri tutto il credito die meritar si possano le mercanzie nazionali. 

> Basta a ciò che ciascun fabbricante apjioiiga alle sue opere un segno 
» distintivo della propria fablirica , ed uno o più segni atti ad. Indicare la 
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■ 'qualifX della *iia òpera. Nè è d’uopo nemmeno costringere a ciò gli mi-* 

» prcsarj di faldirtclic , ina solo punire severamente chiunque a’ suoi ma- 
» nofatti apponesse srgni mendaci. Questo è di natura sita iiM ilclitto i e 
a la frode nòti può inai artnbVcrarsi tra le azioni lecite dell’ uoniO'. 

Iti questa' rtianiera ’ se ' tjtil' * dato ramo di manifattura naetoiiale può ' 

• sperare uno smeriào 'Vantaggióso' ìlei tlonimeTcio esterno, il solo interesse 
» privato dei fabbricanti basterò a determinarli ad ap(torre ai loro matio- 
» fatd tutti quei segni che postano accreditarli,’ e soprattntto. quello della 
» propria fabbrica. Si guarderà egli’bene ffapiiòrre segni fallaci , poiché 
f liivecè d’ essòre 'accolta c ben ]iagata la suà mercé sulla sola ri]>utaEÌone 

> della sua fàbbrica', sarebbe anri' in breVc sprez*ata ‘ c ricusata qaando 

» si sapesti òhe ei suole imprimervi segni mendaci, «n * '.i. ••. • ' 

» Ma soprattutto la cosa piò utile clic si possa fare pel commercio 
» sia interno che esterno, si è di spandere’ la 'maggior copia possibile ili 
P lumi, perchè siano piò facili e più comuni i mezzi per disccrnere le . ^ 

» merci buone dalle difettose. 1 veri e naturati ispettori di tutte le fabbrì- 
» che ( dicevarai ud grati mitiistro ) spno i consiimaiori. fe dvfltcile ingait- 
» nare i piò accorti ; ma U-^nàggiot frtimcro compra efò éhtei nea conosce, 

» c sedotto da una fallace apparenza esterna , crede di aver fatto buon 
» negozio quando ba pagato la merce un terzo meno di quanto gli fu do- 
*•' maiidnlo. Se si'fii crédere al consumatori che vegliano per eaai le leggi 
*^acCiocehè non siano ingannatr ^'sropo cni tendono i Governi neU'approvarB^ 

» 4 tegalamentV 'Proposti' dalle iniiverSità ilellearrì), questa fiducia nutrirà 

> la loro ignoranza ò la loro negligenza in accertarsi da' sè della qualità della 
»' nterce’ ché comprano. * Ma de diceéié il legislatore : io castightrd chiunque 

I T>’ ai>endàvi^prorneim'un'parm^ tìhto di coteioniglia ve lo darà tinto di brasile y > 

»'<t àvmtlovt promessa uria moeUa^b'amata di seta ve la -darà tramata di to- 
r>_vella i_ma quandjo_U venditore non vi garantisce la determinata qualità della 
» merce, ingegnatevi poi a ben disecmerla medianti i lumi che pt ho provac- 
» cìàti: allora i' compratori in^'ltlgeiiti fareWicro òso tiegli opjrortuni esami 
»^per noti essere^ ing^uati jj, e gruiesperti o si raccomanderebbero ad 
a. amici esperti per essere neNe loro compre assistiti, o ttn» comprerei)-', 

* bero merci se non da qiièllè fiibbriche ebe colla loro' etattefza si sono 
>** iheritata una buona rijuitazione;'" QltCsto òorta ricuromente perchè gioisca 

> la,nàzioue.,di tutti ì vantaggi die le proprie matiifalture possono pro- 

> curarle col 'commercio esterno e {ter riguardo al comiucrcio interno. 



(i) Tutta questa teoria é Sfpentita dal fatto. Siccome la confidema è in- 
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» chi oTcndo mezzi tufilcienii per non ecscre ingannato non se ne mole 
B a|<i>roiittare , ina presumendo troppo uc’ suoi lumi qualche volta , s' in-: 
» gainin , tal sia di lui. , ' ..j. 

B X.' abituale, diligenza dei compratori si è pure il ;inigliore , , se non 
a runico freno che appor si pos^ alla, frode con coi sogliqpo frequen- 
B temente ' adulterarsi le. merci k'ipjii. accreditate. Clic giova che var| 
B piuinbi aj)|>osti dopo la più scrupplosa- verificazione ad una pezza di 
B paiuio assicurino che essa è fabbricata in Sedano e tinta a norma lU 
B tutte |c regole dell' arte , ,se tfovaiisi^ in altri paesi esposti in vendita 
B panni autenticati, con su^il^imXt segui,, benché mal fabbricati, Questi 
b' si 'Murperanno presso,! men ca^.n la riputazione della fabl^rtca di Seccano, 
B ed essa ne soffrirà presso gl' intelligenti,. altrettanto discapito. Tanto basta 
B ]>cr rendere inutili tutte le precauzioni con cui voircbbesi favorire il 
B commercio esterno col mezzo dei regolautcìiti. Za buona fede dei riven- 
B <lUori è pei' compratori poco intelligenti l' un'tca garanzia della legitti- 
B inità dei segni apposti , sia dall’ autorità publilica , . sia dagli impresarj 
B delle fabbriche; rsa J! avvedatezza dqi cpmpc^tqri A quella sola ,cbe puù 
V far cessare la frode con renderla vaua,;(a) c.i- 

Ragioni di Becearia a favore della marca goiimativa. ' 

- • . I . ^ > I ' I . 1 < 

B La diseiplina ideile arti , tlice questo, profondo scrittore , non dem 
» essere coattiva e legislatrice , se , non dove sì prevegga che non mai a 
B troppo tardi T inWesse privato ginugerà ad uuii-in col , pubblico e dove 
B la scoperta delle frodi c lenta o remota, ed il guadagno, efie apportano 
B è presente e consirlerabile. Per esempio, quando |a porfezipue della ma- 
B nifattura rìchiegga essenzialmente preparaaioni complicate ed antlcipa- 
B zioni di spesa , ivi senza dubbio é meglip' ebe la cosa sia non fatta che 

.1 - I I -I ■ ■**.■ ■ ; 

I. ’ ,1 • 1 ■ < ' 1. i"i 'i-r • ' "> \ I- 

ticra o nulla; siccome per farsi reuderc ragione,^ a anione <f esempio, in Francia 
per falsa merce spedita in Levante sarebbero neixssarj dUturbi e spese senza 
probabilità di pronto' snccfssò', perciò l' imrcànù'hth^i ù^ailUdìi una 'volta "ri- 
volgono altrbvé le ‘d'imande , coskcM 'la rtsklafrde di -due if>, tre » fabbricatori 
frutta rovina a lutto uà ramo di, comdsercki, ( fidi pag. ■■ 

(t) In questi casi, se valete cverc ,cortseguente , voi p^jnketq Iq falsifica- 
zione delia marca governativa , come pimite la Jalsificaùonc delle mos che pri- 
vate , ossia come pmite chi firohneOe ài pubblico colla sufi niatea una ' tncrce 
buona, che reahiicnte' é dS cattiva qualità,') ■ <’i" )<i c •' ■ iii < •z 

(a) Fosco, tom. /. pag. 337-241. 
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* inalfìilta; ivi le leggi coattive, che iiitpongoqo contli*ioni per- le quali 
» udii 'sf faccia tate Cosa se non in' tale manìeEa- e pene 'proporeionate ai 
4'"téf(itr.'t'4ventori , sono aenia dubbio necessarie ed utilisSimei ,i perchè col 
if moltiplicarsi la coticorrei«a' degli individui alla medésima arte, non s’ao 
» cumulino errori sojn-a errori, ed iiigaimi sopra inganni, onde il com- 
X plesso 'dell' arte intiera' ca<lrcbhe in discrertito , e svanirebbe una parte 
» delle forse produttive di uno Stato-. Quindi in qttelle orti nelle quali la 
V frode p'uò celarsi per un tempo considerabile’ e produrre un gran van- 
» taggio al manifattore ('come nelle stoife dove' tirtrano ' colori ^ nei me- 
» talli , nelle preparazioni delle pelli , o in altro , nelle quali o il lungo 
v-'iiSò,''o la consumazione ,'''b la chimica soltanto possono svelarne i di- 
s 'fctti, per cui la buona e la cattiva opera all'occhio c pretto non si co- 
X noscono ) , sono* salutari quelle leggi che prescrivono la dose degli in- 
X grédieuti , e i' tempi e i luoghi migliori dell* artifizio , 'cd eseguito lo as- 
X soggettano all’ esame ed al rieouoscimwtò della bontà , del quale se iie 
X dà più pubblica ed autentica testimonianza con boHane' a* segni -ricono- 
» scinti e riservati ogni produzione 'che dcldra essere < mossa in vcudita 
X sia dentro , sia fuori delio Stato. Nè questa precauzione 'siirà mai ripa- 
X tata una violenza cd un legame fastidioso per la libertà 'delle arti, pci-w 
x“chè non è giusto che i buout soffrano dai cattivi j nè- là maggiore dalla 
x’ mihèr parte, 'cioè la nazione* dai partìColaCi , nè i« buoni mauifiittori 
xi^tniitat sC 'ne querelano', nè perciò si dietolg^no dalle medicate intra- 
*‘*]iivse'per Ulta tal' 'Bo^gezione ^ se non quando si volessero troppo pe- 
X danteggiare', o si molestassero Con imitili formalità, o db questi bolli 
X se ne facesse tm articolo troppo oneroso di Finanza*, a un laccio per 
X fare inciaiiiparè in pene pccmiiarie i poco avveduti , il che è tro]>po 
X loniano dalla inodernzioiiè' dèi tempi presenti perchè ciò accada,* Io però, 
X quando le ciicostanze deH* csazitMie <Ìel tributo non richieggano altre viste, 

X non so se da necessario assoggettare coattivamente le mauifatture* di tal 
X genere di facile defraudazione , invece di lasciare la libertà a tutti di 
X assoggettarvisi mediante una pubblica e severa dichiarazione, che quelle 
X merci clic avranno il bollo ( die esser dovrebbe gratuito più che fosse 
X 'possibile ) avranno la publdica fède ed autorità garante della bontà e 
X fédeltà con cui sono cs^*guitc , e le non bdllatC restino al rìschio ed al- 
X 1', ubarne e fiducia di ciascheduno,, culla diflitlciiza che |> 08 sono risve- 
» giure maiicaudu di questo solenae teetimonio, e col timore d'uiia pena 
» cousiderabile che si dovrebbe iufliggere scoprendosi la frode. Farmi che. 
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V nn tale me»*o sarebbe pià conforme a quello spirita! di ^bcrtà^con coi 
» le arti vogliono essefe traUemUe , uè meno eflkace del metodo univer-, 

, salo e pcrqnisliorio, perchè suflicicute sarebbe a conservare la buona 
» ferie dell' esterno commercio; « t“«i ‘ «nanifattori vi. ti 

> sottometterebbero tanto piè volontieri , quanto questa souimetsioue da- 
» rebbe loro un vantaggio ed una preferenza sopra i reniteiiti (i) s. 

Quelli che opinano come Beccarla , atlducouo 1’ esempio ikll’ Ingh'd- 
terra in cui.si esaminano le manifatture per vedere se tono eseguita secondo 
le leggi , r esempio dell’ Olanda in cui si esercita la stessa ispezione sul 

barili delle aringhe. , ’ ' ■ 

Gli inconveuieiiti che resuuo possibili anche sotto 1' ispezioue gover- 
nativa rliveiigoiio progressivamente minori e nulli, re li risCriiige il nu- 
mero de’ fabbricatori, a misura che crcice la faedita delle, frodi 

11 tulkxlato Tatco addita un altro vincolo .alla ;libertà naturale nel 
modo di produrre, e ne trae 1' esempio dal setificio. 

» La seta * prima d’ essere posta in opera per fabbricarne qualunque 
, giuere di stoUe, suol essere purgata e.ùpta. La tintura della seta esige 

> un gagliardo siiraccbiainento e contorcimento d’ una o più mausse, 
» Queste essendo composte di più matasse minori , se esse fossero disu- 

> gnali poiché avvolte sopra, naspi di diametro disuguale , le matassine di 

> minor diametro si romimwbbero .assai facUmente essendo stiracchiate e 
, contorte insieme con altre, matassine di diametro . maggiore. Ne segui- 
. rebbe quimli un danno gravissimo al tintore . o al proprietario della 
, seva, che non potrebbe facilmente ripetere l’ indeuniztazione.da chi l’ ha 
, fabbricata. Pcniercbbe dunque ogni cro.lito nel commercio straniero quella 
, nazio.te che fabbricasse organzini ridotti in matasse di varie dimensioni. 

> La cautela dei compratori, i quali;, rifiuter^bero costantemente uua par- 
» tita di seta composta di matasse disuguali, avvertirebbe l’ interesse de* 

> fabbricatori essere iiericolosa cosa 1’ allontanarsi dalla comiine . misura. 


li) Beccaria, tom. I. pag. ^ e 

L idea di Beccaria fu messa in pratica in Francia coir editto . M 5 ma^ 
oio 177Q II celebre Ncker , amministratore delle Fmanu: , fece dichiarare che 
% stoffe di tana, di seta , di filo si potessero da chiunque fabbricare ad ar- 
bitrto sema ubbklire ad alcun regolamento , purché non si app^sse a ■ quesu 
stoffe un deurminato segno riserbato privatamente per. quelle che Jossero Jab^ 
bricate secondo le regole stabilite. 
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> Ma qual noa aarebbe 1 * imbarazzo dei • compratori , se dovessero misu- 

X rare ad uua ad una 6000 circa matassine che formano una balla d' or- -4 

> ganzino , o confrontare le matasse di una balla con quella d' un* altra 
» provenuta da altra fabbrica per sapere se in ambe le fabbriche siaust 
» usate uguali misure ? Per altra parte il solo interesse . del fabbricatere 
» non è freno sufficiente a quésto disordiAe. Può avvenire facilmente che 
X per un piccolo risparmio di spesa si ometta d’ aggiustare a tempo a 

> tempo tutti i uaspi e di ridurli alla misura universalmente adottata , o 
X che la negligenza dei soprintendenti delle fabbriche soffra un qualche 
X abuso. Potrebbe allora essere pregiudicata la riputazione generale delia 
» merce nel commercio straniero , prima ,cbe nc rifluisse il danno sopra 
X il primo venditore confuto nella massa di moki.- . 

X Una legge, che prescrìva una rnisora costante ed uguale per tutti K 
X naspi d’ ogni filatoio , nou può per modo alcuno riputarsi gravosa ai 
X fabbricanti , nè vessatoria per la tua esecuzione; si assomiglierà a quella 
» per CUI ti vuole costantemente 1' uniformità dei pesi e deUc misure d'ogui 
X cosa venale. ..Qualcbe visita fatta di rado ma all' improvviso per cogliere 
X in flagranti i contravventori , ed una grave pena, pectsnìaria minacciata 
X ai medesimi , basterà per vincere la n^lìgeiua e superare un mesdii- 
X nitsìmo interesse che potesse dar luogo alla disuguale misura dei naspi. 

X Dunque, senza qui percorrere altri esempj, si potrà stabilire la seguente 
X regola generale. Li quelle circostanze in cui un regolamento di arti può 
X gravemente interessare il coinmereìo interno cd esterno senza recare un 
X sensibile disturbo agl' impresari dell’ arte o manifatture; e se il regola^ 
x‘ mento è di natura chiara, precisa, tale che chiunque -ne possa facib 
X mente intendere l'oggetto e l'importanza, come avviene - nell' esemplo 
• X proposto della misura uniforme delle matasse d’ organzino : allora coo- 
X viene , che non già dall' università dell’ arte ma dalla autorità pubblica 
X eia promulgato im tale regolamento , qual utile ed impoctanfe ecceaioiie 
» alla libertà generale cunMssa all'esercizio di tutte le arti (t) «. i' ' ' 

§ 4. LIMITI KELATIVI AL MODO DI VENDERE. 

I legislatori che conoscendo gli uomini non si fidavano troppo della - 
fratellanza che si suppone nascere dalla libera concorrenza , credettero di 


(1) Vasco, tom. /; pag. 343-344, 
Tom. IV. 
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dover imporre var} viacoli alla lil>crti naturale , anche nel mode dì ven- 
dere. 

Alcuni di questi vincoli sono comnni a tutti gli Sttrti delle nazioni 
incivilite , tali sono per esempio i pesi c le misure da usarti nel commer- 
cio , conformi ai campioni fissati dalla pubblica autoriti. Siccome questa 
determinazione esclude l'uso dt!’ pesi e delle misure non conformi all'or- 
diue governativo , quindi la somma indefinita di essi rappresenta la somma 
de* vincoli imposti da questo lato alla liberti naturale. 

Altri vincoli , particolari a certi Stali economici delle nazioni ^ tono 
diverti secondo i gradi d'ignoranza, mala fede e disordini sociali. Per eseur- 
pio , una legge d' Alfredo d' Inghilterra ordinò che nelle grandi citti sareb- 
bero scelti 33 uomini, e la nelle piccole per essere testimonj de* contratti 
che succederebbero nel recinto di quelle città , e che nistuuo potrebbe 
comprare o vendere te non alla presenza di due o tre di questi testimonj ' 
ginrati. Altra legge ordinava che quando un membro d’ una piccola comu- 
nità portavasi a lontano mercato , dovrebbe notìficare al di lei capo le 
merci che proponevasi di vendere , e ritornando, le merci che aveva com- 
prate (i). Queste leggi , che sarebbero insopportabili in mezzo al costante 
e rapidissimo movimento de’ contratti attuali, erano leggiere in un tempo 
di scarsa contrattazione, e necessarie quando altri mezzi mancavano pef 
impedire la compra e la vendita delle cose derubate. 

Finalmente i legislatori crearono vincoli alla libertà naturale, anche 
dopo succesaa la vendita , e tale per esempio si ò 1' obbligo ai mercanti 
di tenere inventari regolari del loro dare e avere , acc iò i giudici possano 
da essi desumere prove bastanti per distinguere i fallimenti dolosi «la quelli 
che non lo sono, e riconoscere la mala fede di chi ritrovandosi in procinto 
di fallire vuol salvare un creditore a pregiudizio d* un altro , facendo tm 
nuovo debito per estingnere un precedente. Quindi alcuni legislatori pre- 
scrissero che i libri mercantili fossero bollati , numerizzati e sottoscrìtti 
dal magistrato per torre ogni sospetto di doppio registro , a si regohw- 
sero secondo le norme del commercio. 


(i) WUkin. Leges Saxm. , pag. 8e-8i. 
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I 5. RIASSONfo DE* VINCOLI Pio’ COMUNI POSTI ALLA LIBERTÀ' NATURALE. 


OCCETTO 
DI VINCOLO. 


qualità’ del vincolo. 


MOTIVI DEL VINCOLO. 


I. 

Paludi 


li. ' 

Coilivazione 

distruggiirW, 


III. 
Taglio 
de' boschi. 


IV. 
Corso 

delle acque. 

V. 

Coufini 
de’ poderi. 


Ordinato che si ridu- 
cano a coltura i fondi 
paludosi , seguendo un 
piauo regolare d’ oj>era- 
zioui , o si veudano a 
prezzo detenniuatu a 
chi fornito di coguizioui 
e di capitali intende di 
tentarne la riduzione. 

Vietata la coltivazione 
aratoria ne’ terreni in- 
clinati all' orizzonte piti 
di aS graili, e sngli stes- 
si la raccolta del brugo 
col mezzo di zappe c 
badili. 

Vietato il taglio de' 
boschi pria di certo giro 
periodico di anni , ed 
ordinata la piantagione 
in terreno uguale al bo- 
sco tagliato. 

Ordinato che 1’ acqua 
necessaria ah' irrigazio- 
ne , o discendente da 
terreni superiori possa 
passare liberamente , re- 
golarmente in tutti i 
tempi sull' altrui fondo. 


Preservare la salute de’ citta- 
dini dall' umidità che sorge da' 
terreni fangosi , e dall’ incomoda 
sensazione prodotta da un’ at- 
mosfera pregna di putride esala-' 
zioui. 

Estendere la superficie capace 
d' annue pioduzioui vegetabili e 
relativa popolazìoue. 

Impedire la discesa precipitosa 
delle acque , per cui viene tolta 
la terra vegetale ai monti, e ac- 
cresciuto lo strarìpameuto de' fiu- 
mi al piano , quindi scemata la 
produzione neif urna situazione e 
ueir altra. 

Impedire che l’ egoismo privi 
di leguami d' opera e ili combu- 
stibile la posterità , ossia causa 
per cui ue salga tro|ipo alto il 
prezzo. Conservare gli alberi ue- 
ccssarj alla marina militaro o 
alia difesa nazionale. 

Sostenere i vantaggi dell’ irri- 
gazione e dello scolo delle acque 
contro r interesso d* alcun! prl'- 
vati, e fissando il prezzo de’ dan- 
ni cagionati dal jinssaggio , torre 
all’ avidità degli stessi il potere 
d'opporsi a" progetti utili. 


Vietata la piantagione 1 Impedire che la luce naturale 
degli alberi entro certa dovuta ai poderi vicini sia con 
lista di terreno che si ^ sumiita diìl' ombra degli alberi 
estende sul confine de' sparsi sulla linea di coufiiic. 
poderi. I 
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OGGETTO 
DI VINCOLO. 

QUALITÀ* DEL VINCOLO. 

MOTIVI DEL VINCOLO. 

VI. 

Caccia , 
e pesca. 

Vietata la caccia e la 
pesca iu certi mesi dcl- 
i* anno. 

Permessi alcuni modi 
di cacciare e pescare , 
c vietati altri egualmen- 
te possibili alla libertà 
naturale. 

Porre de’ limiti al consumo , 
acciò non si esaurisca la produ- 
zione , giacché è falso che /a pro- 
duzione corrisponda sempre al con- 
sumo. 

Frenare la forza distruttrice 
dell’ interesse privato , giacché é 
falso che l’ interesse privato la- 
sciato libero si confonda coll’ in- 
teresse pubblico. 

VII. 

Miuiere. 

Ordinata ispezione go- 
vernativa sui lavori pri- 
vati ; minacciata cadu- 
cità , se restano questi 
sospesi al di là di certo 
tempo; prescritti i modi 
di compenso pe’ danni 
cagionati ai proprietarj 
sili terreni de’ quali sono 
situate le miniere , e si 
eseguiscono gli scavi. 

Impedire il deperimento delle 
miniere che sono proprietà dema- 
niali, giacché le molte persone 
che si sono rovinate occupandosi 
di quelle imprese , dimostrano 
contro Smith che l’ interesse pri- 
vato non é sempre più avveduto 
dell’ amministratore. Frenare 1* a- 
vidità de’ proprietarj che, esigendo 
troppo pe’ loro fondi , s’ oppor- 
rebbero agii scavi. 

Vili. 

Case 

ed edifizj 
di 

qualunque 

aorta. 

Proscritti i modi di 
fabbricare escludenti la 
solidità ; ordinate le di- 
mensioni de’ mattoni ; 
vietata cena altezza e 
situazione delle case che 
si erigono di nuovo. 

Vietato l'abitare case 
di fresco erette. 

Prevenire le rovine a danno 
del giubblìco. 

Serbare l' aria e la luce alle 
case contigue. 

Procurare alle strade la lar- 
ghezza necessaria pel passaggio 
di due carri. 

Impetlire al volgo ignorante e 
irriflessivo di esporsi a malattie 
cagionate dall* umidità. 

IX. 

Mestieri 
iucomodi 
od insalubri. 

Allontanate dai centri 
più popolosi le becche- 
rie, le concie delle pelli, 
le fabbriche del sapone, 
delle candele, solfanelli, 
acido solforico , vernici 
ammoniaca .... 

Preservare il pubblico dalle sen- 
sazioni incomode che gii verreb- 
l>ero recate dall* interesse privato; 
giacché quelli che dirìgono le 
dette fabbriche,' vogliono, per mi- 
norare la spesa, situarsi iu mezzo 
ai consumatori. 1 ] 
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OGGETTO 
DI VINCOLO. 

qdauta’ del vincolo. 

MOTIVI DEL VINCOLO. 

X. 

Lupanari. 

f 

Confinati i lupanari 
in certi luoghi della cit- 
tà, ed ordinata ispezione 
sulla mercanzia che vi 
si vende. 

Scemare lo scandalo alla gio- 
ventù e i disturbi al vicinato ; 
facilitare la sorveglianza sulla mer- 
canzia infetta, ed impedirne la dif- 
fusione. 

XI. 

Mestieri 

pericolobi. 

Limitato a certi luo- 
ghi lo stabilimento de’ 
forni , fucine , vetraie , 
Carbonare , eil in gene- 
rale allontanati dai cen- 
tri abitati gli ammassi 
di combustibile. 

Diminuire le eventualità e i 
danni degli incendj che possono 
essere prodotti o dall' incuria di 
chi dirige lo stabilimento , o dalla 
malevolenza de’ rivali , giacché , 
anco supposta libera la concor- 
renza , la rivalità non si cambia 
in fratellanza. 

XII. 

Commercio 
tlel ^ino. 

Vietato r uso de* vasi 
di rame nella vendita del 
vino, e delie lastre dello 
stesso metallo sui ban- 
chi degli osti. 

Impedire che le qualità vele- 
nose del rame si comunichino al 
vino , e ne soffi-a danno la sa- 
lute de’ consumatori. 

XIII. 

Idem. 

Vietati gli usci verso 
corte nelle taverne tU 
campagna. 

Vietato l’esercizio do- 
po certa ora di notte 
si nelle campagne che 
nelle città. 

Facilitare l’arresto de’ ladri, i 
quali vedendo i gendarmi fuggono 
verso corte, e sì disperdono per 
le campagne. 

Prevenire i tumulti notturni le 
risse i furti, tanto più facili quanto 
è più difficile conoscerne gli autori. 

XIV. 

Ciarlatani 
e venditori 
d’ impiastri. 

Esaminate le loro ri- 
cette , le loro droghe e 
i loro pretesi rimedj , 
pria di permetterne la 
vendita. 

Impedire aH’irobecilIe credulità 
del volgo di lasciarsi illudere 
dalle false promesse di chi è 
costretto ad ingannare per vi- 
vere (i). 


(i) Se io dicciii che a Jìoma non rurocucasi minio perfetto, perché le 
compagnie privilegiate lo contruffacevmno , si direbbe tosto : ecco t effetto 

<r una cattiva legge ( vedi la pag, i nota a di ejucsto volume J ; ma se ag-~ 
giungessi che si osserva lo stesso anche attualmente sotto il sistema della libertà, 
pure che si potrebbe conchiuderc che f interesse privato non ha bisogno <£ es- 
sere soccorso dalle leggi per agire a danno dell' interesse pubblico, 
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OGGETTO 
DI VINCOLO. 

qualità’ DSL VINCOLO. 

MOrmiOEL VINCOLO. 

XV, . 

Arte 

dello 

stampatore 
e libraio. 

Vietata la diffusione 
di opere che non por- 
tino il nume dell' autore 
o dello stampatore , e 
r indicazione dell’ anno 
e del luogo dove furono 
pubblicate. 

Im|>edire la diffusione delle ca- 
lunnie contro i Coverai o i pri- 
vati , delle false notizie produt- - 
trici di allafine , delle massime 
contrarie alla morale, delle stampe 
che rappresentano immagini osce- 
ne od iiuspriscouo i partiti. 
r. 

XVI. 

Arti che fanno 
Ufo di pon- 
toni e groffi 
battenti. 

Prescritto che gli in- 
struineiiti di queste arti 
siano tenuti nelle botte- 
ghe o stanza contigua. 

Agevolare il modo di sco- 
prire chi volesse profittare degli 
accennati instrumcutl per battere 
falsa moneta. 

t 

XVII. 
Argentieri 
e orefici. 

Riunite in alcuni paesi 
le loro ofiBciue in una 
sola contrada. 

Vietata la vendita del- 
le manifiitture d’ oro e 
d’ argento , di cui non 
sia determinato il titolo 
dalla pubblica autorità. 

Prevenire con maggiore facilità 
i furti a cui serve d'eccitamento 
la ricchezza della merce. 

Impedire le frodi tanto più 
numerose , quanto più difficili a 
scoprirsi , frodi che si commet- 
tono giornalmente anche ne’ paesi 
dove è libera le concorrenza. 

xvm. 

Sacerdoti. 

Escluse dalla libera 
concorrenza al sacerdo- 
zio le persone che non 
sono dotate di cogni- 
zioni, moralità e deter- 
minato reddito annuo 
ossia patrimonio. 

Reprimere la tendenza di que- 
sta classa ad aumentarsi al di là 
del bisogno, essendo più facile 
recitare una prece che sudare ad 
una fucina , agitare un telaio , 
o dirigere un negozio, ■' 

Impedirle d’ avvilirsi per man- 
canza di mezzi di snssistenza. 

XIX. 

Altre 

profesfioui 

liberali. 

Esclusi dalla libera con- 
correnza i sensali che 
non hanno patente go- 
vernativa, gli ingegneri, 
gli speziali, gli avvocati 
che non ottennero i gra- 
di accademicL 

é 

Quand’ anco da queste esclu- 
sioni risultasse un prezzo di mo- 
nopolio , è meno male sottomet- 
tersi a questo inconvenseiite , di 
quello che abbandonare a mani 
poco abili o poco onorate la 
1 proprietà, la salute e 1’ onore de’ 
1 cittadini. 
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OGGETTO 
DI VINCOLO. 

QUALUTA.' DEL VINCOLO. 

■OnVI DEL VINCOLO. 

XX. 

Escluse le persone che 

Preservare la comunità dai dan- 

Cassiere 

uon posaono pr^ciitare 

ni che fosse per soSrire la cassa. 

ctauore 

idonea sigurtà. 

pobbhta per ritardati o ineseguiti 

comunale. 


pagamenti. 

XXL 

Esclusi dalla liliera con- 

Impedire le collusioni e le fro- 

Appalto 
d’ opere 

corrensa i pubblici iiD- 

di che si potrebbero con mag- 

piegati. 

gior facilità commettere dagli im- 

pubbliche. 


piegati. 


Escluso dall* esercìEio 

Impedire che i poco onesti con- 

xxn. 

( limitato a certi luoghi ) 

duttori favoriscano la fuga de’ rei 

chi non ottenne il (>er- 

e il trasporto degli oggetti de- 

Condiittori 

messo dalla Poliaia. 

rubati. 

di fiacri. 

Determinalo il prezzo 

Impedire che il biso^o, che non 

del trasporto a taoti soU 
di aiT ora. 

ammette dilazione, sta tiranneg- 


giato dagli indiscreti conduttori. 




Determinate le strade 

Facilitare alla Finanza la sco- 


per cui debbono passare 

perta de* contrabbandi con mini- 

XXIII. 

le merci estere. 

ma forza pubblica. 

Diminuire i danni che cagio- 

Vietato Tiiso delle ruo- 

Strade. 

te, minori di certa lar- 

nano alle strade i trasporti delle 


gbeEza , allorcliè la ca- 

merci pesanti , alloicfaè le ruote 


rica supera certo peso. 

souo sottili. 


Vietate le private lot- 

Impedire le frodi che 1* inte- 


terie. 

resse privato suggerisce a danno 

XXIV, 


degli inesperti , o troppo avidi 

Giuochi. 

/dem gli altri gìuocbi 

giuocatori. ^ 

Quelli , che rìmalfero rovinati 


d* azzardo. 

dal giuoco, non servono agli al- 
tri di lezione e di ritegno. 

XXV, 

Concesso agli uni il 

Certezza che gli nni preverran- 

Feste 

diritto d' aprire festini 

no i disordini , probabilità che 

‘ pubbliche. 

venali, e negato ad altri. 

altri li laecìcrebbero tuccedere. 

XXTI. 




Nel libro seguente. 

Nel libro sdente. 

esportazionak. 




‘ V 


Digitized by Google 




riKTE QVàKTÌ , IZIOMI eOTUKÀTITi. 


SEZIONE QUARTA 
lEGCIf CON sa STO Olir l , asi contrau alla prodozions. 


CAPO PRIMO 


AGilCOLTaKA. 


Tutto ciò che ristringe il potere la cognizione la rolontà di produrre, 
dcTe ristringere la massa delle produàoni. ' 

§ I. .LICCI, CONSDETUDIia SS OSI CHB RISTRUGOHO IL rOTSRE. 


Spazj incolti 
a fianco 
delle strade 
in Russia. 

II, Strade fastose 

-vicino 

alle capitali. 

III. Piaghe 
fisiche 

degli Stati 

ossia paludi. 


IV. Stagni estesi. 


Una legge comune a tutto l’ Impero Russo ordina ' 
che da ambi i lati delle grandi strade si lasci una 
larga lista che non può essere nè coltivata nò 
mietuta, I viaggiatori e i conduttori di greggie pos- 
sono ivi pascolare i loro cnv.'illi il loro bestiame^ 
trasportandosi da una città ali' altra. 

L’ orgoglio de’ Principi fa talora estendere al di 
là del bisogno le strade Regie , mentre mancano le 
strade coniunali, diminuendo da una parte la massa 
de' prodotti , accrescendo dall' altra le spese di ri- 
parazione. 

I Principi che mandano alla morte piò migliaia 
d'uomini, e versano immensi tesori per conquistare 
un palmo dì terreno sugli altrui Stati , dimenticano 
talvolta le facili conquiste che potrebbero fare nel 
proprio asciugando paludi. Onore e gloria all' in- 
felice Pio VI che eresse un nuovo Principato in 
in mezzo alle paludi Pontine. 

Se gli stagni si numerosi e si estesi in Francia 
pria del 1789 non fossero stati che un ostacolo alle 
produzioni vegetabili , forse la legge avrebbe do- 
vuto rispettarli; ma dilT>ndcndo esalazioni nocive 
alla salute de' cittadini , furono saggiamente pro- 
scritti. 
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T. Foadi 
coimuiali 
di qualunque 
•pccie. 

» 

VI. Diipenione 
e irregolarità 
de’ poderù 


VII. Anno 
aabbatico 
de’ Giudei, 


Vili. Leggi stolte 
de* Romani. 

IX. Leggi 
tiranniche. 


X. EccettÌTi 
aggravj 
pubblici. 


Tou. IF. 


In tutti i paesi, principalmente moutuosi, si tro* 
yano yasti spoz] erbosi o boschivi , in cui tutti di- 
struggono in ragione delle loro '. forze fisiche e de’ 
lóro animali da soma, se si tratta di boschi, a Dis- 
sono coltiva o ripianta, hi molte di queste situa- 
zioni si ravvisano magri bestiami, abitanti infingardi, 
furti ne’ recinti, contese frequenti e dis{>eiidiose. 

Ho già osservato che i piccoli e irregolari {lezzi 
di terreno qna e là dispersi costringono il loro pa- 
drone a |>erclere molto tempo ■ nel {lassaggio dagli 
Uni agli altri , consumare molto spazio in sentieri 
e canali , sostituire pili spesso la zappa alF aratro , 
litigare coi vicini, restare csposto> a maggiori furti .... 
Quindi le leggi di var] paesi prescrivono pià regolati 
unioni; ne {larlerò iiell' amminùtrozione delF agricoltura. 

Ogni sette anni era vietato ai Giudei, sotto pena 
di frusta, di seminare, piantare, coltivare. I soli 
frutti naturali dovevano ^imeaupre il . proprietario , 
i suoi servi , le sue gregg'ie e bestie da soma. La 
filosofia che vorrebbe e non sa giustificare questa 
legge presso un popolo circondato da boschi e da 
monti , privo di commercio e d’ industria , abban- 
dona r argomento alla teologia. 

Alcune leggi Romane, proibivano di convertire i 
prati in campi aratorj , il che è contrario alle buone 
regole dell’ agronomia. 

Do(m> che i Cartaginesi si furono impadroniti delta 
Sardegna , proibirono agii abitanti di seminare le 
terre , ed ordinarono loro di cambiare i frutti della 
loro industria colle derrate troppo abbondanti della 
capitale. 

Allorché nel XVI c XVII secolo giunsero gli ag- 
gravj pubblici in Lombardia al punto che in molti 
potleri il reddito non equivaleva alla metà delle im- 
poste , e il paesano fu costretto a {lagare fin ao 
scudi per testa; allorché, dissi, gli aggravj tolsero 
il potere di coltivare , la popolazione si disperse , 
a i campi rimasero senza coltura. 

'34 
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XL 


EsCDZioui 
ingiuste 
ej arbitrarie.^ 


XII. Kegolamenti 

sul prezzo 
de’ grani. 

§ a. LECCI , 

XIII. Mntaz ione 
annua di fóndi 

presso 
i C.ci'raani. 

XIV. Legge 
agraria 

presso i Romani 


La nobiltà e il clero in Francia , che pria della 
rivoluzione, possedevano la maggior pane da beni, 
c quindi più delle altre , classi avrebbero dovuto 
contribuire ai bisogni dello Stato, essendo esenti 
in gran parte dalle imposte, queste cadevano quasi 
interamente sui beni de piccoli possessori, e sce- 
mavauo la produzione, reiuleiuloli impotenti a pro- 
durre , oltre d avvilire e degradare il loro animo, 
e dinbiidcre ed accvescerc il risentimento con ar- 
bitrar] ripartL .1 

Tendono I a produrre- lo sfess^ clTeUo , forse m 
eguale grado, i regolamenti che .abbassano il prezzo 
de’ grani , cioè quando ordiiioti(J che il loro prezzo 
sia minore della spesa di proiiuzioue e dell’ inte- 
resse del capitalo fóndiario, Si parlerà tU questi 
regolamenti nel bino seguente. 

CONSDETUnlSl ,ED OSI OHE M81BINGONO LA VOLONTÀ . 

Presso gli antichi GermAni f.tccvasi ogni anno' 
nuova ‘ distribuzione di terreni pel mezzo del 
Magistrato; nissuno quindi era spinto a migliorare 
il suo fondo, perchè nissuno era sicuro di corre 
ir frutto de’ suoi sudori (i). 

Maggiore incertezza doveva regnare nell' animo 
de’ Romani ,' quindi minore impulso a spese ed a- 
fatiche , allorché i violenti tribuni proponevano ad 
ogni islatile abolizione di debiti e nuovo riparto di 
terreni, sempre ben accolto dalla plebe avida di go- 
dere senza lavorare , e che sotto i Triu^tviri si cam- 
biò in una generale confisca. ^ 


( t) Questa istituzione , al dire di Cesare, avena per base i seguenti motiii: 

1. Jinpcilirc elee qualcuno s’ affezionasse di troppo al suo campo, e prefe- 
risse il gusto della proprietà al mestiere della guerra ; 

2. “ Impedire che i Grandi con possedimenti dis>enuà stabili, estendesscio il 
loro dominio , e spogliassero il popolo di tutto ; 

5 ° Impedb-e che i proprirtarj fabbricassero' con soluMtà , si' premunusero 
contro il caldo e il freddo , quindi s’ abbandonassero ai comodi e agli agt della 

ww.; • • I A- 

4.* Mediante questa annuale distribuzione di terreno, proporzionato al m- 
sogno ili ciasclicdima famiglia, mantenere lo spirito if eguaglianza, prr^nire la 
scontentezza del popolo che si vedeva trattato ugualmente che i Grandi. 
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XV, Anno 
giubbilaico 
de’ Giudei. 


Ogni So anui i fondi ritornavano al loro^ antico 
padrone presta i Giudei ; «{uindi da una parte ne 
doveva decrescOre il -valpre a misura che s'avvici- 
nava l’anno giubbiiaieo, dall’altra doveva decrescere 
r attiviti nel coltivare fondi che si prevedeva di 
dover rinunciare. 


XVI. Diritto i 

di ricom|irare 

il fondo venduto 

mediante sborso 
■ * ■ 

del primitivo 
valore. 



. >* . I 


XVII. Ostacoli 
all' alienazione 
de’ fondi. 



In forza di questo diritto, che dai Giudei passb 
a varie nazioni moderne , e che sebbene modificata 
sussiste ancora in Danimarca ed in Norvegia ^ un 
fondo venduto 10, so , 3 o anni fa, potendo essere 
ridomandato dal primo venditore e suoi eredi, il com- 
pratore resta perplesso nelle sue intraprese , ed un 
languore quasi generale deve dominare nell’ ammi- 
nistrazione delle terre piuttosto che 1 ’ attività del- 
r industria. 

L’orgoglio ;di famiglia, e quella sgradevole itìu- 
sione che c» pinge l’ esistenza successiva de’ nostri 
discendenti come prolungazione della nostra , ha 
sottratto con diversi nomi parecchi fondi alla cir- 
colazione, impedendo ila una parte molti impieghi 
all’ industria e ai capitali , fomenUndo dall’ altra 
r inerzia spensierata che lascia decadere un vasto 
latifondìo, perchè non conosce i modi di migliorarlo, 
o non ne ha uè la . voglia nò i mezzi (1). 



(i) /h foTxd di questi rrgolomend alcune cloMt sembrano perpetutuncnte 
privilegiate , e le altre avvilite e depresse ; le prime acquistano senza giammai 
perdere , e perciò condensano in si medesime tutta la liberta e £ indipendenza 
politica , seguace mai sempre delta proprietà. 

Ma quanrio le terre per le circostanze varie notabili delle famìglie ven- 
gono ad essere coltivate in snodo che vada sempre diminuendosi il prodotto netto 
di quelle ,• non v ha dubbio che sarebbe tudle che tuli- terre potessero essere ven- 
dute a chi fosse io grado di rfondert sopra esse un nuovo capitale di ricchezza 
per ritornarle al primo stato di florida riproduzione. ( Beccarla, tonu /. pag. 1 Ì2 ). 

Ideila stessa Inghilterra i fonili feudali , che talvolta si estendono sopra lo 
spetzlit di 1 5 a aó miglia , presentano un tristo aspetto al viaggiatore , mentre 
sui fòtiSi libesi sì' vede animata l’ industria , vis>o il commercio , numerosi e ric- 
chi i borghi c ì villaggi. 
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XVIII. Godimento 
, de’ frutti 
Tietato fuori 
■ ' del proprio 

paeie. 

XIX. Fondi 
delle 

I corpoTMÌoni 
religiose. 

XX. CessBsione 
dell’ aflitto 

nel caso • 

• ' > . 

di vendita 
del fondo. 


XXI. Breve 
durata 
degli affitti. 


XXII. Affitto 
di terreni 
per un anno 
a prova. 


Yolcmlo costringere i proprietarj ad abitare nel 
paese in oui posseggono , . onde procurargli il van- 
taggio della loro dimora « si fa decrescere la voglia 
di possedere. Questa legge tende dunque a dimi- 
nuire la dimanda di fondi , quindi a sccttiarne il 
prezzo , e ritiene i capitali che onderebbero a fe- 
condarli. 

Ugualmente che i fendi feudali davevano sog- 
giacere a' deperimento quelli che per l' addietro una 
mabntesa pietà, o un vero egoismo regalava alle 
corporazioni religiose. Il desiderio di migliorare do- 
veva essere nullo in persone, cui 'm.incaTano i sen- 
timenti della paternità, e il loro stato vietovà d'e- 
sternare splendore di ricchezza.* 

In Ispagiia ed ìii Italia ^r l’ addietro la ven- 
dha d’ un fondo faceva cessare il contratto tf af- 
fitto. E siccome il di’ Itti aspe|to vistoso sarebbe 
■stato pir nàolti un motivo - per > dimandarlo ed ofe. 
‘ frire prezzo generoso , quindi 1* affittuario che te- 
meva questa eventualità, doveva guardarsi da ogni 
spesa miglioratrice di cui altri avrebbe potuto rac- 
corre il vantaggio.* ■ • ’ 

Vna legge spagnuola^ vuole clfe non si affitti il 
proprio fendo al di là di io anni, il che scorag- 
gia r affittuario per le ragioni suddette. 

In generale la corta durata degli affitti è osta- 
colo alle migliorie , percliè non si può raccorre nel 
giorno dopo che si è seminatp. 

Usano alcuni possessori^ sull’ Ailige’^dì dare ^ loro 
fondo |>er un anno a prova , lasciando l',affittiiàriói 
in libertà di ritenerlo o restituirlo. ,<i finito T^anno. 
Sono conseguenze di quest'uso,; traccollo' agli al- 
beri , spossamento al ^terreno , ^ detirtorazidné alle 
case c inuracciuoli sostenitori de’ colli, ^b’àscuraiua 
di regolare coltura, pel coutiiùiò cgàbiamcnto. de- 
gli affittuarj. '• ■ 
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Ofierva Toung nel tao viaggio in Irlanda che i 
poderi affittati a prezzo troppo basio preaentavano 
cattivo aspetto , e che all' oppósto la coltivazione 
fioriva , ove il prezzo dell' affitto era proporzionato 
alla rendita. 

In generale 1 ' attività vuole essere punta dal bi- 
sogno , e questo scema ove si ^ottiene largo guada- 
gno con poca fatica. 

Allorché alla fine della locazióne T affittoario non 
é compensato in ragione delle migliorie fatte agli 
edifizj ed ai terreni, non é incoraggiato ad eseguirle. 
Questo compenso non può essere determinato, ove 
non usa di dare all' affittuario < una regolare conse- 
gna degli alberi, dalla quale sola può risultare l’au- 
mento al di là delle convenzioni (i). 

Il massimo difetto delle decime si è di essere 
proporzionate al travaglio alf abilità alla spesa. H 
possessore che compra nuovo letame pe' suoi campi , 
coltiva con miglior metodo che i suoi vicini, piè di 
essi é indefesso al travaglio, non raccoglie che una 
parte del frutto de' suoi sudori ; 1 ' altra tocca al 
declinatore che non concorse alla spesa. La decima 
è una sorgente d' oppressione pel popolo , di po- 
vertà per la nazione, di odj querele e liti tra uo- 
mini che dovrebbero essere uniti dai vincoli dell' a- 
roicizia e della pace (a). 


(i) Per t addietro non usavano i possessori di dare agli affittuari la con- 
segna degli alberi sul Mincio. Jl Demanio affittanào i suoi fondi, introdusse 
questa costumanza.. Ecco uno' dei 100,000 casi in cui il Governo può accre- 
scere f attività delf industria senza alterazione ne’ capitali^ proposizione evidente 
negata da Smith. ( Fedi pag. di questo volume ). 

(3) Quuuli i' Governi più saggi riconobbero ne’ sudditi il diritto di redi- 
Hteisi dalla decima e fissarono il modo eseguirlo , promovendo net tempo 
stesso d vaiiiaggio delf agricoltura e delle arò. — Za coltura del guado , finché 
in Ii^hilterra pagossiS la decitna con prodotti naturali bsvece tf altri valori , non 
era àiondoita come in , Olanda , ove quella tassa era ignota, e i tintori Ingioi 
andavano a ricercarvi quest' utUissàno Vegetabile. Ma dopo che fu .decretato che 
SI i>agherehbero cinque scellini per acre tmvee della decima sul guado , la cot- 
tivatione di questa pianta i stata introdotta ki Itighilterra e vi prospera. 


XXllI. Valore 
dell' affitto 
minore 
della rendita. 


XXIV. Oinissioue 
di consegna 
regolare 
agli affittuari. 


XXV. Decime. 


Il • 
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✓ 


riservate , 
o piacere 
<r nccidere 
’ dei daiui 
privandosi 
di 6000 
sudditi. 

XXVn. Ordini 
della Metta 
in Ispagiia. 

3 LXV 1 II. Leggi 
che 

garantiscono 
il libero 
pascolo. 

XXIX. Spigolatura 
ne’ campi 
di grano 
dopo 
la messe. 


Hanway diceva nello scorso secolo , che trovan- 
dosi egli in Sassonia , allorché regnava il defunto 
Elettore Re di Polonia, i daini clic questo Principe 
voleva conservati per i>rocararsi il piacere d’ ucci- 
derli , s' erano moltiplicati a segno nel suo E etto- 
rato, che i miserabili Sassoni gli offrirono d' accre- 
scere le sue truppe di 6000. uomini , per ottenere 
il permesso di ridurre alla metà questi animali di- 
struttori. La loro diinauda iu rigettata con orgo- 
glio (i). 

Le erranti greggie spagnuole si pascono no' loro 
viaggi a spese ile' comuni per cui passano. Gli or- 
dini «Iella Mesta ( Cor^io de' proprictarj di quelle 
greggie ) fissano una larghezza di 40 eeso allo stra- 
dale destinato al passaggio. 


Le leggi de’ tempi barbari, tuttora vigenti in varj 
paesi , vietano di cingere assolutamente i proj>rj 
. fondi , o garaiitiscouo ai comunisti il libero pascolo 
sopra tutti i fondi per un tempo determinato dcl- 
r anno , piti o meno lungo , secondo i paesi. 

f La spigolatura è divenuta in alcuni paesi una 

I vera imposta che priva il coltivatore d' mia parte 
della rendita. La carità permise dapprùicipio che si 
raccoglicssero dai poveri le spiche rimaste dopo la 
messe. Ma I' abitudine si cambiò presto in diritto , 
e trasse seco P abuso , cioè si amò meglio mettere 
la mano uè* covoni che raccorre le dis|>erse sjiicbe. 
Altronde i mietitori essendo per lo piò {ladri o 
mariti delle persone che vanno a spigolare , favo- 
riscono il loro raccolto. 


(1) Ze lepri sono si numerose m Inghilterra , che V agriooUasre non può 
tema molta fatica preservante le sue biade. Se foste vieatto , come lo fu per 
T addietro , C uccidere questi animali , chi vorrebbe assoggettarsi alla pena di 
seminare F ..... 

'* j ,s‘ té i * ^ 
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XXX. ' Qiiertue 
frateaclie , 

Q88Ìa 

ricevere valori 
daudo 
pregiudizj. 


XXXI. Questue 
secolari , 
talora 

con minacce 
d'incendiare 
i fenili. 


XXXU. Servai 
reali 

d' uomini e bestie 
detti 

con termine 
barbaro 
cornate. 


t 


XXXIII. Schiavi 
o paesani 
servi gkbae. 


V’ erano pochi agricoltori per I’ addietro che , ec- 
cettuando i mesi iemali, non fossero costretti a dare 
ogni iS giorni vitto e alloggio a tre rispettabili per- 
sone , due frati e il loro compagno. Questi andavano 
questuando e trasportando lino grano uova vino talami 
in ouore di qualche Santo , difTondcDdo e fomentando 
nelle campagne i più stupidi e dannosi pregiudizj. 

All’ antecedente fl.igello andava unito 1’ altro , e 
sussiste in molti paesi tuttora , cioè la questua de’ 
poveri, vagabondi, baiassi, tanto più numerosi quan- 
to più il Governo è ignorante , inattivo , ed inca- 
pace di trovare modo di occuparli. 1 cosi detti ba- 
iassi sono una piega della bassa Lombardia , in cui 
la vastità de' latifondi tiene distanti le case. Dopo 
il mestiere del balosso costoro divengono aggres- 
sori , o favoriscono le aggressioni. 

, Tutti gli economisti Francesi haimo fleclamato con 
ragione contro gli ordini arbilr.irj che strappavano 
r agricoltore e le sue bestie dai lavori agrarj al ino- 
^nieiito del maggior bisogno , senza corrispondente 
compenso , per trarli con tutta la durezza dèi co- 
mando , con tutto il rigore delle amende, con tutte 
le umiliazioni esecutrici a lavorare sulle strade sotto 
i cenni d’ un ingegnere che profittava de’ loro su- 
dori ( 1 ). 

Gli schiavi che lavoravano svogliatamente le terre 
de’ Greci e de’ Romani , sussistono tuttora iu AIc- 
magna , Danimarca, Polonia c Russia, opponendosi 
alle migliorie cui non partecipano. Nelle dette con- 
trade i paesani, considerati come bestie, sono ven- 
duti colla terra in cui nacquero , e trasferiti da un 
padrone all’ altro col dominio che li ritiene avvinti 
alla gleba. I fattori che dirigono que’ poderi, s’ oc- 
cupano a rubare al padrone e maltrattare gli schiavi. 


( 1 ) /n Danimarca il paesano teneva cattivi e mal nodriti cavalli, allorché 
tra obbligato a lavorare per conto pubblico ; le razze hanno cominciato a im- 
gliarare a misva che il peso delle corvate é stato o alleggerito o soppresso. 


f 
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IJua delle can*e per cui dcc»dde 1' agricoltura 
nell' antica Italia, furono le largizioni di pane fatte 
al popolo. Il Governo chiamandu il grano dall' £- 
gitto , dalla Sicilia , dall' Affrica e dalla Spagna e 
diatribuendolo gratis , toglieva ai proprietarj il po- 
tere e la volontà di coltivare. 

XXXV. Leggi vincolanti il commercio de' grani; ne parleremo nel libro 
tegnente. 


XXXIV. Dittribu- 
zioiie gratuita 
dì grano 
al popolo. 


§ 3. LECCI , COKSDETnOim ED USI CHE BISTEINGOCtO LA COGOTZIONE. 


XXXVI. Falsa idea 
sulla purezza i 
del suolo. 


XXXVII. Falsa idea 
•all' estir- 
pazione 
degli olivi. 


I discepoli di Zoroastro per conservare la terra 
nella sua massima purezza, non lavoravano che alla 
fine di So anni il suolo in cui era stato deposto 
nn cadavere. 

Non era permesso nell* Attica di strapjiare pià 
di due olivi alF anno , a meno che non fosse per 
qualche uso autorizzato dalla religione. Quegli che 
violava la legge , pagava per ciascun piede d' al- 
bero loo dramme all' accusatore e loo al Fisco. 
Questa legge conteneva due idee false, la prima che 
la religione potesse autorizzare la distruzione degli 
olivi , la seconda che si dovessero lasciare in piedi 
quelli che non prosperando impedivano di ripian- 
tarne de' nuovi. Non era egli meglio dire : estirpate 
quelli che vi piace , purebà ne ripiantiate altret- 
tanti ? 


XXXVni. Perdila 
di valori 
per suppoete 
influsso 
delle false 
divinità 
sugli eventi 
umani. 


Nel tempio di Diana poco lungi da Atene si sa- 
crificava tutti gli anni una grande quantità di capre 
in onore della Dea. Pria della battaglia di Mara- 
tona promisero gli Ateniesi di sacrificarne tante 
quanti Persi avessero stesi sul campo di battaglia. 
Dopo la vittoria essendosi accorti' che un voto si 
indiscreto esaurirebbe le greggie dell' Attica , limi- 
taroDO il numero delle capre da sacrificarsi a 5oo, 
e la buona Dea si contentò. 

.. I • I • 
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XXXIX. Pregiudizi 
• ' popolari 

' ’ ■■ 'sulle 


epizoozie. 


XL. 


Mania 

pet ■ 


combnUiiBe^Iò 

'• : ' f 

de toru 


• Il Governo Frauce^ impiegando Gilbert contro 
molte epizoozie , raccolse nuovi fatti per confermare 
d,ae proposizioni gii note ; 

1 ." ,Ppposizipne dell' lutereste privato contro le 
misure pii'i utili al pubblico , giacché queste coniiu- 
ciano colla distruzione degli animali infetti ; 

a.® Disprezzo de’ più efficaci rimedj in un popolò 
ignorante che non riconosceva efficacia che uell'ac» 
qua benedetta. _ ' ' 

‘ Alle cause die si oppongono ai progressi del- 
r rtgricóltùtó si' può aggiungere il piacer barbaro' 
fche aiiidò tra gli ‘attuali popoli inciviliti, e so> 
'prattdtt'ó' in Ispàgna produce il combattimento de* 
tori. Il ' giorno d' uil. simile combattimento è uit 
> ^orno'^i solennitù per tutto ini cantone. Gli spct- 
'•tatori, vi' accorrono da paesi i datanti io o 12 leghe, 
< 1 L' afsigiano depoue y suUmo e 1' ago , cioè lascia 
di guailagnare il necessario alinieiuo , e sacrifica 
qualche moneta per assistene a si iaMmauo spectMolo» 


■j I. V . 


*r. 


^ ' CAPO SECONDO *’ 

S !' - 'e . J / . ' 

■ ì, ». >a Iti -Ji SiT i»\ i * 


• .IT 

. > 't ' 

*. Il * il ... f. 

r 's • , - 

' t. » 
• e I . 


^ ‘ ARTICOLO PRIMO 

. t * ' 

QltTOINE DEILE CORPOHAZTOJ^I E DEC LORO PRiriLEGI, 

^ I i .t ; t'.f !«i '• 4 ... <* 't ' .rf 

L origine delle cqrpprgzioni d'arti c im^ilVgri , k cause privilegi 
che furono loro coiiceM>i possouq gettare qualche) Ipice sopra quanto ab- 
.biatpo detto.pellc.due aitfeccdeiui scaionL , t , p , 

' Lo, spirito di sistema, che riduce tutto ad un wlo principio , . .e scon- 
volge la storia per piegarla ad esso, ha ofTupeatE 1’’ origine delle corpora- 
^Etoui , e si, è ingannata ni^Ue epoche, nelle cause.* circostanze.. . 

L’autore del Coiberdsmo dopo d’avere accennato lo stabilimento del 
sistema feudale , e detto die questo sistema agli interessi de’ Principi op- 
poiievasi j^gualmtntc che a quello degli artigiani ,' fa nascete i cofpi dello 
ani dal bisogno che ebbero i Principi di difendersi contro i Feudatarj , c 
Tom '. IV, ’ ■ ' ■' 35 '' ' ■ 
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<1air utile elle proTenivn agli abitniiti delle città ’ nel concorrere a cpictut 
difesa. ' ' 

» Per resistere , die’ egli , quanto era possibile allà contuoiacé inso- 
» leiiia de’ grandi , 'e per opporre forza a forza, a’ avvisarono i Re d’ u- 
» iiirsi strettamente con gli abitatori delle cittì, e di comprare a qualunqu* 

> condizione l' affetto e il soccorso della moltitudine urbana , come quella 

> elle abitando tra le stesse mura , poteva prontamente coliegarsi , e vi- 
» vendo d' industria e di traffico , era in caso di somministrare ai Re pii 
». ficilmentc danaro , e come quella che appunto per questo era esposta 

> contiuuainente alla violenza c alla rapacità dclla-i superila e prepotente 
» nolùltì castellana. Nulla per lo contrario poteva sperarsi nh ottenersi 
» rial popolo , alibeiichò pii numeroso delle campagne', adikno' alle glèXe 

e ycbiavo nato dei gran Signori , divenuti per uso e abuso suoi legis- 

» latori, giudici e tiranni Patteggiò dunque il Principe con ^ citta- 

» dini e borghesi,. e disse loco; voi. .mi riconaoeercte jier solo Sovrano^ 

> ed io vi dichiarerò fraiKbi è' soli capaci d' ogni mestiere ed iurlustria : ' 
a voi vi armerete all’uopo in mia 'llifissa,. ed io vi coiicederò il diritto di 
» far leggi e statuti , e di aver giudici propr) e magistrati ; voi discaccio- 

> rete e perseguiterete i Conti felloni, ed io vi erigerò in società e corpi, 

> con grandi distinzioni e, (irivilegi,; voi mi coutribuirete danari, ed io 

> vi darò il monopolio delle manifatture e del traffico , e condannerò le 
» campagne a rimaner serve e a nutrirvi. Era la legge ad amciidue le 
» parti vantaggiosa , e fu segnata. 

» Uscirono allora da ogiw parte |i , porpir d’ arte , che si chiamarono 

> con tanti nomi , secondo i tempi e le favelle , or capitoli , or collegi , 

» ora scuole, or' Tifattllanzc , or altro.... ' - i’ 

> Ecco per (|ual motivo i Re si mostrassero cosi generosi e corrivi 
» 'a 'favorirà gti' ai'iL^ci'e- tràflb^atòri rielle citt.ì 'che erano loro amiri, di- 
» fens'ori e ‘cRiitpióiti.' Quindi.- vediiima che i Principi piò délioli o piò sfor- 
» tunati, furono quelli che lar gh e g giarono piò degli* altri con dc'*ciftà , e 
» che profusero lóro iiniumeraliili privilegi, fcosi feco II Re Giovarmi in 
*» Inghilterra; cosi Filippo I ,' ò Lnigi il Grosso in Francia ;' còsi gli Impe- 
» ratori della C.Tsa 'di<Svevia in AHemagna (i). Ad ogni ' movimento di 
'> '.'Il .didi.4 ■ • Tt ,q. ..t-, -.-i.Mi -; I 

• ~~ . rrJ! J; , .• SilU t*' 1 (I i 

. (i) ia^sR^ia non alcun cenno degli innumerabili privilegi^ die dui dot- 

htfuno autore, ti mppmìgóno concetti agli arufiei e ai, trafficanti da Filippo / 
He di 'francùù 'Le affirancaxioni delle città, ceàd alquanto diivctc dalle curpo- 
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» guerra ottenevano i borghiggianì il privilegio tli escludere tutti gli altri 
> dai lurp mestieri; ad ogni battaglia, il privilegio di vender soli a tutta 

• la nazioue , e di comprar soli da essa ; ad ogni avvenimento del Prin> 

razirmi (f arti c mestieri , cnminciarono sotto U rii lui figlio Luigi il Grosso per 
r azione et una causa tlwersa ila quella che viene accewiata dal sultuduto scrit- 
tore , e della quale si parlerà in arguirò. 

Pretendere con Smith (*) di provare colla storia rii Giovanni iT Inghilterra 
fhe i Re inalzarono /’ tustorità de' coirmni per‘ deprimere quella de’ Feudetiuj , é 
pretendere di proiare che f acqua sale verso la sua- origine invece di scenderne. 

Gioianni senza terra giunse cui asvilire ne’ modi più obbrobriosi ed infami 
F autorità reale , ma non accrebbe cpiella de’ cornimi. ’ Egli segnò , ^ vero , la 
Gran carta , ma furono i Peudatarj che lo costrinsero a segnarla colle armi 
alla mcuìo , come tutti scuino. 

Dopo (t Oi'crc giurato ri ossersare questa convenzione , egli la violò pubbli- 
camente , corse all armi, chiamò nella sua pitria tiitri gli assassini ri Europa , 
fece una guerra feroce ai Baroni con drmno di tutta la nazione , e non po- 
tendo vincerti colla sparla, chiamò in ioocorio le scomuniche, rt Innocenzo III , 
depose al di lui piedi la sua corona, c m fece sciorre rial g 'uuanteiuo che aveva 
fatto d' osservare la convenzione suddetta. 

Questa gran ccuta conteneva _ , 

^ s,° La conferma di tutti i privilegi^ pretese de’ Fciidatarj , 

a.” La rinunciala moltissimi abusi delta regia autorità, 

3.“ L' assenso agli antichi privilegi ed alle franchigie delle città , borghi a 
villaggi, articolo inserito a bella posta dai Barotn,t affine di trarre il jxipolo al 
loro partito, di modo che il sulloduto autore attribuisce al Re Giovarmi ciò che 
debb' essere attribuito a’ suoi nemici. 

Nel famoso editto d Hosting del 1 aoo , il Re Giovanni stabilì coi termini 
più forti il suo Impero sui mari britannici , ed ordinò a” suoi capitani d impa- 
dronirsi di tutti i vascelli che avtmti di essi non abbassassero C albero del pap- 
pagallo, di confiscare i loro carichi, e di imprigionare gli equipaggi, qiiaml an- 
che fossero sudrlid di Potenza amica. Egli vendette tutto per far danaro , tpimji 
non é meraviglia che abbia venduto dà pruilegi ai mercanti , senza però in- 
tendere d affezionarsi il popolo , rii cui urtò i gasti vietando la caccia coi cani 
e cogli uccelli , ed ordinando che fossero atterrate tutte le siepi che circonda- 
vano le foreste reali , acciò i suoi cervi c simili animali potessero entrare ne’ , 
campi rii biade liberamente , il che indispose contro rii lui la nazione. Quindi le 
città e i borghi che avrevano ottenute delle carte di iwiniripio da Einico II e ^ 
da Ricardo /, abbracciarono il partito rie’ Baroni sin dal /irmcipio della guerra. 

» I cutadmi di Lrmdra particolarmente sposarono con tanto zelo la loro cruna, 

» che li misero in possesso della città , servizio al quale i Baroni dovet- 

* toro pràtcipabiietUe il successo della loro intrapresa (“) «. 


O RìschetKi des nations , tom. II. pag. 449- 
;•*) M. Paris, pag. 117 , coi. i. 
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■a Hpe al trono, conferma eri nmpliazion del privilegio', ad ogni offerta di 
a danarb , a'tichc il privilegio di 'poter concedere il' privilegio. Tanta era 
» per i Re R importanza di queste concessioni , che la famosa Elisabetta 
a d’ Inghilterra chiamava la facoltà cT accordare i privilegi c i diritti di 
a monopolio , il piò l>el fiore ilella sua corona , e resistette con fermezza 

> agli sforzi del Parlamento che per il bene del Regno voleva spogliarla 
a d' un si bel fiore. Che se eiò è avvenuto per gradi alla maggior parte 
» violi’ Europa , molto piò rapidamente nascer dovette in Italia , dove iiellè 
i> decadenza e debolezza degli Imperatori Germanici , un gran numero di 
a eittà sottrattesi al Governo de' Ministri Cesarei si elevarono a stato lir 
» bere e repubblicano, e dove per conseguenza i cittadini e i borghesi ^ 
a avendo parte nei pubblici affari, potevano faciluieutc arrogarsi ogni sorta 
j> di privilegi (i). 

a Cosi nacquero i corpi iP arti chiuse , il cui oggetto fu di coiicen- 
>• trace ili pochi I’ esercizio dell’ arte c 1’ arbitrio del jirezzo ; cosi gli eterni 
a tirocini che atterriscono ed alienano rnn l'aspetto d'un lungo e penoso 
a servigio , invece d' invitar all' industria con la vista del prossimo gua- 
ss dagno ; così le infinite soggezioni c di|>eiKlenEe imposte alle derrate 
% e alle materie prime, che le avvilirono in cambio di animarle; cosi l' in- 
a tcresso degli artefici c de’ negoziatori fu detto interesse dello Stato , e 
» il nome di villico, sì onorato dagli antichi e sì degno d' esserlo, divenne 
» un titolo di disprezzo e di (cberoo. 

» E veramente nè piò conculcata nè piò dolorosa esser poteva la coni 
a dizione dei lavoratori delle campagne , che nascevano , vivevano , figlia- 
to vano per un padrone assoluto , inancipj miserabili , venduti come le pe- 

> core eli i giumenti, ciie sT sapeva quanto costar dovesse il capriccio -d’ uc- 
» ciderli (a). Non è dunque da stupirsi se i villani , fuggendo la miseria , 
* fuggendo la schiavitò , emigravano continuamente dalle camjiagne , la- 

' » sciandole spopolate ed incolte, e se correvano a rifugiarsi nelle città, 
a tratti dalla speranza di più tollerabile stato ; al che pur erano incitati 

( I ) Falsa idea smentita dagli statuti delle Rcjpubblithe Jtafttiite.' ( Vedi 
pag, aqi di questo volume ). 

(a) La circostanza di sapersi quanto costar dovesse il capriccio d’ucci- 
dere non debb' essere ristretta ai villani, fpocche le pene d! allora essendo quasi 
tutte pecuniaric , sapevasi prccisamerue quanto cottAr dovesse il capriccio d’ uc- 
cidere wi conte , vice-conte y prete, diacono suddiacono monaco ^ ferraio ^ 
piuratcre , villano , pecora o gkuncnto. 


Digitized by Googlti 


SULL* FROOUZlOliC, DI8TRIBOZIONE, COUSnuO DtLtE IICCHEZZE. 2^7 

■» rfa|li editti «tessi dei Re , i quali per estenuare sempre più le forze te- 
li mute dei gran vascelli , concedevano a tutti que' contadini la libertà che 
> potevano sottrarsi |)cr un anno alla dominazione de' loro Signori (i) <c. 
' Ecco un bel romanzo, nel quale il dottissimo scrittore esagera un'idea 
di Robertson e di Smith , già esagerata da questi scrittori, e confondendo 
r origine de' municipi coll' orìgine delle coqiorazìoui d' arti , spiega male 
1' una e 1' altra. Seguendo le tracce della storia , noi diremo > i 

I. È erronea 1’ idea del sistema feudale nel ’ modo in cui viene espo- 
sta. Tutti sanno infatti che i Baroni dominavano nelle città e nelle cam- 


' (i) M>n i Hb , che avrebbero indebolito il loro dominio ( pag. 278 ) , ma 

i miiriici/jj , che volevano rinforxare il loro , procurarono di attrarre i paesani 
nelle città. Infatti 

1. “ Mentre le città d Alemagna, appena divenute libere, tentavano cf affran- 

care le campagne., e stabilivano per principio che il luogo fa libero, c la 
legge urbana cassa la legge campestre, Rodolfo tfJTabsbourg nel 1278, cioè 
nel! anno stesso che fa inaitato all impero , diede segni palesi del suo scontento 
contro ’ queste affrancaxiorù : Servilis conditioiiìs hoiniiics , qui nulla |x*lita 
licctuia vel obtcnta , imo , ipso inscio, fraudolentcr et occulte ad civicates 
convolaiit et per jiira civitatum suìs debitis servitiis «e subtrahunt, et sub- 
duruiit (•). Per questi sforzi delle città nacquero frequenti guerre tra esse e i 
Feudatarj. • 

2. " Ragli Statuti di S. Luigi, § 3l. 84, risulta che. la legislazione Fran- 
cese in quell epoca non inclinava a favorire le affrancazioni de’ servi. 

.3.“ La celebre ordinanza- di Luigi X, e di Filifipo V , di lui fratello , la 
quale volitava la libertà a tutti i servi esistenti nc’ dominj reali , ad altro non 
tendeva che a vendere la libertà a chi poteva comprarla con danari contcuiti'. 
E siccome la massima parte non profittò dell offerta libertà , qui/uà Luigi fu 
costretto ad firdùuzre che le persone abbastanza ricche per comprare f affran- 
cazione, sarebbero obbligate ad acquistare questo beneficio. (^R’Aehcry, Spicilcg. 
tom. III. pag. 707 , in fol. ). ' ' 

4. “ Molte leggi severe de’ Principi lunitarono le àffrancaziorà come nocive 
alla società. ( Robertson , Storia di Carlo V, tom. II). 

5. " Gli sforzi de’ paesani nel |358 in Francia, i38i in Inghilterra^ 

tcrulcnti alt abolizione della schiavitù , furono repressi dagli sforzi riuniti dei Re 
e dei Feudatarj. La famosa ùisurrczienc de’ paesani in Germania nel XVI se- 
colo aveva per piiiicijiale pretesto di far cessare la savitù corpolate r perso- 
nale ; dunque la schiavitù esisteva ancora in quell’ epoca ; lo stesso si dica dcl- 
F Inghilterra. ( Robertson , ibid. ). _ 


• ' O ^atèriaux pouf fhisloire AOeltmgen. 

Prsre che ’k cinii hremtassero le offrancazitmi de' paeiani, affine di reclutale gente 
jier le guerre die ti.facetano tra di loro. 
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pagne , come i Re donimavauo Delle loro. Dare le città ai Priocipi e V 
campagne ai Feiuletar) , è darete città al Re di Francia e le campagne ai 
PrefeuL L' cstensiune territoriale dei Re era maggiore dell’ esleuaìoiie ter- 
ritoriale di cingcim Barone , ma *1 nell’ una che iieU’ altra v' erauo città e 
campagne, borghi e ville, artisti e paesani, nomini liberi e uomini schìavii 
quindi le corporazioni delle arti e mestieri si trovavano tanto nelle città 
e ne' borghi dominati dai Principi , quanto nelle città e ne' borghi domi- 
nati dai Feudetarj ( 1 ) È vcrissiuio che ne' piccoli Stati i Feudatarj erano ri- 
dotti ai loro castelli di campagna, ma questo non prova che i Re fossero 
ristretti nelle mura delle città; e si farebbe una cattiva idea del sistema 
feudale chi supjvonesse che i paesani soggetti ai Baroni fossero schiavi , 
e i paesani soggetti ai Principi fossero . liberi , come si ingannerebbe chi 
credesse che i Baroni non si battessero clic contro il Principe ; essi ti 
battevano molto più tra di loro, mentre il Principe restando talvolta ncn- 
tru , profittava del loro indebolimento. Egli è Giialiuentc certo che quandci 
le città ebbero conseguito i diritti municipali in pareceJiie province della 
Francia , la nobiltà e le coninnità furono vedute formar iusieiite confedera- 
zioni , colle quali reciprocamente si obbligavano a difendere gli scambie- 
voli loro diritti e privilegi contro le arbitrarie c terribili direzioni della 
Corte (a). 

11. Lo stabilimento de' corpi d' arti e delle associazioni mercantili 
è così antico , come sono aiiticlic le arti e il commercio, 

Do]U) Romolo , che per regnare clnaiuù intorno di sè tutti i fuorusciti 
e la canaglia de' popoli Italici, Numa volendo iniziare i Romani ai piaceri 
della concordia c della pace , riunì le diverse professioni in nove o più 
collegi distinti per feste c regolamenti particolari a ciascuno , sperando 
forse clic non inutile gara sorgerebbe tra gli artisti di vario genere, e che 
le idee e le scoperte ’d' un membro d' una professione si comuniclierebbero 
agevolmente a tutti. 

( 1 ) Farle città ebbero per pròno nucleo e centro originario alcuni castelli 
ne' quali risedeva il Feudatario o U Barone. Questi castelli servivano di prigione 
ad ogni specie di rei : vi si trovava una guarnigione di persone armate , schiave 
del Feudatario ; i calzolai , i ferrai , t beccai , i imitatori , t sai ti , gli orefici e 
gli altri artisti « stabilUano a poco a poco ne’ posti vicini per somministrare 
al signore ed al suo seguito tutti gii oggetti di necessità e di lusso. J grossi 
coltivaiuri dipendenti da esso fabbricavano le loro case in poca., distanza da 
quelle fortexie per essere protetti contro le numerose bande di ladri., che si ri- 
fugiavano ne' boschi durante il giorno, c desolavano di notte le campagne. 

(a) Robertson , Storia di Qirlo V, , tom. //, 
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Qnetti collegi furono aboliti da Tarqtiinio il Superbo , ir qualc aspi- 
rando al thminio astoluco^ non poteva amare le ‘frequenti- unioni de' citi- 
tbdini. 

Dopo r Mpnlslone de’ Tarqoinj , il Senato rittabiU i collegi degli aiw 
tisti , aia che ne riconoscesse Piitilità, sia die lo movesse 1’ otiio contro 
r antecedente Governo. ' 

Il primo collegio de' mercanti riconosce la sua orìgine Dell' anno di 
Soma aSq, presso a poco all' epoca del trattato dì iiavigaaioiie fatto dai 
Gonsoli Romani colla Repnbbiica di Cartagine , e fu cbiamato il collegio 
de’ Mercuriali, perchè i Romani riconoscevano Mercurio per dispensatore 
de’ beni che s' acqnistanO' col traffico. Quelli che si conducevano in modo 
disonorante, n'eraito esclusi. _ 

Il traffico sul mare fu riserbato ad un altro collegio favorito da pri*. 
vilegi speciali. I suoi membri si divisero in piò società per equipaggiare 
vascelK a spese comuni. All’ epoca di Catane il Censore si la menzione 
di 5o negozianti che facevano navigare So vascelli a conto loro. 

~ 1 progressi 'della civilizzazione avendo fatto conoscere ai Romani nuove 

arti j si formarono ahfrttanti collegi nuovi. ' ' 

Le fazioni che dominavano in Roma , avendo abusato di queste nuove 
confraternite per giungere ai loro disegni ambiziosi , il Senato le sciolse , 
lasciando sussistere le antiche soltanto. • • , 

‘ Questo decreto rìmase > ineseguito , come tutti queUi in cui la collisione 
de’ diritti [balza agli occhi della plebe. 

Augusto , cui non facevano timore i Feudetarj non anco nati, ma che 
'aveva delle buone ragioni per mostrarsi popolare , i>ermise le loro unioni 
si agli’ antichi collegi die ai nuovi , ma li seppe sorvegliare in modo da 
bnjiedirne le tùrbuleiize. - • 

La legge S.S delle dodici Tavole aveva permesso ai collegi di stabilire 
de’ regoluineiili oldiligDtor| .per eiaseun membro, a condizioue che noti fos- 
’sero coUtrarj at pubbWco diritto (i). ' .11 

Ciascuno di questi collegi si sceglieva per protettrice quella divinità 
che aveva maggior analogia colla sua |>rolèssione , eleggeva de’ patroni in- 
caricati di proteggere i suoi interessi e difendere le sue cause. Essi ave- 

A -■ ■■ • r ! 

1 -s.i» 

(i) / Decemviri cwevann attinto quetto statuto in una It^e di Solone ^ 
Ponti,., tib. X.LVI 1 , tit, XXJi , Ug. 4, sodales suut quì.-J • ) 
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'vauo He' presidenti, magistri quinquennaUs , dei procuratori, dei questori, 
dei cursori , iu somma tutu 1* organizsazioue , di cui goticucro dopo U 
XIV seculo. 

Queste corporszioui coutinuaroiio sotto gli Imperatori. Uno storico 
Aiosofo (Ucce »;! Romani lìraparavauo prontaiuente le arti, e con. uguale 

• prontezza le iiisegiiavaiio ai popoli di tutte le province soggette al loro 
» impero , nelle quali queste arti erano incognite e poco perfesiouatc. Per 
» conseguire questo uoliile disegno gli Imperatori ponevano molto studio 
» nello scoprire e procurarsi i migliori artisti iu ogni genere , particolar- 
» mente quelli che fabbricavano lucglio le stoffe e le tele ; essi gli nnivauo 
a in (xdlegi e curporaEioiii con dilTereuti privilegi sotto cera ofl&ciarli, 
» dando loro diversi regolamenti, e gli stabilivano, ne’ luoghi più conve- 
» neroli delle differenti province del loro impero. In queste inailifatturc o 
» collegi imperiali si fabbricavano tutte le specie di stoffe e di tele che 
T scrvivaiko alla Famiglia e Corte Imperiale , egualmente che agli pisciali 

ed ai soldati dell' armata Romana. Tutti questi collegi erano sotto la 
» direaioae- del grande ufficiale dell' Impero ^ chiamato il Conte delle sacre 
» liberalitil , e ciascun collcgiq.ie gineceo particolare era governato^ da un 
» procuratore (i) «; 

Allorché' decadeva l'Impero in Occidente > i grandi e i ricchi avevano 
delle fabbriche nelle loro case, e vi facevano, lavorare i loro .achiavi. Eai- 
atevano anco de’ corpi di meatieri compoaii di liberti e di cittadini > liberi 
ma poveri. Questi corpi erano sottomessi ad ugni specie d' oppressione , 
come apparisce dal codice Teodosiano. > . 

La inoltijdicìtà delle industrie fece stabilire a Costantinopoli un ma- 
gistrato supremo di commercio (a). Le arti vi furono incoraggiate , gli 
arteiìci vi godettero delle immunità (3)^ i naviganti vi trovarono prote- 
zione (4). , i(,. - • . .. ■! • 

1 corpi d' arti e mestieri esistevano tra gli antichi ,GaUi ,, e ce ' ne 
fanno fede varie iscrizioni , tra le quali scelgo , la seguente de' barcaiuoli 

• ■ I ’ i ‘ ^ un i*é 'r*0 f i*** :r , 

• — — ■ — rr"t — r-rrr . — 

• ; ->. U »'• ‘ ■ '‘liiV 

(i) Henry ^ Histoire (TJngleterre , torti. I." pag, 

(a) Nec non corniti convnerciorum. Leg. unte. c. rie AniXOOtt Lcg, a, Cod. 
qua res vendi non poss. 

(3) L. I. et a. c. de exctuat. arùfic, ■ 'k V-’ ;•» ^ ( ) 

(4) »• ^ .de HavigiduriU, ^ ^ . • i. .m: . ‘.\,v .«cì , \ì, \ 
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ddla'SeiuHS; Tih. Cmsarc Aug., Jov'u Optum, Maxim. M. Aaiuee Parisinci 
pùiuennu (i).'- •: • • . ij:m 

-i Altre iscrisioai dimostrano che in Peschiera,, msticamaute detta ^rt&ca, 
i nocchieri del Benaco erano uniti in collegio o formale sodalisioiai^jteiapé 
sic’ Roinani (a). .1 • ' ' o- - ■ • ■ 1 I 

I corpi d' arti e mestieri esistevano sotto . il celebre Teodorìoo , cioA 
pria del Bagolare stabilimento del Cuverno feudale) La storia di queLPrìn-> 
ei|ic parfat* di tnèredutì sciolti dalle- >o>f><>*te, U. compensò dello. cure che ss 
assuittevàiio per provvedere- ai hisogui.de' povoru-l padroni delle barello!^ 
livettHraK ed altii < colpi • soggUaeudo sotto t Ré; Qoti all' obbligo di ietti 
aerviai reati , si verso lo Stato che verso le cktÀ .o muuicipj cui apparile''' 
Acvaitoi^ npda vano eseaiti tbiUe imposte. ( 3 ). . ■ ' .y- 

Nel 984 il collegio degli orefici di Mantova , : còme ho detto sopra , 
fiiUiricò >tnia'Ghicsa ioititoUta Sanu Maria della 1 Carità. . > . / 

/Mei àili 'seoòlo! edmparverò 1 iòeDsoli dò' mercanti nelle gnwdi città 
dD Italia e i plioci. delle arti. ».v.! ... . V j, » n' : ."i;-- ..k. ' 

Nello stesso «eeulo si trovano già stabilite in tutti < le ' grandi 'città 
d' Iiigliilterni lei 'oorporasìoiif de"tissi(ori (4). . ' "'i -vJV' ■> ji' ' ! 

- ir vedere Ile corporazioni esistenti in tutti i secoli , e in circostanze sì 
dii crse da quelle in cui si trovarono i Principi all' epoca del Covenio 
feudale, induce a credere dite I' origine . di esse non in qualche, causa ac« 
cidciitalc .debbasi rinvenire, ma .in> una. <« 'più cause inerenti alle arti stesse 
o .aUa naitara umana. Qubsdt, se sì vuole cmitro ogni vetosiiniglionza sup> 
porre che ne* disordiui del IX e X secolo siano scomparse le «orporaziuiiis 
non deve.’ bastarci, pfn. farle comparire, il bisogno che avevano i Principi 
d* esaere soccorsi contro t Feudaterj. , , 

111 . Per itefaiarire questa . quiatioue, accenno di volo le cause de’ mu< 

Prima causa, ' ' • . 'c > ■ 

. j I • / ' . t . , , ' ] • Ì-* - '.'.i 

Nel IX e X secolo era generalmente . disciolto il viqeelo governativo 
in tutta Europa : la spada decideva dei diritti ; il forte non era mai dc- 


fiì Picoty Nisibìre des Gaulois, / ■ 

(a) Cp'/i , Storia di Ferona , tom. /. pag. 1 68 . 

(3) Catsiod. Far. II. 3o ; aedi anche la Storia segreta di Procopio, ^ 

(4) Bftwy y Histoire de CAngkterre, Upn, HI, pag. 464 . 

Tqu, IF. 36 
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Kiiqurtite , 1' amauiuo restava impimlto, U giudice iluveva batterai iu duellk 
per giustificare le sue sriiteuze. Gli agènti ile’ Priiicìjii e de' FculiaUwi, di* 
versi hcl nomi , auaniaBS. ueli delitto , mauouieitevaoo la vita .la libeitA F o- 
n^e> ali: ciascuno. ' .i: ^ . . . • • i . . ■ t • • «i ' ■ i . .•! ,c . i 

In mezzo a questo disordine uuiversale, il primo, il più fotte>i>tèOgii4 
degli uaaimi fu'qudlo ili luiìre le loro forse per far fronte a lanle< bause 
disri'àdDiip.iln generale le'dsaociaaioiii particolari nascono iieceaaariatBcute, 
c siii'&nno tanto- più 'gagliarclci ,*-"quaato /b più debole la.farza. protqttvide 
del 'Cuvcrdiol Quelle aibickieid vantase dalla storia, qupi partid al vi«* 
lem*, 'quelli òdj di Ikmigtid sì <ifnplaodbili .4 > eono abretuiite 'jiruiTei «beila 
fona 'ipoltbl tea era utiniina % ■'nulla. ■> ' .. ’i.vi jf..,.» 

Noyoii , L.'ion, Amicns sembrano essere state- iu’Frasaesatie priins città 
che ottctinero i privilegi di municipio.' ’ i. ^ :.i i- ' 

A Noyoii le ve'ssdtiòiri (F alcuni Sigaori donnciliati. nel. eircoodarià 
delia cltrà^ dieilebo luogo ad ^la associazione’ tra H clero , la 'iiobil€l e i 
borgliigginni per la difesa comune, clic provocata da-i>fiuUt'chd Vescovo^ fil 
saMiià dal «i -siilidr-ts- oqfvnj s» ss*> <i «s* 

A I.90I1 fu contro il Vescovo iclìetiiborghesi Miuuirono.' DtBttbtè r*ns- 
scitzadi qitesio' |m>lato essi fortnaroba alia lega t civile , le coi devasta- 
ZÌf>ni''<MraiOqO' mtdti àuui.,Iya i^luà Ottenne quiiidr dal deinelj i la con- 
ferma- dbMetJiltf^'ifiioUluità ) sOonna 'di liÙn«aq. ^^l4ai|i»ltftl■. .. 

eonseguì là snOéicóstikniloiid tnuiH- 
ojpiltf aiillj» 01É|{Ìhftt i iw t àl J Pdj|É|f^^ ' Nel itsd'd Vescovo edà borghesi 
«bwilMia|«^t» lodo vìcc-Còntc. Ivi -I. «-i .1 , } 

iè 'cafrià 4M* staliilinienv» di tnuniéipj^l's' in- 

contrano IcrUrgueiiti .capreesioiii i ittitittio pacis ^ paetwn padt zz diritto 
numieipalet’hccOrd^ÙV i^ fih*- t»Ma’opfMUiù>i*e paiJptnun tdi-intaku •pietatit 
ac pacis in postertók tervandaa = sua propria jtira inelius defctulere pqstótt 
ac magis integre atstoitire = habcarit commùam prò pace serbanda (a). 

Le fr.-iucliigie che ricercarono ed ottennero progressivamente i comuni 
sì dai Priticipl'lWie 'dai Baroni ,>fcrftHio-'"‘i'..-‘'-;; .*■> • '’ •> J” 

1 .*' Garanzia della libertà pèbsonaie ‘ 

( I ) L' articolo fundamentalr di ciascun diploma vmnicipaìf, dire Fobertson^ 
ordinava che i membri tutti della comunità con giurantmtà' P obbti^iercblfero a 
soccorrersi , a ilifendcrsi , a sostentasi ', a vendicarsi g(f, uni ^ìi altri condro qua- 
lunque 'àjggressorr o nimii'ol", ^ ' ’■ . 

(a) Ordonnauces des- rw dà Fiancè , terni, ' 

'e ' ■ : t r 
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■' *.* Facoltà di disporre de’ proprj beni , , 

'* • S.^'-CettcEza .di non 'essere tlesati arburaniàmante , t . 

4.° Diritto di scieglicrsi nel oomane i giiùiicii e i magistrati - obe |>cr 
r addietro 'venÌTaiio' dati lóro dàt Prìncipi' t: dai Baroni, e.' di bui. .'erano 
stati le vittime. : ; . ■ -i., 

" I diritti che acquistarono per esempio le città Lombarde colia pace 
di Costanza del a 5 giugno 1 183 , non furono /già graziose concessioni di 
FedCncb per eccitare la plebe contro i Feudacarj , ma frutti . sanguinosi tli 
replicate vittorie. « r i„ . . 

■’ '■ In Inghilterra, secondo che prescrivevano le leggi Sassone , clùiinqne 
Voleva 'godere della protezione pubblica ," e non essere considerato, conile 
vagaboiMk) , era obbligato d’ essere ammesso di uomcro de’ niemhri del 
Titliing in cui risedeva la sua famiglia (1), è per ottenere cpiesta ammis- 
sione doveva essersi fàttai una buona riputazione, perchè tutti i membri 
di oiascuR' fbàvtg , essendo mutuamente . garanti e ri'spoasabilt' l'uno dell' al- 
tro , e tutfo il Tiiliiiig cseemio rispoutabile al Ile della buòna condotta di 
tutti avevano gran cura di non dinmettiece ut/Ha loro società alcun uomo 
di carattere cattiv» « dubbio..' 1 .1 • | 1.- • 

■ • . I • 5 J ( <■ ' I . . •! 

&'conda causa. ] ^ 

In tempo di .continue guerre di uissuua'amministraùoue, di esauste 
finanze trovarono i' Principi e i .Biirottii iva' risorsa nella vemliia de’ diritti 
imiiiicìpali alle loro' ci^id e iborgntc. La. atonia incompleta di qiu:’ tempi 
nuli dicendo se ì ’Prìnci|H fiirono<H primi a vendere , o i Baroni, non oi 
rèsta nitro trihanaloirla. cousultak'c che 1 ' analogia.) Ora I' aiialogin dice che 
il primo a vendere : dovette essere il ]>iù bisiignoso.ii piìi debole.^ cioè i 
.Baroni, 1 -.-j i '';'I; ì >' !«.' . < ■ o.j,', . ■ 1 ■■ 

■/.:> .h,.t -f... ) Terza ccujstf. . ; ■ 

I .Le crociate ’iiifltiirodo .nello stnbiliineiito' de’ diritti muniripali in più 
maniere : . i . . i.I . «i.-i -i . " . ' 

i.” Accnesceiido ilibiaogno. di danaro j>er le spedizio!^ in Terra Santa. 
-(Vedi la seaoiida causa). " i . . . . 

.*• < . -.1 ' 

(i) Tilhing equivale a dozzina di famiglie. Ciascun Tidiing formava da sé 
un piccolo Stato o una Rf/Mliblira . e sccglii va per suo capo uno de' suoi pili 
ritprttalidi m eiitin,': cui ■.diMS. 'MlvoUa il titolo^ di Aldennau. (Spelman. Gloss., 

fag. 86 )*x ‘ .•' 41 ,') . .\y. .1 .. ,■ . 
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ù,." Togliendo all' Europa i Baroni pii) potenti, divenuti capi 'di' quelle 
spedizioni , il che scemò da una parte^ P oppressione tuanuica , acorebbe 
<lair altra la tentazione tH sforzi liberi , e K realizzò. - il* i - j ! ■ 

luspirando ad alcuni Sìgpori T idea d'èssere liberali «oi loro Ipo- 
poli, onde avere propizio il Cielo nelle loro eroiche imprese. Ecco iA quid 
modo s' esprime Filippo Conte di Fiandra e di Vemìandois ne' privilegi 
accordati agli abitanti d' Aire nell' Artois : £go PhUippus , , . perlinatura 
t>6 Terram Sanctam , in gita nos Filiut Dei prdrUo songuinù aut de potepat{ 
diaboli libcrtwit , ministerio nostro si dignabitur , srd oirtulc )fua ab imnptnda 
gente liberandam , dignum tftiximus homuvJbus-' terra» nostroe Uber totem et.,inuna- 
nitaum , quam cu antecessores nostri retro Principcs i/ululserurU , conservare! et 
cònfirmare (i). Sono note le aETrancazioui di schiavi prò qmore Dei ^ pfo re- * 
medio anima , prò mercede anima. • . i ' 

4.'’ Costjingcndo alcuni Principi e Faudetarj ad addolcire la sorte de’ 
loro Sudditi colla concessione di varj privilegi , o colla diiuinUzione di ag- 
gravj , affine di scemarne F emigrazione , giacché é un fatto che il movimento 
genernle delle crociate esaurì talmente la popolazione in alcune proviiicie, 
piim-ij)nlmenle nel Nord e parte media dell' Alemagna e ne’ paesi vicini al 
Keiio, clic Iloti si contava che un uomo sopra sette donue, dì cui esse si 
dispiitivaiio il possesso (a). Perciò , allorché scemò l’ esaltameuto ne’ capi 
delle nazioni , questi s' accorsero che de terre S|iopolate non potevano' som- 
mìnisirai'e al Feudatario la stessa quantità .di biade c d’animali, e ne’ 
borghi smunti d* abitami non si raccoglieva pà'i quella copia di dauaro, 

•clic sole vasi raccorrc per 1' addietro d.illc vicentle di tutti gli atti cìsili. 

Quindi liiohissime città è borghi in Francia fanno salire 1’ origine de’ 
iJoro inuiiicipj all' epoca delle crociate ; c se questi stabilimenti comunali 
cominciarono ad introdursi sotto Luigi IT detto il Grosso , che regnò dal 
1108 al 1139, non si deve rifondeme la causa nella debolezza e nelle 
aveitture di quel Re, corno pretende con Smith H siillódato’ scrittore , ma 
nell’ azione coutenipuraiica delle crociate, la cui prima spedizione coiuiuciò 
in Francia nel '»5 agosto 1096. 11 tempo in cui Luigi VII suo Gglìo , oc- 
cupato nella seconda crociata, lasciò la reggenza all’abate Suger, fu con- 
trassegnato dallo stabilimento d" altri inunìcipj in molte città delia Francia. 


j' C* ) ConsuctinUnesi amuùtia Ariensium , ap. tFAchery , Spicileg. tom. IH. 
(a) Witeehind. Corbei, ap. Meibom, Strip, rer. germ . . tom. /. p, 64a-644> 
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Gli stessi municipi crebbero «otto Filippo-Aiigiisto e S. Luigi , eroi delle 
crociate. i 

Àir azioue (li queste (Hioie generali conviene unire l' azione d' altre 
cause jiarticolari. In Italia per esempio i municipi si stabilirono ]>rla che 
altrove per le seguenti cause : 

1 ." Ricchezza commerciale dipendente dalla situazione geograCca del- 
r lulia e dall' andamento generale del conuncrcio ir allora; 

a.“ Vivacità di carattere dipendente dal clima , e alquanto differente 
dal fletnnja Teutonico ; < ■ ' t‘ . 

3.° Coopcrazione de* Pontefici , che mentre scomunicavano gli Impc> 
ratorì Germanici , davano mano ai popoli che ne scuotevano il giogo. 

À queste cause generali e particolari s' associò anco l' inclinazione ad 
imitare. Molte popolazioni s' arrogarono le franchigie concesse agli altri \ 
sia che i Principi o i FcLulatar] acconsentissero , o s' o]>poucs'sero ; quindi 
non t rara _P unione de’ Feudeurj e de' Principi per opporsi agli sforzi 
de' corpi municipali. ' 

Osserverò finalmente che , siceome 1' erezione de’ muliicipj era una 
novità vantaggiosa ai popoli , perciò dovètte trovare censura negli austeri 
teologi che in ogni decremento dell' autorità feudale ravvisavano il delitto 
di turbalo ordine pubblico 


( I ) Seco coinè parhu a dei comuni o mimktpf f Ahhate Ciùbcrt : communio 
nóvuni ac pessimum noinen sic se habet , ut capite censi omnes solitum 
scrvitutis debitum dominis semel in juino solvant ; et si quid centra jura 
•leli([nerint pensione legali eraeudent , ca-terse ccnsuutn exactiones qiiae 
scrvis iiifligi solcot , oiniii modo vacent. ( Giùhertus, de vita sua, lib. II/. 
eap. VII. ) Guihert adduce varj fatti per dimostrare quasito i comuni erano ge- 
losi de’ loro diritti. Il Vescovo di Laon fu ucwo^ perché volle far rivocare la 
carta di municipio concessa a quella città. 


/ 
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Siccome in claccuna arte e profe«*ione vi sono eveotualità favorevoli 
e contrarie i comuni a quelK clié lo r-sercitatìo; ' perciò l' interesse gli 
invita ad unirsi, onde proinovere le prinle eil allontanafo le seconde (i). 

Ora , tra le eventualità contrarie , v’ è P aumento ned uuiucro degli 
esercenti , perciò tutti gli Statuti tendono a limitarlo. 

- lu mezzo al movimento generale della società, ciascuno bramando una 
parte della pubblica opinione , e sentendo di non potere ottenerla da sè, 
è spinto ad associarsi 'cogli altri suoi simili , acciò risulti una superitele 
tfua massa uii corpo che imponga (a); per questo sentimento ciascuno è 
pronto alle spese che procurano lustro alla corporazione. » 

Sembra all’ intelligenza comune che col mezzo delle corporazioni si as- 
sicuri megl o il servizio pubblico , la perfezione' de’ mestieri , la fedeltà 
nelle coiitrattazioiii , e che si tolga agli uomini senza costume e senza 
pratica, il poterà di defraudare i. citt^iiù , e screditare le produzioni 
nazionali presso gli stranieri. , 

Vi sono alcuni mestieri che non si possono esercitare con vantaggio , 
se non col mezzo d' nssociaziSui piò O meno estese , perchè oltbisognano 
di diversi e contemporanci lavori per lo stesso oggetto, e non coiivietic che 
i piò facili sjaiio eseguiti dai piò iniclligemi c i piò dilHcili dai meno 
esjieiti ; quindi sono necessarj de’ capi clic conoscendo i snlialtemi , li 
possano chiamar prontamente, e de* subalterni che associati ni capi si 
Ipéatino tosto alle loro chiamate tali sono i mestieri del muratore car- 
boiiaro^ segatore marinaio .... ; lo stesso si dica dei rami di commercio 
richiedenti moltiplicità d* agenti e capitali. Ora , secondo la logica or- 
dinaria, ciò che è utile in alcuni casi debb’ esserlo in tutti. 


(i) Neir mfanzitl delle arci essendo molte le eventualità contrarie che possono tlislrug- 
grrlc , s' intende come le corporazioni dovettero hi giiatclic nusdo soiteiicrsi ne disivdini del 
sistema feuiìale, e ricomparire tosto ed ovumpte f infelicità de' tempi non s’oppose alle unioni. 

Gli infiniti ostacoli che s’ op/)onevano allora ai progressi dello spirito tonano , furono 
causa per aii si formarono associazioni tV ogni .specie. Se le arò ehlvro te confraternite , il 
Conunertio ricorse al consolato , le scienze alle accmlemic , la religione mi monarJiisnio , od 
alni corpi regolari. La nobiltà ehtie le sue conventieole come la piche. Ogni indiv'uluo oppresso 
cerca appoggio in una associazione , e daebd ne è membro , crede le sue forze accresciute. 

fa) In Ardano erano uniti in corporazione e avevano U loro abate anche quelli che 
raccolgono il fecciume c la mondiglia per le strade. 
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L’ autorità Sovrana , accettando o riformando gli Statuti delle corpora- 
sioni d’arti c mestieri,. fece talvolta convergere a vantaggio del Fisco le 
condizioni ‘onerose agli aspiranti (i); qiiiiuli supposto ebe ciascuna corpo- 
razione pàglù ~o un tribntò annuale durante la sua ‘esistenza o una rico- 
noscenza' all' epoca della' sua nascita , il Fisco deve desiderare che si • 
•l smldividano. 

1 - .1 f . .‘i . 

Si lusingarono probabilmente alcuni Principi che le arti e i mestieri aven- 
do i Iprq. rappresentanti, e questi iu occasione di feste solenni comparendo 
con insegne ed abili decorosi Hitoruo al trono , ] gli potessero aggiungere 
qualche grado di sjticndore (a); altronde l’approvaziune degli Statuti pro- 
f cura fama di saggezza al Principe , e 1' occasione senqire piacevole d' e- 
I serejtare l'autorità. , 

Furono al*<icrto sanissimi que*' Principi che, ritrovando gli nomini ia 
^uno stato d' insociale discordia , procurarono .P unirli iu pacilicbe corpo- 
razioni , applicawdo ai membri il titolo di JrateUi, come sì disse di Numa. 
Altronde molti Princìpi crono persuasi ebe non si potesse reprimere i 
costanti sforzi della frode , se non ponendo vincoli alla libertà. 

Nelle marce militari, sì frequenti ne’ secoli di mezzo, si aveva costante 
bisogno di carri c cavalli privati , essendo nulla l’ aminiiiistrazione pub- 
blica. Ora questi si ' trovano '‘più proiitamcnte allorcbà i cavallanti e i 
carrettieri sono ridotti a compagine dirette da' capi ; Io stesso si dica 
de’ nocchieri pe’ trasporti fluviali, de’ sarti pel vestito delle iriqipe , .le’ 
facchini per I’ estinzione degli incendj iu tempi , in cui le case erano di 
legno , il ■ fuo<:o in mezzo alte cudne , e molti tetti cejierti di pa- 
glia (3). . , t 


(l) J^rl i58l e t5*jj Enrico III , -Ee- d'Inghilterra, emanando editti relativi alte mae- 
stranze , mlrodussc , col fìieteito di dare delle leggi al commercio , una tassa gaicrale sui 
suoi agenti c fjiscUi dell industria. • • ‘ ' 

(a) » Za eité ^de Londres ) ti quatre-vingt^ouze eompagnies eselusivcs de tuus genres, 
» dont on vuit Ics membres omer tour les ans la' marche triomphalc du Loril-Mmre «. 
( Reniarques sur les avaiitagcs et Ics .Ic^savantages .le la Frauce et de la Grande-Bic- 
tagne ). .f . ... 

(3) Si può dire lo stessó de" niercanri di •grano ne' paesi che ve al'hisngnano ; perciò 
questi erano uniti bi compagnie, e godevano di speciali privilegi a Roma, prutcipcdmetiK sotto 
gli Imperatori e Teodorico Re tic’ Goti, . 
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A'. Risiiltorìk eoa ronngiore evideaza la falciti del «opra e«poito si- 
itema riflettendo ai «egueiiu fatti ; i .! ^ 

1," 1 Re d' Iiigliilterrn (ìu dai principio del XII secolo e ne’ seguenti 
invitarono artisti e inercauti stranieri nella loro isola , e concessero loro 
privilegi d' ogni specie. Ora è tanto falso che con questi privilegi i Re 
.atcAscro intenzione di crearsi de’ partigiani tra i borghesi per opporli ai 
Fcnilatarj , che furono necessarie severe leggi per reprimere 1’ audacia del 
popolo , il quale odiando quegli stranieri , gli iusnitava frequentemente , e 
talvolta li metteva a morte. ' ' ■■ ■ . 

AJIorrhè nel 1289 la città di Londra' presentò una petiiione ad 
Eduardo I per ottenere 1' espulsione de’ mercanti esteri , qnesto Principe 
rispose : Io so che questi mercanti sono utili ai grandi del mio Regno e 
questa ragione mi basta per conservarli (t). 

Quindi nella testa dei Re dei Baroni dei Prelati d'Inghilterra prevalse 
sino al XVI secolo la stoltissima idea di far eseguire l’ importazione delle 
merci estere e I’ es|>ortazione delle nazionali col mezzo di coinjtngnie atra* 
nicrc privilegiate, a jtalto che pagassero fedelmente i debiti e i diritti della 
corona (a). Queste compagnie coinjioste di Tedeschi e d'italiani, incaricate 
ciascuna di diversi rami commerciali, sparse per tutta l'estensione del 
Regno, divennero ricche e potenti con giusto e profondo rammarico 
della nazione. Uno scrittore Inglese, parlando del -commercio che fa--, 
oevano le città Italiane nel XV secolo e prima nelle varie prQviuce tT Eu- 
ropa , dice: f I mercaiui Ltglesi nel cor^o^li questo periodo tputaruno 
» d'entrare a parte di questo cotnmcrcio, ma grandi ostacoli incontrarono 
a nell’ esecuzione del loro plisegno, non "solo negli Italiani, ma ancora nc’ 

» loro Re. Questi favorivano gli strameri che prestavano loro grandi som- 


(i) Andersen-, voi. /. pag. t3i. 

(a) Si consultino i seguenti Statuti Inglesi: 


Re; 

Anno del Regno. 

Capo 

dello Statuto. - - 

Enrico Ut 



3. , . 

Edoardo / . 


sa* 

i3. 

Idem . • 



1. 

Edoardo Iti 

xir . . 

• • • 

a- f 

Idem . . 


• Sa 

a. 

Bicordo II 

II . . 


7- 

Idem . . 


• • • 

i. 

• • • 

s • « t 

0 f 

1 .... 


I 
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> me <U danaro ne* loro urgenti bisogni , ed altronde pagavano dei diritti 
» di dogana , maggiori di quelli che avrebbero potuto pagare i loro aud- 

> diti. Fu solamente sotto Ricardo IH che i mercanti Inglesi poterono 

> ottenere ano stabilimento solido in Italia (1). ^ 

a." I primk statati d’ arti e mestieri in Francia , che servirono di 
norma ai secoli seguenti, furono redatti da S. Luigi , nel quale è lecito di far 
predominare l' idea di prevenire le frodi e perfezioa.are le arti , all' idea di 
£irsi de' partigiani contro i Feudatari. Mentre quel saggio Re concedeva 
de' privilegi agli artisti , s' affrettava a distruggere np' antica legge Fran- 
eese che vietava l'esportazione delle derrate. 

La stessa estensione di viste, lo stesso desiderio di promovere le 
arti e il commercio si manifestò in Filippo il Bello. > Questo Re , 
» dice Raynal, riuscì a dare ai travagli jlella campagna aumento bastante 
a per pagare le importazioni straniere, nel tempo stesso che ne diminuiva 

> il bisogno , erigendo nuove manifatture e a nuovo grado di perfo- 

> zioue innalzansh) le antiche. Sotto questo regno il ministero intra- 
» prese per la prima volta dì guidare la mano dell’ artista , dirigere le 
f sue. operazioni , e. la darghezz» deWo stoffe prescrive! gli la qualità e 
a r Rpparechio. Fu proibita l’ esportazione delle lane che le nazioni £- 
a uitime andavano a comprare in Francia per lavorare in casa loro (a) «. 

3 .° La falsità della causa cui l' autore del Colbertismo attribuisce i 
privilegi , risulterà con maggiore evidenza , se si riflette che i primi regola- 
menti relativi alle arti e al commercio furono vincoli piuttosto che largi- 
zioni. Infatti Ricardo 1 , Re d' Inghilterra , nel XII secolo ordinò che le 
stoffe di lana fossero larghe due verghe , avessero uguale bontà in tutte le 
parti , e fossero abbruciate quelle che discordassero da queste condizioni. 
Tale regolamento era sì gravoso che i fabbricatori ottennero che fosse ri- 
trattato da Giovanni tenza terra, sotto il cui Regno tutto fu venale. Ma i 
successori di Giovaimi a ragione o a torto rimettendo in vigore quel re- 
golamento , dimostrarono che aspiravano piò a promovere il vantaggio 
del pubblico , che a procurarsi I’ affezione de' fabbricatori. 

Volgeva nell* animo i vantaggi del commercio e della marina Enrico II , 
allorché nel 1181 ordinò che nissuno vendesse o comprasse alena vascello 


(') Bistoire dAngleurre, tom. V. pag, 5 oi. 

(a) irJmbre phUosophlqM , Iw. F. § i . 

Tom. IF.. 37 
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per essere condotto fuori dell’ Lighilterra , nè si spedisse alcun marinaio 
agli stranieri. 

Pensava al bene delle città e delle campagne Edoardo III, quando 
ordiiib nel iSS^ che uissuno, eccettuata la Famiglia Beale ,' potesse vestirsi 
di stoffe estere. Con questo divieto egli si projxtse da una parte di 
promovere la manifattura delle stoffe , dall’ altra d’ assicurare lo smercio 
delle lane nasionali. Egli promise quindi j>rotezione e privilegi ai tessitori 
ed operai strauierì che andassero a stabilirsi in Inghilterra , il che, come ab* 
biamo veduto , dispiaceva infinitamente al popolo. Lo stesso Re vietò ai 
mercanti Inglesi di prendere a nolo vascelli esteri, regolamento per essi 
vincolante , ma che promosse efficacemente la marina Inglese. 

Pare che Enrico VI, o il suo Parlamento non aspirasse a procacciarsi 
de’ soldati da opporre ai Feudatarj , allorcbà nel 145S proibì ai Lombardi 
ed altri Italiani l' importazioue de’ nastri ‘e de* lacciuoli di seta in Ingbil* 
terra , acciò non ne soffrisse danno la compagnia delle donne cbe eoa 
esclusione degli uomini occupavasi in Londra a torcere e tessere la seta (i). 

Vi sono moltissimi privilegi- oceordati dai Re alle città, non già ten- 
denti a farsi dei partigiani tra i liorghesi , ma a procurare sieurezaa al 
commercio tra le città e le campagne. Guglielmo il Conquistatore , per 
esempio , ordinò che il bestiame \ ivo non fosse venduto e comprato se 
non nelle città e davanti a tre testimoni <^<‘gui di ffde i un altro di lui 
ordine prescrive che le fiere succedano nelle città, o ne’ luoghi fortificati .... 
Lo sco(>o di questi e cento altri simili regolamenti si fu di prevenire le 
frodi , allorché quasi nissiino sajieva leggere e scrivere , torre le ten- 
tazioni di violenze c rapine in tempi rapacissimi , preparare ai giudici 
delle ]>rove in caso di contrasto e di delitto quando la somma ignoranza 
s’ univa alla somma mala fede. £ giacché il discorso condusse in scena 
i privilegi delle città nelle epoche di fiera, non sarà inutile il' ricordare 
che molli di questi privilegi furono richiesti dai Vescovi , affine d’ accre- 
scere concorso alle feste ecclesiastiche, che succedevano ne’ giorni di fiera. 

Nìssuuo ignora la storia dell' Imperatore Enrico I , il quale nel X 
secolo procurò di raccorre nelle città gli abitanti della Germania, e creò 
lo stato medio de’ cittadiui , affine d' opporsi alle invasioui degli I 7 ugaresi 
cbe devastavano le case isolate , massacravano gli uomini dispersi nella 
Baviera Svevia Borgogna Lombardia e nelle Alpi. » Egli propose de’ Mar- 

(1) Solo nel 14S9 poterono gli uomini partecipare a gue/ta maiùfaltura. 
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» gravj a frontiere trascurate , fortificò i borghi, acciò servissero A' asilo 

• ai vecchi ed ai deboli , di magazzino pe’ frutti delle terre , e di sicuro 

> ricovero ne’ pericoli improvvisi. Questo Principe si mise alla testa degli 

> Aleiiiautiii per combattere i barbari , e consegui una vittoria completa 

> che vendicò i suoi popoli, salvò l'Occidente, e copri il suo nome d'una 

» gloria immortale. Pria di lui , gran parte del popolo , libera in realtà 

> ma senza forze, si perdeva per cosi dire nella moltitudine degli schiavi, 

> e non trovava nell' agricoltura che una sussistenza penosa, priva alTaito d'o- 

> gui superfluo. Egli intraprese ciò che nissun Imperatore aveva eseguito; lo 

> stalo de' borghesi fu sua o[>era. Dapprima egli ordiuò che il nono degli 

> uomiui armati dì tutti i distretti s' mùsse agli amichi abitaiul delle città, 

» e che quivi si custodisse il terzo de' raccolti. la seguito con numerosi 

» privilegi accordati alle città , ne fece il centro dell' iiulustria e del com- 

» mercio ilelle province cui appartenevano (1). Questi privilegi erano tanto 
» più necessarj quanto che in quel secolo molti riguardavano il soggiorno 
» delle città come poco onorevole , c gli preferivano la vita campestre , 

> il che poneva ostacolo ai progressi della civilizzazione. Perciò quel sag> 
» gio Imperatore oadiinò che le 6ere i mercati le ecMBfsee le vemlitc sue* 
» cedessero nelle città , affine di favorire la popolazione e 1' industria nel 
X tempo stesso che accresceva pe’ suoi sudditi le occasioui di vedersi , 
» conoscersi , imitarsi , incivilirsi , giacché 1' nomo non resta duro ostinato 
STOZZO selvaggio, se non per mancanza di frequenti contatti sociali (a) «. 

V. Finalmente si toccherà con mano la falsa origine attribuita alle 
corporazioni d' arti e mestieri , se si riflette 

i.° Che queste sorsero nel XVI secolo in Milano sotto I’ oppressione 
delle più arbiti«rie gabelle ; . , 

a.° In un tempo in cui non guerreggiavano più i cittadini privati, ma 
le truppe regolari ; 

> S." In un' epoca in cui erano quasi nulle le contese tra i tubalccmi 

Feudatari e il Principe dominatore. 

4.° Gli statuti della suddetta città ed altre d' Italia sanciti in tempi 
di repubblica escludevano le corporazioni , e lasciavano a chiunqiie , uomo 
o donna , naziouale o forestiero , il diritto d' esercitare l' arte e il mestiere 
che più gli piaceva (3). 


( I ) Mtder , ffistoire de la Suisse , tom. II, pag. 1 48- 1 5 1 . 

(a) If'eguaHii , Hhtoìrc liiploinatique , toin. III. pag. 4.^a-44^>~ 
(3) Ferri, tom. Ili, pag. 58>6o. 
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ARTICOLO SECONDO 
rNcotrvsirrspTTi osile cojipos^z/o;t/ d' asti e uestieei. 

L« corporazioni , utili nell’ infanzia delle arti > cessano d’ esserlo , allor- 
ché queste divengono adulte. 

I. ALLIETI. 

Gh ioconTenrend delle corporazioni relativamente agli allievi sono 
1 .* Durata M tirocinio. Siccome nel tempo del tirocinio gli allievi 
lavoravano scnea mercede e a solo vantaggio de’ capi , quindi era cosa 
naturale che negli statuti, proposti dai capi stessi, fosse esagerata la dif- 
ficoltà di riuscire nell’ arte , e quindi allungato il tempo infruttifero della 
pratica. Non è raro il caso che si richiedessero cinque o sei anni di no- 
viziato per nna manifattura che potevasi imparare in pochi mesi. 

a. Eguaglianza net tirociaia. Questa cgaaglUnza tende a reprimere gli 
sforzi dell’ emulazione , pcaché la maggiore capacità non accorcia la du- 
rata del noviziato. Ma se dieci anni non bastano per imparare un me- 
stiere a chi è privo di disposizioni e di buona volontà , pochi mesi pos- 
sono essere sufiScienti ad un altro per divenirvi maestro. • 

3.® Determinazione del numero de' lavoranti. Nella provincia di ShefiBeld 
im fabbricatore di coltelli non può tenere' più d’ un novizzo alla volta ; 
in quella di Norfolk un tessitore non può averne più di due. Spesso in 
Alemagna a ciascuna corporazione è fissato un determinato numero di la- 
voranti. Ora è evidente che questo statuto deve nuocere o ai lavoranti , 
o al pubblico ; ai primi , allorché scemando il bisogno di essi , e non es- 
sendo loro possibile il passaggio ad altri mestieri , s’ abbassa estremamente 
la loro mercede ; al secondo , quando il numero di essi non corrispon- 
dendo al bisogno , i fabbricatori vogliono alti prezzi dal pubblico , senza 
renderne partecipi i lavoranti. 

4-° Perdite di tempo per inutili formalità e capricciosi uffiej , cui sono sog* 
getti i , novizzi pria «T ottenere la patente dovuta alla loro abilità. 

Le spese del lungo e costoso tirocinio formano un capitale , il cui 
interesse deve essere pagato dal pubblico c formare parte del prezzo delle 
manifatture fabbricate dal nuovo matricolato. 
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g S. PlBBUCATOEl 0 CAM. 

i.** Pagamauo detta matricola: La somma' di questi sborsi diminuisce 
il potere necessario per comprare materie, macchine, strumenti, edifizj .... 

a.° diminuzione d’ emulazione ; giacché quelli che sono abili all’ eser- 
cizio dell* arte e non al pagamento della matricola restano esclusi. 

3 .” Ostacolo atte migliorie , perchè sono fissati i metodi che il fiàbbricatore 
deve seguire. Ma se questo statuto può forse impedire il deterioramento 
della manifattura , arresta senza dubbio i progressi della perfezione. 
Quale artista Torri perdere il suo tempo in pensare a migliorie e fare 
spese per esperienze, allorché sappia che non ]>uò metterne in pratica i 
risultati ? 

4>° Ostacolo al cambiamento di professione. Questo cambiamento richie- 
derebbe un nuovo tirocinio , • ed un nuovo sborso per ottenere altra ma- 
tricola , doppio ostacolo che impedisce .di correggere gli errori della prima 
scelta , -e d' emeadare i danni dell’ incostanza della fortuna. Senza questi 
ostacoli , potrebbe il fabbricatore efortuiiuto esercitarsi in un nuovo me- 
stiere con maggiore vantaggio proprio , e migliore aggradimento del pub- 
» blico. j ■ 

5 .° lÀà dispemUose. I ilnùti de’ dififerenti mestieri non potendo essere 
cau esattezza marcati, nascono frequenti contese, e processi costosi c ìn- 
terminabili (1). < t 


(1) Questa idea si trova felicemente svolta nel seguente paragrafo 'di Bec- 
caria ; I . ’ 

» Lo stringere ciascuna classe di arcioni in • corpi separati che si eleggono 
» capi e direttori , r assegnare severi confini al travaglio di ciascuna classo, 

> e alla industria di ciascun individuo , d farne famiglie , società , frcueUanxe^ 
confraternite contraddistinte d' insegne c di livree semi-ecclesiastiche , e semi- 

* secolari , creeuio pretensioni sempre munte < e iitigj , e discordie setjtprc rina- 
» scetid , tatuo più aspre e dispendiose quanto meno s’ appoggiano sui veri in- 
» messi , e sui veri -bisogni delle arti stesse , ma p'uUtosto suir avvicinamento e 

> sul riscaldamento delle pass'ioni degli uomini^ che sono più durevoli a misura 
» che hanno un oggetto più vago e più indetemùnato ^ nan già per il fine che 

> si propongono , ma per i mezzi che adopranb. aiQuindi cotttei particolari di 
» cìsucun' arte , custo^ di tali leggi , patrocinatori e difensori stipendiati , che 
» hanno interesse di riprodurre ciò che gli alimenta, Qu'uuli ' una parte di va- 
» lare che dovrebbe rappresentar iravagUo ed azione riproducente parimenti va- 
» loro, divietw il cambio di carta, di parole \ che r'aituzxano e disperdono la 
» forza deW interesse^ e pesano suW industria degli uomini «. (, Beccaria, 7 . 387). 
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§ 3. HAN17ATTUKE. 

Si snpfKtne che i lunghi tirocini esami e gli sperimenti siano ne- 
cessari per conservare ed accrescere la perfezione delle niaui&tture. Molti 
fatti aucorIzKano a mettere in dubbio se tale scopo in questo modo s’ oteengs, 

i.° La lunghezza del tirocinio deve creare disgusto peL> lavoro ne* 
giòvaui che travagliano tanto tempo senza vantaggio.' ' ■ 

Non h la lunghezza del tirocinio che garantisce la perfezione del tra- 
vaglio , ma r abilità dell* operaio ; ora questa si sviluppa meglio , quando 
Crescendo essa cresce la mercede , non quando ti lavora sbadatamente e 
ceuza voglia perchè senza interesse. 

Gli esami non garantiscono P abilità e la buona fede , giacché non 
ei manca mai di queste , quando non ' si manca di danaro per comprarle. 

3. " In onta de’ regolamenti vi sono varie operazioni in ciascuna ma- 

nifattura che possono essere trascurate od ommesse con i vantaggio ^ ; di 
triodo che il fabbricatore non potendo impiegare il sno genio in perfezio- 
nare la sua arte , l’ impiega’ Irr etwteVe la "legge. S 

4. '’ Vi sono delle arti i cui prodotti giungono alla perfezione senza 

tirocinj. L’ arte difficile del giardiniere sa educare frutti saporiti e corte 
legnini ablmudanti , benché da una parte sia alquanto complicata,' dall’altra 
ai eserciti liberamente da tutti, ' 1 

5. ® Le manifatture della Spagna non erano le j>iù perfette d’ Europa , 
benché i tirocinj gli statuti i metodi vi fossero piò severi che altrove. 

6. “ Dopo l’ abolizione delle maestranze la Francia ha portato alcune 

arti ad un grado di perfezione , a cui non erano giunte pria di quell’ epoca. 
'■ 7.° In alcuni sobborghi di Parigi, c principaltneute nel soblxirgo 

Sant' Àntonio, non soggetti agli statuti delle corporazioni, regnava maggiore 
attività , ,e aicuni prodotti si ottenevano più perfetti che in Parigi, diretta 
dagli statuti e costipata dai loro metodi. 

8." In Inghilterra gl ungono le manifatture al massimo grado di flori- 
dezza nelle città in cui non vi sono corpi d’ arti e mestieri , come Man- 
chester , Birmingham , Llverpool , che , semplici borgate , due secoli fa , 
gareggiano in ricchezza con Loiulra, superano York Cantorbery ed auclie 
Bristol, città antiche, càpitali delle primarie province, ma ov® l’tndustria 
era sottoméssa a jiarecchi vincoli. 

Vestmiiistcr , Southwark e gli altri sobborghi di Londra presen- 
tano , a fronte della capitale dell' Inghilterra , lo stesso feùotneno che 
■obborghi di Parigi , a fronte della capitale della Francia. 
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g 4 . PUBBLICO. 

Dal vincolo delle matrìcole e dal limite al aumerb de' lavoranti ri> 
•aliano i «egueuti iucotiveiiicuti pel pubblico : 

« 

1. Rdaùxmtrue ai produaorL ' 

Una somma di forze resta senza esercizio nelle vicende commerciali e 
morali. Infatti 

I .° Se una professione abbonda di artisti , e un' altra ne scarseggia , 
non può la prima aiuure la seconda, cioè la prima muore d'idropisia, e 
la seconda di consunzione. 

a" Non può I' agricoltore ne’ momenti d* ozio esercitarsi in un’ arte 
nella quale non fu matricolato, ned occupare in essa i suoi figli, allorché 
non sono per anco atti ai lavori pesanti della campagna. , 

3.° Un povero ed abile cittadino è per lo più costretto ad abbando- 
nare la patria , senza che cresca negU altri 1' abilità e la buona fede , o 
sebbene abbisognmo di esso. 

11. Relativamente ai consumatorL 

Gli scrittori sono unanimi nel convenire che gli statuti delle, corpora- 
zioni. limitando il numero degli mOraprenduori, siabiliscoiio a spese de' consu- 
matori una sorta di monopolio e di privilegio esclusivo. Essi pensano che 
il monopolio riesca tanto piò facilmente quanto che i fabbricatori tengono 
assemblee legali, hanno de’ sindaci ed altri luuaionarj . , . , su di che vedi 

le pag. a44-aSo.' 

, > 

ARTICOLO TERZO 

AETU VSt S COHaCETVDINt CBE RISTRlIf COITO 
LA PRODUZIONE NELLE AETI. 

t 

f 

T ia stima particolare che nell’ antica Roma con- 
cedevasi all’ agricoltura , stima prescritta dal biso- 
gno , fu utia causa indiretta che avvili nello spirito 
del popolo le arti. 


L Agricoltura 
preferita 
•He atti. 


( 
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U. Opinione 
che le arti 
rendcsacro 
Uppotsibile 
la difeia. 

•) ' 

lU. Arti 
• esercitate 
(laglr schiavi. 

IV. Spirito 
d' iuvenaione 
poco compatibile 
colla schiavitù. 


V. Ineguaglianza 
di forze 

nella concorrenza. 

TJ. Fierezza 
della libertà 
e deir indipen- 
denza 
in tempi 
seiui-barbari. 


VII. Stolto 
orgoglio 
«Iella nobiltà. 


Allontanando esse i cittadini dagli esercizj mili- 
tari , ed accrescendo F incapacità alle fatiche e pe- 
ricoli della guerra, dovettero sembrar vili ai Greci 
ed ai Romani, che circondati da rinascenti nemici 
erano sempre pronti a battersi , e non potevano 
stimare che le forze del corpo ed il coraggio. 

Non convenendo da una parte impiegare nella di- — 
fesa della patria i prigionieri fatti alla guerra e ri- 
dotti in schiavitù, convenendo dall' altra trame qual- 
che vantaggio , era cosa naturalo che si abbaiulo- 
nassero loro le arti , e che 1' avvilimento del loro 
stato degradasse il prodotto del loro travaglio. ' 

Lo stesso avvilimento doveva reprimere nell* ani- 
mo dello schiavo lo spirito d' invenzione. Altronde 
nna macchina , un metodo inventato da esso che 
risparmiasse fat'ca , diveniva sospetto al padrone che 
lo riguardava come un’ occasione d* inerzia , .c quindi 
motivo di castigo. ‘ , 

Gli schiavi in Grecia e Roma lavorando a conto 
de’ loro padroni , la ricchezza il potere la pro- 
tezione di questi impedivano all* artigiano libero di 
smerciare agevolmente le sue opere, quando queste 
trovavansi in concorso con quelle degli schiavi. 

L’ artista è costretto a studiare i gusti del con- 
sumatore, ad esibire i auoi prodotti anche a persone 
inferiori a Ini , a rimanere esposto _ a parecchi ri- 
fiuti. Ora questi sentimenti non si combinano gran 
fatto colla fierezza della libertà e dell' indipendenza, 
soprattutto se è ristretto il mercato -, quindi 1' opi- 
nione tciAcva a vile 1’ artista e il cuuuucrciaiitc nelle 
rcpubblicbe Greche e Romana. 

In molti paesi della terra , dice Moiiicsquieu , si 
lasciano crescere le unghie per dimostrare che non 
si lavora, o non si ha bisogno di lavorare. Questo 
orgoglio, che ù quasi comune a tutti gli nomini, si 
rviluppù fortemente a danno «Ielle arti tra i fieri 
sentimenti della celebre cavalleria , passò ne’ «li lei 
ignorantisbimi «lisccndeuti , e si sostenne più che 
altrove al grado massiino in Ispagna, 
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vul. Vincoli 
feudali 
estesi soprfe 
ogni atto 
umano. 

\ 

IX. Idem 
dimostrato 

con un esempio 
tratto 
dalle cose 
più comuni. 

X. Impiego 
de' capitali 
sui banchi 

pubblici 
che pagano 
interessi, 
rendite vitalizie 


XI. Eccessivi 
aggravi. 

XII. Idem 

nel Brabante. 

XIII. Idem 

in Olanda. 


Le arti dovevano languire, quando il Feudatario 
estendeva la sua mano di ferro sui forni e sui mo> 
lini , sulle acque e sui combustibili , sui centri di 
smercio e sui carri da trasporto , sul più piccolo 
movimento delle materie prime da un distretto 
all' altro , sulle persone i matriinoiij i testamenti , 
avvincolatido e reprimendo con gravosa catena tutti 
gli sforzi deir industria. 

L' eccellenza degli ol) , per esempio , dipende 
dalla ])crfczione de' roolinì e degli strettoi destinati 
a schiacciare le ulive , ed a spremerne il liquore. 
Ora, come si poteva ottenere copioso olio e perfetto, 
quando i diritti feudali costringevano a servirsi di 
determinato e malconcio frantoio , ed a pagare lo 
stesso tributo , qualunque fosse il di lui staio? (1) 

V I capitali impiegati sui banchi pubblici, dice Bec- 
» caria, somministrando un’annua rendita e sicura, 
» ed un ficuuo netto sufficientemente abbondante , 
• alienano i possessori daH'impiegarli iu favore delle 
» arti e dell' industria; e come da questa si esige un 
» compenso maggiore , cui non può portare che dif- 
» licilmente, così ella resta languente ed inoperosa «. 

Gli eccessivi aggrav) che i successori del Conte 
Balduino il Mozzo imposero sulle manifatture de' 
panni in Fiandra, costrinsero gran parte degli ope- 
rai a ritirarsi nel Brabante. 

1 Duchi del Brabante seguendo lo stesso sistema 
cT aggravi , indisposero i suddetti fabbricatori , e li 
forzarono a ritirarsi iu Olanila e in Inghilterra. 

Dewit osserva che le imposte eccedenti fecero 
salire il prezzo del panno in Olanda del 40 per 
100 , e distrussero quasi interamente le manifatture 
dì lana di seta d'oro d’argento e d'altre materia, 
manifatture già sì floride in quel paese. 


(1) Dopo il 1796 furono eretti in Dalmazia nuovi strettoi ; e questi, oltre 
la migliore qualità dell olio, diedero il aS per 100 di più nella quantità, <i 
fronte di quella che oueoevasi per l’ aildietro cagli strettoi Jeiulali. (Rdlcssiooi 
ecouomìco-pulitiche sopra la Dalmazia , voi, I. pag. a^5-a46 ). 

Tou. IV, 38 
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XIV, Eccessivi 
aggravi 
nell' ex 
Lombardia. 


XV. Idtm 

in Ispagna. 


PAXTE QUARTA , AZIONE GOVERNATIVA 

f La tasta sul mercimonio, stabilita sotto Carlo T, 
iucoiitrò la stessa sorte in Lombardia, come risulta 
dal seguente confronto: 

Stato delle fabbriche, pria della. Cassa , dopo la tassa 
sul mercimonio sul mercimonio 
Operai nel lanificio . . 70 ....... i 5 . 

Pezze di panno fab- 
bricate annualmente i 5 ,ooo 3 ooo. 

Setificio, operai 

giti a4vt>t>o. 

I ( Fabbricbe di lanificio .60 4. 

> (3 i ^P^**^* 3 oo. 

Successe lo stesso in Ispagna pel celebre dazio 
di Alcavalla, il quale cadeva sopra tutti i contratti e 
• sopra tutte le vendite delle merci , ripetendosene 
1* esazione ciascuna volta che ti contrattava la stessa 
, merce (1). 



()) Ulìoa, sag^ scrittore Spagnuolo , per dimostrare che la rovina delle 
rnanifatture nella stia patria si debbo attribuire al diritto di Alcavalla , stabili- 
tee il seguente calcolo : 

» Kùhtàttmoy egli dice., m 3 oo i giorni di lavoro cFtin anno; un tessitore 
>) di stoffe, che noi chiamiamo matuo, ne darà laoo vaire (misura Castiglicma 
» d' intorno a a piedi e i o pollici ) , stimandosi comunemente eh' egli possa la- 
» vararne quattro varre il giorno. Ora su questo lavoro per diritti di Alcavalla 
» del IO per 100, e di cientos del 4 per too si vogliono prendere i 58 varre, 
» le quali valutate a 8 reali f una , il lavoratore , che avrà travagliaio questi 
» 3 oo giorni a suo conto , dovrà pagare 1 364 reali Intanto egli non guada- 
li gnando che un reale per vorrà , ne avrà a capo dcU anno guadagnato 1 aoo , 
» cioè 64 maio di quelli che gli converrà pagare. Donde i , che egli avrebbe 
» guadagnalo assai più a tenersi le mani alla cintola , di quello che ha fatto 
» travagliaiuh. Ma s’ egli avrà tessuto a conto d un mercante , perchè non à 
» è niun tessitore che viglia farlo a suo conto , questi diritti saran pagaci dal 
m mercatante , nel qual caso , per sostenere le nmnifatCare , gli converrà ven- 
ti derte al per 100 più cara, ciò che farà ch’egli non possa nè essere 
» preferito , nè sostenere un tal prcius nella concorrenza delle manifatture stra- 
li nicre cosi buone come le nostre , onde nasce eh’ egli finalmente te ahban-^ 
» doni A tutto ciò si vt^liono aggiungere i iluitri eccessivi sulle sete, i quah 
» vanno al di là del valore primiero, clic n'ha tratto il coltwtctore ; pidocchi 
'» ove una libbra di seta si apprezza onhnariamrnte a6 reali , i diritti , che 
m conizen pagaie, moticano a a8 e a6 utaravcdis, Stringiamo ora questo cal- 


Digitized by Google 


SULLA ?BOUUtIOKE , DISTTlIBUZrOXE , COOTDJIO DELLE RICCHEZZE. 399 
' Reitano da addurti tre loggi relative alle arti. 

1. Zegge Egiziana. 

Nell' antico Egitto ciascuno era obbligato per principio di religione a 
seguire il mestiere di suo padre , e quest* obbligo era tale , che suppone- 
vasi commettesse il più orribile sacrilegio chi ad altro mestiere trasmigrava. 
Sussiste tuttora la stessa legge nelF Indostan. 

I vantaggi di questa istituzione sono 

I. Aumento iT istruzione ; giacché I il padre non copre con misterioso 
Telo, alla presenza de* suoi bgli, le più difficili operazioni e i processi più 
filli della SUB arte ; a.” i figli hanno sott* occhio , fin dall* infanzia , quelle 
macchine quegli stromenti quelle materie , di cui dovranno far uso du- 
rante la loro vita. 

II. Aumento di ubbidienza ; la stessa persona essendo nel medesimo 
tempo padre ed istiiore , due forze morali si uniscono per ottenere sUr 
Irordinazione. 

III. Aumento di moralità. Confondendosi nella mente dell’ allievo V idea 
della schiatta coli* idea dell* arte , non è impossibile che la prima crei in lui 
upa specie di dovere ad eseguire la seconda onoratamente, acciò non risulti 
discredito a* suoi maggiori , ed egli non sia poi detestato da' suoi figli 
che , attesa la di lui condotta , potrebbero mancar d' avventori. 

Gli inconvenienti di questa istituzione sono ; 

, . 1. Impedire alle forze fìsiche e intellettuali la più vantaggiosa applica- 

zione , giacché i.° non è sempre vero che nc* figli si trovi la robustezza 
richiesta dal mestiere paterno ; succede anco talvolta che ne’ figli si 
sviluppa una forza intellettuale non comune , la qusJe restereUie senza 
impiego nel paterno mestiere. 

II. Impedire che la massa degli artisti si riduca , o ti estenda a 
misura che va restringendosi , od estendendosi la dimanda tlelle cose fab- 
bricate da essi i quiudi sotto quella legge è possibile che alcune arti 
mauchmo di mani , ed altre ne abbondino , cioè che questi vivano nella 

> colo. Le 1200 warre <£ manto contengono 65 libbre di seta, le quali, a a6 

> reali ,f una , vogliono per lo coltivatale dei filogelU aoaS reali. Il lavoro ha 

> ctMtoto laoo reali, di qui è che il valore primitivo di tutta questa stoffa 

» monta a 3aa5 reali. Ora queste ò"' libbre ili seta hanno pagato in Granata 
* e in Sviglia per diversi di) itti 3549 ® 

» lare primitivo «, 
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luitcria , quelli nell' opulenza , e il pubblico sia nial servito da entrambi. 

III. Conviene anco calcolare l' influsso del sentimento del gusto del 
genio , il quale produce effetto come looo , se 1’ arte in cui s’ occupa gli 
aggrada, cd effetto come loo, se gli disaggrada. 

Dal confronto de’ vantaggi e degli inconveiìienti risulta che la detta 
legge nell’ immobilità e rozzezza de’ costumi egiziani poteva essere ottima , 
e uella mobilità e r affinam ento de’ nostri , se non pessima , sarebbe certa- 
mente cattiva. — '' ' 

n. Legge Ateniese. \ ' 

■ Una legge Ateniese vietava a chiunque d'esercitare due arti' nei tem- 
po stesso. ■' '■ 

- I vantaggi di questa legge sono 

I.® Estendere i profitti delle arti a più persone*, ’ ' — ' 

a.° Impedire che una o più persone acquistino eccedente ricchezza, 
cosa sos(>etta in una repubblica ; 

3.® Accrescere la perfezioue delle arti, il che si ottiene meglio dall’ aW 
tenzione unita , che dall* attenzione divisa. 

Gl’ inconvenienti di questa legge sono 

I .® Impedire l’ impiego de’ talenti delle forze de* capitali che riescono 
superflui in un’ arte , e sarebbero utili ad un’ altra ; 

a.® Impedire che si procuri il necessario alimento nell’ arte B , allor- 
ché è sospeso r esercizio dell’arte A. Per esempio, non potendosi tutti i 
giorni coltivare il terreno , sarebbe somma stoltezza l’ impedire al paesano 
d’ occuparsi a tessere della tela , o fare delle scarpe ; 

3.® Accrescere le occasioni di ozio , sempre fat^ sotto qualunque 
Governo. 

III. Legge Inglese. 

La legge sul domicilio in Inghilterra oppone forti ostacoli all arti- 
sta che vuole esercitare la sua^arie in una parrocchia diversa da quella 
iti cui naqiie ; ecco P origine di questa legge e le sue vicende. 

Allorché furono distrutti i monasteri al tempo della Riforma in quel- 
r Isola, rimasero senza" risorsa molti poveri che ricevevano il viuo in 
quegli stabilimenti. * 

Dopo molti tentativi infruttuosi per rimediare a questo male politico, 
nell’ anno 43 del regno d’ Elisabetta , fu stabilito 

I.® Che ciascuua parrocchia sarebbe obbligata a mantenere i suoi 

poveri i i 


s 
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a.” Che ciascun anno ai crearebbero degli iapettori de* poveri i 

3 ." Che questi iapeitori , uniti ai municipaliaii , iiiipunebbero uua 
tassa sui parroccfaiaiii , projiorzionata ai liisogiii de* poveri. 

Per eseguire questo statuto conveniva determinare quali erano gli in- 
dividui che una parrocchia dovrebbe riconoscere per suoi poven. 

Dopo molte variazioni, nei iJ e 14 anno del regno di Carlo IT , fia 
stabilito che una residenza non contrastata di 40 giorni farebbe guada- 
gnare ad un individuo il domicilio in una parrocchia ; ma che durante 
questo intervallo due giudici di pace > potrebbeno sul ricLuno de’ mmiici- 
palisti ed is]>ettori ile* poveri , rimandare ogni nuovo abitante alla parroc- 
chia cui ultìniaiiieiitc apparteneva , a meno che questi non tenesse in af- 
fitto un fondo di io lire sterline d* annua rendita , o non somministrasse 
a sgravio della nuova parrocchia quelle garauzie che piii jriacessero ai 
giudici. 

Si vuole che questo statuto sia stato occasione d* alcune frodi, avendo 
ì fuazionarj delle parrocchie indotti per coutiivenza i loro proprj poveri a 
portarsi clandestinamente in nn' nltra , e tmerviei nascosti per 40 giorni, 
onde guadagnare il domicilio a aollievo della parrocchia cm reahmmte tq)- 
partenevano. 

Per opporsi a queste frodi , fu stabilito nel primo anno del regno di 
Giacomo li , che i 40 giurili di residenza non contrastata , richiesti per 
conseguire- il domicitio , non comincierebbero a decorrere che dal giorno 
in cui il nuovo abitante avrebbe presentata in iscritto ad uno de* uiunici- 
paliatì, o ispettori de’ poveri una dichiarazione del luogo della sua dimora, 
e del nomerò delle persone che componevano la sua famiglia. 

Ma i funzionari delle parrocchie , per quanto sembra , furono si poco 
scrupolosi relativamente alle proprie parrocchie , quanto lo erano stati 
colle altre, e facilitarono 'cosi stessi le intrusioni, ricevendo la^ootificazioiie 
scritta senza fare alcun esame o passo in contrario. 

Quindi siccome ciascun parrocchiano aveva interesse (P impedire, per 
quanto poteva, l’ammissione degli intrusi che accrescevano gli aggrav} 
della parrocchia, nel terzo anno del regno di Guglielmo Ili fu aggiunto agli 
antecedenti statuti , che i 40 giorni di residenza non decorrerebbero che 
dalla Domenica in cui sarebbe stata letta nella Chiesa la notificazione, im- 
luediaiameiite dopo il Servizio Divino. 

» Àprht toni , dice U Dottor Bum , cette espèce d’^tablissemeat , par 
> line rèsiiteiice . de qoarante jours contiuuée après la puhlicatiou de la 
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» rifcclaration par Acrit, a’obtient fort rareineiit , et le bat de la loi est 
a bìeii nioiiis de feirc gagiter det òtablisteiaeng , que d'amiulier ceux dea 
> pereomies qui «'iutroduiient claiidrsdiiement daug uae paroiage ; cu 
» douner une déclaratioii , «'est seulemeiit mettre la paroitse daii« la né- 
» cessité de tous reiivoycr. Maia ai la poaitioii de la peraoniie eat ielle 
» qu'il aoic douteux ai elle eat accucllemenc daua le caa du reiivoi ou 
s uon , en doniianc aa dòclaratioii elle forcera la paroisac , oa à lui ac-« 
s corder rétabliaaemeiic aaiia conteatatiou , en lui laisaant coutinuer aea 
» quaraiite joura , ou à £aire juger le droit conteutieux en lui aigiiiSaiit 
» aoii reuToi «. 

Quindi queato alatalo reae quasi impraticabile pe' poveri l' antico 
mezzo di guadagnare il domicilio cou giorni di dimora. Ma per non 
'•einbrare di torre afifatto agli abitanti d' una parrocchia la poaaibilità di 
stabilirai tranquillamente in uu' altra , il detto statuto aprì quattro altre 
vie per le quali si potrebbe ottenere il diritto di domicilio , senza dichia- 
razione in iscritto nè pubblicazione. La prima fu d' essere ascritto al libro 
delle tasse della parroccbÌA..-«-pa§>rlo« la sacoada d'essere eletto ad uno 
degli impieghi annuali di essa , e d' esercitarlo per un anno ; la 
terza di passare nella parrocchia il tempo del suo tirocinio' nell' arte -, la 
quarta d' essersi, impegnato in qualche servizio per un anno, e di rima- 
nervi pel detto tempo. . . i 

Solamente mediante un atto pubblico di tutta la parrocchia si può otte- 
nere il domicilio coll' uno o coll* altro de* due primi modi • e quando il 
nuovo abitante non ha che il suo travaglio per sussistere , la parrocchia 
ne conosce troppo bene le conseguenze per consentire ad adottarlo , sia 
ascrivendolo al registro uelle sue tasse , sia eleggendolo ad Un pubblico 
uflicio. 1 • ■ 

f quasi impossibile ad un nomn liWillitO di conseguire il domicilio 
coir uno o coir altro de' due uicÙBÌ modL On novizzo è quasi sempre un 
giovine , ed è espressaniciM{< deeMl&to che nissun domestico maritato 
possa ottenere il doraicilìOà'^óéftpYguondosi per uu anno al servizio di qual- 
cuno. Il principale eietio prodotto d.all' introduzione di questo modo 
d' ottenere il domicilio col servizio , è stato di distruggere in gran parte 
l’antico metodo d’impegnare i domestici al servizio per un anno, metodo 
sì ordinario per 1' addietro in Inghilterra, che anche attualmente, quando 
nou esiste convenzione d' altro termine , la legge suppone che ogni dome- 
«tico è impeguato per un anno. Ma i padroni ricevendo al loro servizio i 
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dóinescici, non iiiiciuluno semjire di concedere loro il diriuo di doinicilio; 
uè i domestici dal canto loro sou sempre d' avviso d' iiiipcgiiai ai nel ser- 
vizio a quella condizione , giacché 1’ ultimo domicilio facendo decaticre dt( 
tutti i precedcuti , essi potrebbero perciò perdere il loro domicilio origi- 
uario nel luogo della loro nascita , ossia il domicilio de' loro parenti e 
della loro famiglia. 

Ella è dunque cosa manifesta che un operaio indipendente , sia ma- 
nuale, sia artigiano, uon vorrà guatlaguare il domicilio uè per tirocinio, 
nè per servizio. Quindi, allorché qualcuuo di questi operai portava la sua 
industria in una nuova jiarrocchia, per quanto forte e laborioso si fosse, 
rimaneva esposto al pericolo d’ essere cacciato , secondo la fantasia d’ un 
muuicipalista o d’ un ispettore, a meno ebe non avesse un affitto di io 
lire sterline all’ anno , cosa impossibile per chiunque vive snl solo trava- 
glio , ovvero non potesse presentare a sgravio della parrocchia uua cau- 
zione ad arbitrio di due giudici di pace. Il valore di questa eauzione è iti 
realtà lasciato alla loro prudenza, ma essi non possono esigerlo lusiiore di 
lire sterline , giacché è deciso clic 1’ acquisto anche iii pieua ^>roprietà d’ ua 
bene minore di 3o lire non potrebbe far ottenere il domioUio , titm essendo 
considerato per bastante a garantire la parrocchia. Ora ella è questa una 
cauzione che non potrebbe giammai essere data da un uomo vive col 
solo travaglio , e per lo piò se ne esige una maggiore. 

’ Per ristabilire dunque in qualche maniera la libera circolaziotie de* 
travagli, che questi diSercnti statuti avevano quasi afiatto distrutta , s'im- 
magiiiarono i ccnificati. NcIP ottavo e nono anno del regno di Guglielmo 111 
fu stabilito che quando un individuo avrebbe ottenuto dalla parrocchia, iu 
cui possedeva 1* ultimo domicilio legale, un certificato sottoscritto <lai mu- 
nicipalisti od ispettori de' poveri , ed approvato da due giudici di pace , 
ogni altra parrocchia sarebbe obbligata a riceverlo ; cb' ella non potrebUc 
riUiaudarlo sul semplice pretesto eh' egli fosse per esserle gravoso , ma 
solo perchè realmente le era d’ aggravio, nel quale caso la parrocclila, che 
aveva accordato il certificato , sarebbe obbligata a pagare sì la sossisteiiza 
del povero , che la spesa del suo ritorno. 

Ed affine di dare alla parrocchia, nella quale il latore tT un tale certi- 
ficato andava a stabilirsi , la più |>erfetta sicurezza , col suddetto statuto 
fu decretato che questo nuovo ospite non ])otrebbe guadagnare il domicilio 
uè per dichiarazione , nè per servizio , nè per tirocinio , nè pe,r j>aga- 
lueuto di tasse , ma solo per tener egli tm affitto di io lire sterliue, o di 
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disimpegnare a *ua (pepa personale uno degli uflicj pubblici annuali. 
Nel X anno del regno di Anna fu aggiunto che i servi e gli attìevi del 
nuovo ospite non potrebbero ottenere alcuna sorta di domicilio nella par- 
rocchia in cui si era stabilito il loro capo , col favore del certificato sud- 
detto. 

Tutte queste cautele dimostrano che l’ invenzione de’ certificati non 
ristabilì la circolazione de' travagli quasi interamente soppressa dagli ante- 
cedenti statuti , giacché se la nuova parrocchia iiou doveva ricevere ospiti 
senza il certificato con tutte vie annesse garanzie, la parrocchia primitiva 
doveva astenersi dall' accordarlo , giacché era somma la probabilità che i 
latori del suo certificato le sarebbero rimessi in istato di forze assai 
peggiore. » Il y a quelque cbose de révoltaut daus cette iustitution , dice 
» U sullodato Burn, c’est d’attribucr ■ à un olficìer de paroisse le pouvoir 
» de teiiir ainsi un homme pour>toute sa vie , dans une espéce de prison, 

> quelqu’iuconvéiiieut qu'il puisse y avoir pour lui à rester dans l'endroic 

> oh il aura eu le inalheur de gagner ce qu'on appello un itablisscment , 
» ou quelqu’avaniage. qu’il p n iase (rouver à aller vivrevailleurs a. 

< Benché un ceràfiauo non garantisca la buona coudotth , ned altra cosa 
testifichi se non che il latóre appartiene alla parrocchia cui dice d’appar- 
tenere , cionuonostante la legge lascia ai funzionar] delle parrocchie il di- 
ritto di concederlo o ricusarlo (i). 

La legge sul domicilio op|)oueudo in Inghilterra mille ostacoli alla cir- 
colazione de’ travagli , é causa per cui 

I." Un jiovero artista non potendo stabilirsi in una parrocchia diversa 
dalla sua e mancando di travaglio , deve vivere a spesa della pubblica 
bencficeuza; o ^ . 

a." Che le parrocchie mancsmti ^ ópéni non s’ arrischino ad ammet- 
terne de’ nuovi, temendo che acquistando questi il diritto di domicilio, 
sieno esse obbligate a provedcrc alla loro sussistenza in caso di bisogno ; 

3. ° Che i prezzi dellu.nwoedi in Inghilterra presentino maggiore di- 
versiià che negli altri paesi, ove é permessa la circolazione de' travagli]' 

4 . ° Che le coscy ossia le mercanzie godano di maggiore libertà che le 

persone, ossia' gli artisti dOuCui furono fabbricate. . ^ > ' 

i . , a..-- ns ■ 


(i) Stnidly Richeise des nations , IU>, I, chap. X, 
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' Le varie carne che ristringono la prodazione nell' agricoltura e nelle arti 
estendono la loro ioflueoza sul commercio , come quelle che setuhrano par» 
lìcolari al commercio, la estendono sulle arti e sull’ agricoltura, giacché di- 
viene quasi nullo il valore de’ prodotti, 'quando è nullo il passaggio tra il 
produttore e il consumatore. . r ! > 

t • 

_ \ * 1 

g le LEGGI, CONSUETUDINI £D U31 CBE ElSTjaNGONO It rOTERE* 

La fertilità dell’ Andalusia e della Castiglia è quasi 
di nisnua profitto al restante della Spagna , attesa 
la scarsezza delle strade, la maucanza'di canali na- 
vigabili ben regolati, quindi lenti al sommo e di- 
spendiosi riescono i trasponi. Madrid 4*) anni fa 
maucando di sussisteiue , fu necessario mettere itt 
aaeo Aom. bestie da sona per ysecsssarlr aSoo Jitk 
Rdguei,(i) di grano al giorno. 

Allorché gli Stati erano divisi in piccoli distretti, 
dominati ciascuno dal loro signore , il frumento, la 
derrata più necessaria alla vita , non jmteva essere 
trasportato alla distanza di So miglia senza soggia- 
cere a sS dazj o ]>edaggi , perciò i prezzi variavano 
d' una metà e più da un caiiioiie all' altro. > Uu 
» historien tlu treziéme sièelc uous apprend qu’en 
s iaS8, buit boisscaux ou un quarter de fromeiU 
> qui coutoicut vingt scheliugs à Northamptoii , ne 
a valoient que huit schelings et six sois à Diinsta- 
a pie (a) «. ‘ 

Gli Imperatori di Costantinopoli vietarono il traf- 
fico ai nobili di nascita , alle famiglie patrizie , alle 
persone costituite in dignità , per tema che abban- 
donando esse gli stendardi militari, cercassero altrove 
fortuna e gloria. 


I. Mancanza 
di buone strade 
e canali 
* navigabili. 


n. 


Moltiplicità 
di dazj 
e pedaggi, 
sopra scarsa 
saperficìe. 


HI. 


Inginste 
esclusioni 
di persone. 


.(0 del grano ^ die contiene dallo 90 aUe (oS libbre secondo ’i 

i t e il tUf^lor medio à di 16 reali. 

f'x'i Ilrnrnr *: JJ:..,.- . .e à !.. ItT 


poeit 


(a) Henry Sistoire WAngletcrre , tom. IV, pag. 471. 
Tou. IV. 39 
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IV. Ingtutte 
Htnicazioni 
ai talenti 
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couuDcrciali, 

V. Ingiusta 
preferenza 

concessa 
agli esteri 
a danno 
de' nazionali. 


VI. Mancanza 

de* Governi 
ai promessi 
e stipulati 
rimborsi. 


Vn. Inalzamento 
forzato 
del valore 
delie I monete. 



Edoardo III, Re d'Inghilterra, nel i363 ordinò 
che tutti i mercanti del suo Rrguo non trafficassero 
personalmente O pe' loro agenti che d* una sola mer-* 
canzia , e dichiarassero la loro scelta nella prossima 
lesta delle candele; legge poco saggia che.inpediva 
di profittare de' talenti de' capitali e delle vaiàA- 
zioni del commercio. 

Sotto lo stesso Regno, furono obbligati i mercanti 
Inglesi a trasportare certe mercanzie (lane, pel li « 
]>iombo, sugno ) in certe cittA del Regno per essere 
vendute ai mercanti stranieri, che pagavano al Re 
queste 'violenze. < ‘ 

Nel i368 lo stesso Re proibl ai mercanti nazionali 
d' Importare 'in Inghilterra i vini delta Guascogna, 
e di fame compra , pria che i mercanti esteri gli 
avessero introdotti nel Regno. 

U mercanta che noti riceve a tempo debito i 
grossi capitali prestati al Governo, trovandosi impo- 
tente a’ suoi impegni, 'è costretto a fallire. Egli vede 
la sua ripuuziene esposta a mille sospetti , c si 
sente assordato da mille lagnanze , perchè credette 
alla buona fede del Governo. Quindi i Governi che 
non ananoano alle loro promesse, ottengono prestiti 
a condizioai 'discrete (r). 

Questo falhmento da, parte del Governo, real- 
mente doloso, perchè' non pagando vuole, serbar 
1* apparenza di pagare , e che gli riesce inutile , per- 
chè se èvdebitore da nnn porte è creditóre dall'al- 
tra, questo faUimerrto imprime tuia scossa dolorosa 
a tutte le classi sociaii, arresta il movimento delle 
tenditz 'e delle ooropte , *e riesce vantaggioso sol- 
santo alle perèocM'poco oneste, che profittano del* 
róoca«k)iie per sdebitarsi di io pagastdo S, 



(i) //» Inghilterra quelli che fanno prcstid al Coiremo^ si contentano dcl- 
T ipoteca sulla rendita pubblica , e lasciano ad esso il tOritto'tf esigerla ; in 
Francia gli stessi si facevano calere U diritto deWesamioue, ■« -fwercizwttno OCH 
dormo del popolo e odiosità del •Governo, •*•’' ' 

• • \ 
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Vili. Riduzione 
degli intereMi 
de’ calcitali, 
pieztMÌ. 


IX. 


§ a. LEltCI, 

• : lì 

Tariffie otcuue. 


cause 
l’ir 

■L 


X. 


XI. 


Questa operazione, che si riduce a rubare ad una 
parte della società per gratificarne 1 * altra , finisce 
sempre per essere fuiiesta aH’ ultima , giacché i 
capitali non ei^couo^ più itagli scrigni se non con tutte 
'le cautele che li preservino da ogni cootiwÌ 4 evfptua* 
lità, il 'che vuol dire che molti non possono otteucrii. 

U0, COEMBTCDIHI CHE UC^ftlMCOHO LA COGNIZIONE. 

• K ‘ * 

s Nel XVII secolo , sotto la dominjtlione Spa- 
s gnuola , in Lombardia il di|ordiiie giunse al se- 

> guo , dice il saggìssirao P. Verri , che le tariffe 

> non furono più un codìoe c^iosciuto ' dal popolo ; 
» diveimero un arcano ; e gli pn^u'csarj e gabellieri 
» furono fetti dispotici legislatori ed esecutori delle 
» estorsioni che arfiitrarifmenyi facevano' alM’ ittgres» 

, » so,. uscita, passa^^o. di tut|e le mercanzie ( 1 ) «. 
La giurisdizione consolare tanto privilegiata negli 
statpti ( di v-dine del 

Senato novembre i54a, per cui ed istaiùa (Ttuut 
parte litigante j^i .concesse di deviare dal foro mer- 
cantile , e d' inviluppare o'gui lite commerciale tiel 
labirinto delle procedure forensi sotto un giudice 
ordinario (a). t 

» Era cresciuto a dismisura in que* tempi U nu- 
» mero de' curiali; essi Ivumo tempre credito a pro- 

> porzione che le leggi s.ouo SMttive, perchè il bisogno 
» cresce a misura che la prtoprielà è ineeru. Dal nu- 
» mero e autorità dei giurisperiti si può in ogni 

> paese calcolare il disordine che vi è nella legisla- 

> zione .... La nuova Costituzioue rendendo incerto 
» e arbitrario ogni diritto , aveva resi importanti e 
» .oeceosari i giurisperiti.. Ogni corpo mercantile aveva 
s il suo dottore privativo. La funesta attività di que- 
» sti curiali, e la facilità aperta di litigare disperdeva 

> il tempo e il danaro di questi corpi io eterni li- 

^ » ‘‘gj (3) «• 

(i) pag. io5. 

(a) Idem tKd. pag. 77 . 

( 3 ) Idem ibid, pag. 129. 
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§ 3. LECCI, USI, COWSCETCIM»! CHE RISTRINGONO i LA VOLONTÀ*. 

Sussìstette per varj anni in lughilterra sino al 
i353 una pazsta legge che dichiarava i mercanti 
esteri risponsabili de* debiti , e punibili pc* 'delitti 
de* loro compatriutti mcapaci di pagare, delinquenti 
o fuggitivi. 

In questo regedamento 1 * inginstizU s* unisce alla 
barbarie; punire un uomo che non ha cessato d’es- 
sere giusto, è dimenticare che lo scopo delle pene è 
dì reprimere i delinquenti per far regnare la giu- 
stizia ; pnnire lo stesso , dopo che la sorte lo ha 
privato di quanto possedeva, è bastonare un uomo, 
perchè cadendo dal tetto si è rotta una gamba (i). 

Colle nuove Costituzioni comparse nel XVI se- 
colo in Lombardia , i senatori e i curiali .furono 
cdnsidcrati come padroni della nazione non fatti 
pw lei ; quindi una spróporziónata parte d’ uomini 
vesti la toga , e abbandonò il coimucrcio (a). Ho 
giii osservato che i commerciahti furono privati de- 
gli onori della nobiltl. 

• . i 

(i) .Ventre la legge usa di tanta severità contro U fallito innocente, mo- 
stra la massima connivenia contro il fallito doloso, sciogliendolo da ogni pena', 
allorché due terzi o tre quarti de' tuoi creditori si contentano di rinunciare ad 
una porzione del loro eredito, 

(a) P. Ferri, tom,^lll. pog, 78 . ■ , 


. : Il .... - .1. 

. ■ ■'/«., V A , - A 

FINE D£L 7OM0 «JtJARTO. 
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a. la volontà . » 266 

3 . ■■ ■ ....-i la cagiùùone » a^a 

H. Arti » 273 

. Art. I. Origine delle cyporatioai e de' loro priuilcfp . , » ivi 
. . U. /nconcenicnti delle corparaxioni (f arci e mestieri » 192 

§ I. Allievi . ■ T . . » ivi 

. . a. Fabbricatori o capi ....... » 293 

3 . Manifatture . a 294 

4. Pubblico , . . . » 295 

in. Altri usi e consuetudini che ristringono la produzione 

nelle ani . . . , . . . . • — . — — . » ivi 

in. Commercio, » 3 oS 

• § »• Leg^f eonsuetydiià ed usi che ristringono il potere , » ivi 

. . . a. r- ■ - 7 a cognizione » 307 
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QUADRIA POLITICA. 


; z E. 


t»ìc come smisurate , 
^ro quando produce, 
ola come ima madre 
rostri voti,,,, j 

Tiare un Talore sen?.a | 
(ficile consumare che 

) 

I» nani fatti rnrrì*rv/vr*#I/> 

Dellm fnrrn ^ocurano dì attrarre a 
di rìccbczra ; 
za di licevernc nelle 


( Il I.® Quadro si trova nel 
I.® Volume, il ll.o nel 3.“) 


I Tn onta di queste frasi icttorKhe Tcspc- 
rien/a cl dice 

r. Che per ottenere loo grani è necessario 
consumare per lenninc m^dìo ao semi ; che 
in generale o^ni in\ìdnzione esige pruporzio^ 
noto consumo ri anlecedente materia e lU 
i forze, senra clic si possa alterare il rapporto 
Ira 1 una c I altro ; e che spesso la natura 
distrugge la sua opera e l' umana. 

CVUSUIUIV' CUV -v.i 

TOO del ricco , cade il pane di mano ad un 
povero. Consigliare U limosina invece de 
consumi, è favorire l’ozio c riufuigardaggme 
a danno dell' altivilà e dell’ indusliia- 


c quando queste non 

nniiiillando la popola- , 
quelle riesce nocivo in ' 

111 . 

e sotto ker abbandonarla tosto , , 

quuio «onomiclic | 

si addila iole di partito, nazione, 

I Pietro I volle fonarli | 

rerfita che, se si estende 
ioè accresce le spese di 

issimo prezzo e 1,000,000 
c laceri sopra ao,ooo , 
polenta sul desco della 

t medio, conioilì senza 
il rapporto ira le so- 
Ir esempio negli J>tati- 


I Quindi sì scorge di nuovo che V interesse 
Idei consumatore è talvolta diversa d di’ inie- 

Ì resse nazionale. — Bisponderc che si parla dcl- 
r interesse privalo intero, è rispoiiiUTC 

clic sì sostituiscono le chimere alla rcalu. 


TS’on è quindi possìbile di spirg.irc le vi- 
cende de’ coiisuiui colle sole vicende delle 
TÌccbezie, comt^. ha procurato di fare Lui- 
-deidutc, giacché s* egli é vero clic il de«- 
Jerio per se sUiso non costituisce la diman- 
da , egli è |rtriineiili vero che il potere ri- 
1 cove r impulso dai desìderj. 


I 1 / eccessiva ineguaglianza nella specie c 
qiiaulilà de’ comuuii dipende pailicolarnu'ute 
dalle leggi che s’ oppongono al‘a libera cir- 
colazione de’ fondi , e d.i cui risulta onore 
* agli oziosi e spregio agli industri , un Dome 
salvato dairobblio, e do’ terreni smunti di 
Iccondilà , talvolta lalcntt c capitali stiguanti 
I per tema di dcgr*.darsi col commercio. 
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